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Come quelli daqucfli poflfìno edere imitati ienza punto 
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'* € con una Tauola di tutte le materie nell' opera contenute. 
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L I Eccellentiffìmi Signori (api^deltEccdfo Configlh 
dieci . Hauuta fede dalli Signort Ti^ormatori del 

dio de Tadoa per relatione delli tred ciò Deputati, 

cioè del I{euer.T.fnquifttordel fera Secretano (jio. Maraueglia^ 
^it^ Sier Lucio Scarano Lettor publico , ch e nel libro intitolato 
eUet^achinetOrdinanT^e , e Quartieri 
di debile Tarduxptj da Corinaldo della tJHarca d'ancona y da 
efsi ueduto,& letto, non fi troua cofa centra le leggi, ^ fono degno 
di Stampa. Dat.Die quarta tJHaij i6oi. 

Domino ZorTfi fofearini. 

Domino Andrea iJMinoto. |i- fapitaflluHrifi, Confi Decem, 

Domino .Antonio Laudo. •* 
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Illuftrifs.Conf.Decem ^eaet, 
' ^ ‘ Bonifadas Antdmo. 
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. * ALt’ILLVSTRISS. SIG. 

CARLO BARONE 

DI LIECHTENSTAIN 

ET NICHfLSPVRCH; 

SIGNORE Di VELSPERG, EYSGRVB, 
Plumbau, Aufsc>e Cietnahora; Giudice fupre- 
modi Morauia; del configlio fecreto,c 
Magfordomo maggiore di S. M. 

• il Ccf. & mio Signore co- 

kndirsioio . 




<iA' condùìone de i tempi 
tninuito a dt/correre nu9 
ni cornetti 

dmi militari i le circ9n~ 
jiatixe iti Ìu9g9 mi han- 
no perjùajò dì applicarli 
alla foldatefca oAlenuh 
na 3 dedicarli à Zd, S. 
llluHrifsimaymi tirano U Jingulari qualità fùe.pti 
^ìoe hautndoli la famiglia jda cui dtfcendejimprtf 
fo genio generojò -, t educatione injerte nobili coHu- 
ini '^tl proprio infinto indiuino delle future cariche 
dato félice guida per i Hudij di<-uarie lingue t O* 
èruditioni àgouemi idoneeshora t età nel più n;igo» 
ioJoHatò lifbmminiHra (piriti •virili s gìofìtij Jk~ 
premi ì inuolgeno in alti penfierii 0*loccafone di 
guerra fi importante gì ecita zelo heroico d'innouar 
qualche forma alla.miUtiaìdi che già jt finte odore ^ .. 

fi (pera gran fiutto. Nobile^^ritra^w^m m^ior 
foitu la fcquatifrj ondto d^uendiyragioneuolmente 




alfine di juefia juerfi fare ^vn j 'p fendici almh 
T uree V incthile^non stj ferrato efaminar quello O* 
quel difòrdine Jeguito f per quale non fi a flato cac^ 
ciato ngaria ; ma più tofio mduHriarmi ditro- 
uarconueniente fide per gl encomij di Ridofo IL 
quale adirando a renouare la reputatione de l'Impe 
ro d'Occidente,come farlo JMagno li dette' l nome ì 
ha collocato ne più ttlti figgi de Jùoi miniflri 'vn far- 
lo Liechtenfiain, che fuonay LVCIDA PlETRAy 
aceto quafi gemma dt Carbunchio inca firata in ora 
facci colfuo Jplendore apparire quelli impedimenti^ 
che furtiuamente s* oppongono aUa 'vittoria di tan- 
ta imprefiu. ' 

Àppo lei dunque prepofla a renouar gouerni j 7/ 
proporli nuoui concetti y no minuirà credo il credito a 
quelli difiorfii che fe ben nuoui, non però capricci Jan 
^ine nuoui, marenouati più toHos findogia tempo 
fiati inparte 'jjfati non à cafi, ma per fide ragteni» 
che trouarù raccolte in quelle carte . Rfieualt beni- 
gnamente, acciò ammejfi à tale tutela acquiUino ata 
toritaappògl' altri ancor as conofiendofi accetti ar 

difi bino poco dopò inuitare in loro compagnia più fi 
di difiorfi.O* li bafiio la mano pregando quella firn 
ma bonta,che poco prima tinaltlp a megliori gradò 
interni Cp* e fierniy'-voglifiguir de guidarla per drit- 
to fenderò alla 'verafeltcttù . In Traga li 
hraro. D C L ' 

^XAUllufirifs: 

'DeuotiJs.Seruhore 

ÀchilleTarduccr* 



I 






hdf ^ ni 

(in ','ih 






-jf'' .'! L... oji'i' . - • • irtoaa-i. 



.'! or'^'Hi. u... irtoaqt. 

^DciU'nftUità dtl Jcrmert-^e^^ettm'mMH- 
~ ° : ^iemìiitéiri. 



-jf 

«"«dbiv'v 



;}»/ 



■IK'O 'TiJ 



:.iu I 




0-: 






A. ptattica delie cofe di qucftò 
Mondò coofiAe in ricordacu 
delle paA«te^ordinar le prefea 
. ti,c guafdatfi dalle future: tcf 
anelli d'vnateatena, la Prudci^ 
za ; quale non è altro » ch’vna 
raccolta d’efp^ichza, che Q 
rhuomo pof$i difcorrecc 
gioneuolmente » & configUa*» 
re nel gouerno delle cofe hu- ^ ^ 

mane .(L’efpcricnra , dicc’l Fir 

lofofò , fi a dalla memori» noo d’ vna fola ofscruacione.ma »/,. 

di molte; qualiconfercndoinfi^cl’intflletto,mchccon- 
nenghìnojòdifordino, n’inucftiga»e determinala eagioq^ 

Se dunque no fi chiama efpcricnaa>doue nó>[ha la cagiona 
ne la cagióne fi sd,fe n6 dopò molte ofseruationi; ne icgue, 
chela foldatcfca comune, benché inuecchiau m guerra, p 
non offeniare i particolari,c cauarne le ragioni, polis hauer 
qualche pwttica , ma non già rcfpcncnaa ; auenendo loro 
ciòiCh"à qucllijche leggono 1 hiftocie dc/<^^«ì > fenza n^ 






fecòfa,ch’un capitano «on può oauc wre , 

fcnia rcfleffionc alle cofe altrui hauct «fpenenza; perche lo 
cofe importanti, conac vn fatto d’arac, vna efpugnationCi 
vna defcfa, non auengonoin yitad’v^huomo unte volt^ 
che pofsi offeruare l’infiniti de gracadcnti , confcrirh , di«* 
•ftinguerli,cauarne le ragioni, c formarne ccru regoila ; ol- 
irà, che inuecchiato in quella fua pratti< 2 ,non wta d oflcc- 
iur , per notare, e giouat altrui; come fi doriaoa Catone W.J.jr. 
«ll’armUmtto(cofilodÙMnaVegetio)che non mmorf — • 
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vtilìtihauea apportato alla Repub. con rcdurrc in Libri 
l’Arte tnilitarcfchc epa lypijar de l’|rmi * Et quindi è quel 
dettod’Arift*Cnc7>èrKqitìftirléfcrenze;?òÌ^Tti , nonè nc- 
ceflario far proua d’oeni cofa ( che mai vn huomo l’acqui- 
ftarebbeJ)*nilH)tìhl'l)^dereTi qac9i,fctìp M àancó'j jpt'^cct- 
ti . bcncheconfermandpii,poi.Copl‘ef:gutione,& eferdtio 
di tali precetti Tintelletto', he douenta piu perfetta la co* 
gnitione, come più certa. Galeno in Hipocrate, Vit abre^ 
l</f,urj'TWO lohfìt f Wscajlo pTitee^sy 
iìidkiunt dijficHi ìUec folum ftipj^m, pr^ndr,f 
fia Reietti AH ifed (S ajflenftó, &:extMaì dica 

T>aiicrvolutx>moftrare, <^oanc’)»nfia*l fcrt'uerc ,ddlc cofi} 
incdicmali , pòi chel’cfperienzda’un lolo huomò noji |bn0 
atte', a far quelVartc , per efs»re refpetto la tficadi lui l’arte 
inolto longa j & raiteè lonsa, perche 1 uolcr hauerc laucr 
raràgionc dii foccCffr, è cofa difficile per il concorC© di naj 
drt cofe al cagionar de quelK » e’I uolcr far d'o^i còla cfpe* 
ticntà,è molto pcricolofo per lanóbilcà delToggettp , non 
trattandoìì di legno; Ferro, ò pietra; doue uno errore Ré 
di poco momento; ma del corpp huoiano j nel quale^un^ 
cfpcricnza mal fatta poffi cagionar ultima ruina.& quando 
'àncòfe nolelTe fere e^cricnia , farebbe molto difficile, cor 
meè difficile-’i-comprendere tutte l’occafioni,che come pre- 
cipitile momentanee prima fi tolgono a noidauanti molte 
•ùolte, che pur efier occòrfe , c’accorgiamo • fi che per oficrr 
uare’l tutto , non folo è necefsario ch’il medico fia molto 
Cauto» c diligente ne gl'opportuni remedij, ma anco l’ama- 
lato fiaobcdientc, & iminiftri , e t«n notate l’altrc cofe 

cfteriori > cifcoftanti,'ò diluogoiò.di.tempo» c fimiglian- 

ti , che poftono cagionare ncgrhumori,& affetti dell amar 
lato .onde è chiaro , quant’utile fia , anzi.neccfsarip phe da 
altri in ferirti fi notino ferperienze fette da loro . Fin quì 
Galeno. & che harebbe detto deirarta militare, che non 
intorno un’huomo particolare fa le fue efperienzc, ma in- 
torno Cittadi , Eferciti , & Regni intieri ? doueroccafioni 
più ch’in ogn’altrà attiene humana,fono uaric , momcnta- 
nce,impcrcettibili , Come quelle nondepcndpno dauaric- 
ti di cofe naturali cmeranti fempre nel modo medemo; nvf 
■dal uplcrc delle pcrlone in infiniti raptii uariabilc per le ua 



TicSircgrete & ihiprouire occorre n*c, intelligenze , ftratta- 
^erami, capricci, & ciò, che rinconftantiffima fortuna fviole 
appottare,pcrefscrenellecofedi guerra pocentiffima. Pc- vtgM.t. 
rò'ucdédo srimperatori corrofnpcrfi a poco a poco, e (cor* imfToàm. 
darli grotaini Antichi della mriitia , (pelTo comandorono, d*» *• 

che fulTero (critti, acciò (i pòtclfc rctirap verfo i (iiòi princi ‘ 
pij ne fcrilTero Catone, Cor nel io, Frontino, Paterno, Poli- 
bio, c Vegeti©, • naa tengono apreflb gi’intclligenti il primo 
luogo i ferirti di Polibio, che nella guerra Numatina,quan 
doJi Repub. Romana fiì' nei più bel fiore jfà Umiliare, 5 c 
conligliero di Scipione Affricano minore. * 

c Conceda facilmente alcuno tale vtiliti, madichi elTerui 
l'hiftoria: elTcrnc fcritto da molti (in a Naufea;& l'efpcrien • 
aia moRrarci , che cali foldaci in feriteura failifcono in atto 
praccico , ConfelTo con Polibio , ch’in due modi gl buomi- hìji. r. 
nipoBbno'megliorare,rvnp con relTempio del proprio da- 
tk>;modo piòefHcacc;ma non delidgrato dalle perfone; 
l’alerò cohlfefempio altrui, mezo più octabile, potendo 
dafeun vedere a fpefcd’altri’l meglio, onde per ben viiie- 
xe , è macRra ottima refperienza , quale (ì fi rccordandoli 
Je cofe fatte da altri ; poi ch’cffa fola fenza danno (a ben giu 
dicare intorno’l vero bene, ne (ia fauio,chi neghi, non elTcx 
la più ficil via , di gouernar la vita , che la cognitione delle- 
cofe fatte innanti; onde l’hiRoriaè detta la vera difciplina, 
Sccfercicacione alle cofe ciuili,& lei fola con grefempial- 
Crui guida neirimprefe,* additando le ragioni , i configli ,i: 
machinamenti ;ciò , che ne puòparturìre gracia,aiuto,be-*' 
neficio; ciò, che può moucre altrui a n7Ìfericordia,a fdegno» 
agiuRitia,aragione; ma notili ciòcche Polibio foggionge, 
tc da noi s’è detto,cioè, che nel leggere non (blo (i deuono 
confiderare le cofe facce , ma lecagionid effe ciò, che d» 

dTèè focceduto , acciò rhìfforia apporti utilitade . Ma qiià- 
ti profefsori d’armi fono j che (i fermino nel leggere), aru- 
minar le cagioni,^ greffetti ? adofferuar più d’un foccelfo, 
coBfèrirli,appIicarlii^quanci,:bencheuoleRero, per non 
hauerrincdlettoauczzo alfpeculare,nbn raperanno fare 
vna tal raccolta t è dunque perqueRi necelfario, che ui (iaf 
chi prenda fàcigadi leggere rAntiche,e noure rateioni- 
Moderne, facendone comparacioni,eprccetti nuffime , 

a 4 ch’ogni 






ch’ocni giorno varia la militia,& in dinqriG luoghi p«f tuoi 
tl ri/petti riefce diuerfa ; & gli Antichi hannobifognodil 

, cpinmcntoperilictmci,nonchcpervn’prdin««intc^ 

gema de foldati;& fono fcechi nc i loro precetti,nfc itw^ 

■■ '• cofa balla la regola volendo aflcgnarfeoe la ragione j oltRl 

Iclonghczac d'alcuni Moderni, che mentre tenuno abrac? 
ciartuttoftringonopoco in ciafeuna parte ; onde fia utilie 
particolarizzar alcune materie come ì l^eflb vfo di IpclS ' 

errori. . . ; j. ,j 

Due modi tennero i Capitani famolì in clcrcitarfiiilcori i 

ferire, & l’imitare . Lucullo elpcdito centra Mitridate Ipels j 

tutto'l uiaggio i n leggere , & far queliti a perfonte efperte , 

• onde arriuò in Alia Capitano gii fatto*, & idoneo a fupct 
la. 4 j. gran potenza. FilopQmcnc,qual Liuiocon Scipione fic 

Aniballc fa il terzo famolb Capitano di quel tempo *[lcdj^ 
ce cfl'er (lato di gran prudenza pratica , Se tx^fìtae nelcoivr 
durre cferciti ,• Si prendcrefici< vantaggiofi rcfcrdtatofi 
non folo in tempo di gucrra,ma di pace ancata ^ le taluolta 
eralblo in’uiaggiios,iiópaflraua luogo alcuno diffìcilc,chc nò * 

contepIalTc lavila natura; & hauendo cópagni,li domàdaua ‘ 

fc fcoprendofi iui’l nimico, & alTaltandp da quella ò quella ’ 

parte > che partita fulTc da pigliarli; uenendo.fchicrati da i 

combatterei oda liiaggio ; ciré luogo fulTc dapiglurli,cort ' 

^hc forte d armatura, & con che numero» doucdouclfcrca 
caminarc le machinc , douele.bagaglic, oue.ia turba dilàr-^ 
réaca;fc meglio auanzarlì,ò recitarli perla medcma,ò altra 
via ; doue da accamparli , quanto fito da abracciarfi ; douc 
la commodici de 1 acqua»legnc , c Aramo . per douc diflog-- 
giando s hauedè i marchiare, & con quale ordinanza.Sc in 
maniera (foggiongc iiuio)s’cracrcrcitatoio talipenfièri» 
che non li pò tea accader co là n umtain tal materia. . 
'■Circalimitarehabbiamo di Teojiftoclcjche deueniOft 

gran Capitano per ruminar , Si emular i fàtttdi Milciadc ? ^ 

ondcneancodinottcripofandofortfpofcaifuoiamicijche 

lidomandaiiano la cagioiicjche i trionfi di Milciadc , come . / 

notturne fencjdiiwJiinquictauanQ. Pericle ammirando, &t 
imitandole uirtudiTeltimoclc,cdcl Padre Santippe ,do— 
uenne ad Atene Capitano fomofo . AlelTandro Magno ha-" ! 

vendo fempccHomccoinmaaoyS’inanimiua ad imitare t ' 

, “ ’ ^ gran 



i grafi fatti <f Achille ; & Ccfare leggendo J’imprefc d’AIef- 
fandro, fi uergognaua, de non haucr fatto cofa memorabi- 
le, fendo in ecd, nella quale Alefiandro hauea fatto grà pro- 
ve. Onde fi può conchiuderc.che la prattica militare fi può 
confcguire fuori ancora del ftrcppito de l’armùln che non- 
•dimenoèprimada notarfiper molto pericololb ilgouer- 
narfi col foio efempio altrui fenza prudenza particolare in 
conofcere , fe ui concorrono le mcdcme circonftanzc ; do- 
pò, che fe bene è vero,che nefiuno fenza inuentione fu mai 
-grand’huomo del fuo miftierojdeue nondimeno biafmarfi, 
che nelle cofe grandi non imita. & perche caminandofi per 
le vie battute da gl’altri , & procedendoli da gl’huomini 
aielle loro attioni con Timitatione , non fi può al tutto te- 
nere le vie d’altri , ne arriuare alla uirtù de quelli ,che 
s’inaitano; fi daie da vn huomo prudente entrarfempre ^ 
:per vie battute da huomini grandi & eccellenti ; acciò fi nò 
^i s’aggionge,fe ne renda almeno qualche odore,* onde nel 
regolare, ò reformarc vna militia debba daciafcunofe- 
guirfi le pedate de i Romani, fiati eccellétifsimi per comun 
confenro,& per grefFctti; nonlalfandofi fpauentare dall’aa 
tichità in poterle intendere , ne incaminarle dall’opinione 
^e molti Modemijche non le (coprendo, & pur per non to- 
gliere al credito della loro fauiezza,profelTandofcle chiare» 
le fanno immitabili. 

Et per conchiuderein qucfta materia,nó intendo cfchiii 
dere la prattica,che fi fa fiotto Tarmi , e nelle fattioni ifielTe 
-della guerra in Capo; ma ben dico,che quefia lènza la theo 
rica è imperfetta, dcbilc,e fallace ; & che la|theorica è parte 
f»iù principale, che.la prattica ; apunto come nelThuomo la 
ragione,e Thabito ; fiando d quella il giudicare , & coman- 
•dare,8£ qucfio’l poter facilmente oprare , dado quella i me- 
zi,& fieruendofiencquefio. & come Thabito fatto da molti , 

& fipeffi atti limili intorno vna cola diuiene con Tcfiercitio, 

& efiequifitione più perfetto,& più certa la ragione;cofi col 
lattuali faccioni diuicn più perretta la militia, che di pratti- 
ca, c cheorica fi compone . 

Simiglia Niceforo quella ficienza,che da libri s’acquifia « 
ad un corpo organizzato,'d cui non manchi altro , che Tin- 
^ductionedcTanima, quale riwe ÌQUodutcaperTelpe- 

... — • 
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rienza de (enfi; oiiero ad'rna congerie de uarij cibi , i quali 
non manchi altwSche’l calore, per digerirli; qiiaridica,non 
poter cflcrc la theorica perfetta fenza la prattica,ncla uera 
practica poter ftarè,& bene operare fenxa la thcoria«comc 
il calore, fenzà’l cibo nó può far digeftrone, ne ftar l'anim* 
fcnza‘1 corpo;dóue che’l corpo è organizzato auanti la prò 
duttion deU’aniraa , & c atto a riceucrla in vn attimo . che 
uuoldircjch’un theorico in una fola attuale fattione impa 
rard più,ch‘in mille un mero prattico . 

Et che più ? fé utdiamo HadrianoTurnebo per una ccs 
ta bontà, & rettitudine di giuditio hauer fcritto eccellen- 
temente delle cofecinili & militari fenza hauerne prattica 
alcuna, come lufto Lipfio dice nella fua milltia antica ; an- 
zi fciiediàmo l'ifteffoLipfio lenza lallar l'Accademie per 
le Paleftre, fi bene aluraaici ne gl’ordini Antichi , & addi- 
ttrehehe meglio non han potuto molti Ihtcrati foldati , ne 
‘di longoli fi fono auic$nati,cold«bitar almeno affai ragio 
neUolmente,& accennai, douechiatamertte non ha da re- 
foIuere,& accertare . con tal lume auanti hò fcelto da un fa- 
feio de miei fcartafacci , a dar l’ultinaa mano à tre difeorfi , 
in quali fi racchiude la luftanza della militia Antica , con^ 
rarnrrì,grordiniji quartieri, sfbrzatidómi dimoftrar ladif* 
•ferenzalorodai Moderni':& tofrte’quefti fepoccfscrorc- 
durre a quelli.matcrie degne della fatiganoa mio in racco- 
gliere, e fcPH.wrc,mateggQrvànc»ra,& maffime in unte tur 
bulentie dell’Europa . . . 

Ti prego benigno Leccorc ad attendere le ragioni , piti 
ch’illcrictorc;alacuÌ4ion gtan prattica daranno iorfi di 
nafo alcuni nafuti pmtticora.fappi qualunque cfa’iofcriuo, 
6c lafso in tempo ucdere-i micilètirti,con fpcranza d’efserc 
‘dai più intelligenti auifeco de grcrrori , onde emendando- 
mi, òmcglioeiì^icai»domi,nèrcful£Ì quella utilità comu- 
re , che deue eìscr il feoppo d’ogni fcrittorcé c Dio«ì 
guardi. , . *' 

. .t.Vi ii iìah >,33 
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i di ftatppa y il pri mo dimoftra rerrorCi il fecondo ikorretto v 



3. CmnAno. eau»n 0 

4 . di Hi di <jMtlli * 
4 > liiert libr» 

4- **«/» cH Paufanid nors 
Ammi^ne t»n PMftmi» 

5- ìmU tei* 

f.' t»glidrfi t*(lisrli 
M* fMrteiwuenxd f»rt* pi» 
innanzi 

IJ facendo' l ntrmt facon 
dtla'l ntruo 

gj.^t’aiuertf tjferl’au/er* 
I j .emchiuf* i* ctnchiufi 
td.ntbili mebili 
tl.auanxand* auelzado 
sp.ctl vita etnia vita 
MS. Xt. XSM. 

Centura centuria 
^ 4 ,refciuta crefeiu/a 
^^.Grtgerie eySifto Elmetto 
gS, torre torte 
pertico r orfico 

40. molati molari 

41. ref»Uauano refaltauano 
eU.chtTfdifuantaggio che 

par difuantaggio 
d^\.fco»atura frenatura 
44.fr Ofoeoed* erefetndt 
éf.(,conigliero configliero 
4P. quattro, dajfi quattro 

elafi 

4Ì.nume numero 
4p.Anteftgnami Antefi- 
gnani 

S i.PecurionatiDecurionati 
j fucino factuano 
gl.inceriiui incentiui 
tS.duono dicono 
gg.ardifce noa ardifet 
tea fole fi lo nefilo 
fi6.tdnt‘ la forza, tantaìla 
fort* 

ép. mudici"* ma^ttU 
dgjtfdli Umali , 



, 7 \:ì, 6 .iymati %ì 6 ar?^ati tp^.di so. tvna io. ha di 
pé.legìont ro>fiihra*M' /#-* so.l‘vna.ith* 

.gione,ér confederati 
iì.ì tenuto ad -un < tenuto 
eguale ad vn 






Ì4.madandtfi l'vn l'altro, 
guardan4ofi l’yn (‘tfltro 
P^.file fole 
is -fi face Siface 
^f.infu/ubri Infubri 



1 / 7 . la piu propelia la qui 
propojla 

tf o. calla (fomanfiong car 
tira ^ manfiones , 
t%o.hnuefte’l espilano ka^ 

■ uejfc tal'capifano 
iS» veturami t/eturani 
ti <! da i figni da i defigrù 



lì 0. 4 S. perfine 4 .m.f fine tif.tamburi a quelli tam^ 



94.1'ottaua e ne a l'oitaua 

d'noua 

tot. ci* bafi ciò balli 
tej.too.fantì x^oe. fanti 
le ^.oprate operane 
loS.grand'l nimice quan- 
d'il nemico 

tt4.hebbe hauuto harehbt 
auuto 

Mti'haffoUameio affollqmete 
ut il piu prefintaneo che, il 
piu prefinlanéo aiuto, che 
u fin corpo per fronte in vn 
corpo per fronte 

Ufi dette formar/i dotte detto 
ne fermar f 



buri, quAi a quelli 
tip. fendo Htui fendo ieei 



Nelle fattionidcl 
Bada. 



j. fiecorft fictofti 
t^. trinca trincea 
ea.luego quella lùgoquejfa 
tif.grofi nimici grojfideui^ 
mici 

e s. polle qui poffegiu 
j (f.del pi XjJcare dal piXtJU 
care 

la.ruacamhaenm ftiae*. 
pagnta 



tiqdi effeminati difieminati in quei fi in quei fili fi 



apprendere prtuedere 
4'yvantaggiofiifiuoi vate- 

taggiofi afitoi 
a4.quali fu date a quali fu 
dato 

aS.eJfindofi &findefi 



Altri molti errori di lette 



e jf. sforato sfiorato 
tpa-alterando alternando 
tjC.fono dacampogna fino 
pt^xj da campagna 
tjgfifpinge fipinge 
tqa.commodità altriù ac 3 ~ 
enodità Attui 

i4'\-la paralaHl la parAella 
tqS-fi compatifeono fi com- reo fono facili ad efftr cono- 
partifeono fciuti.òpoffonotrafcurarfi f 

Hp.fii perfetti fiiFrofetti nonvariareilfenfo. 
tat.fino velali fono voltati Ben che per offerui gran 
tbo.t medemicffetli imedt quantici de luoghi mal pu» 
mi defitti teggiali; Rij auertite U Letto 

f6j.le compagno ItcSp^gmi reinciò.quadotrouariquat 
tpt. diftre ili zifore fonfi ccheonfufi,& ofeu re. 









*AVOLA DELLJb 
Cofc più notabili. 

Deir armi rnmtutli et perferuUi.c», I . itPerehe.e r»£i*m$ di ^uefl* H»>tts . 



tìeltarmi gretti defenfiut. 
CelstM. 

CorMK.i*- 
StudeeTMrgM. 

Bell’ mrmi gretti ofe»fiue. 6 -prii 

Ut $p*d/t . ' 

Dell’ n a/l* « 5 » Tiecj^ 
Detl‘*rmatttr* leggiera. 

De i Dardi. 

9 e la Ftettda . 

Delfj/ret. 

DelTArceiugi». 



ear.t. 
ear. )• 
ear..f. 
ear.f. 
ma del 
tar. 8. 
tar.\a. 
tar.tr. 
tar.tt. 
car ly 
tar. 14- 
ear.t t> 



I 

% 

* 



twt.^t. 
rar.fi. 
ear. 8 f. 



Deir Armatura de CaHallitri. ca.tl. 
Delle Mot bine tnaggierì. * eattt. 
Delle Seale. . ear.ir. 

Deigralicij. tar.it. . 

DeUaTeltuggine. tar. 3*. 

Della Torre mobile. tar gy 

Dea Ariete. ' tar.if: 

Ueir'Arteglieriantireff ugnare, e.jj. 
DeUa Catapu 'ta. Car. 3 7. 

|À Della Baltjia. tar.f. ' . 

1-^ XUlC AreaólieriaiuJfaeti'Jlatma.i.a.^ 

VlibJtìlagTia. tariti. 

Deir Ordinarti Romana. ear.tC. 
DeUa feldattjta Romana fcelta e Ca- 
pi taniat a. '' ear.^y. 

Il ptreheiò ragione delle toft dette, e. s r 
DeUa pianta di un* legione in ordi- 
nane.*. taj'.sy 

^ pianta d'tttea Legionrin erdénanta . 
iT tar.6r. 

Il perche-sragione di queSa pittata» 
tar, 6 m. 

Il mode di proetdere d'vna Ugioae.dg. 
rianta d'uno i/crcito Confolare. e.Rf 



tAr.76. 

CtmaUtria. 

Fanteria»-. 

■Del mododiprofedere. 

Ordinantadi FèmpiT. ' ItaKPs. 
Detr ordinanza moderna, ear.to^. 
Frtpefitione, ear.t^ 0. 

Vn regimerrte d'Alemani in ordinan^ 

\a. I. f 

Ordinane* d un Regimento Alitane 
ftcoiìdo'ìproprit parere . ,car i t. 
Opinione propria di^iìiiiamettleefpli 
tato. eàr.tij. 

DeU'erdinttnx.* nelmarchiare.r.t 5 ; . 
Del §ÌH^titro,a AUogff amento mili- 
, taro. cat.WI. 

Fropofitione e ditùfione. ear.t '41. 

DeUa Di/hlbutione t ^teartiero.e.t 1 } 
Del ^luartier* Romano. • ear.t iy 
Fatile variati onedelladetta ditlribu ' 

tiene. ■'* oriV— 

Di/iributioae di Quartieto moitr'tar 



tqr.i f 9. 

Yn Regimento aloggiato. tar.iSi 
Fferetto aloggiato. car.ify 

Della Fortt/Seatieae del Slaartiero.èb 
Del Sito dei §luartieri, ear.f ^ 

Del {quadrare ogni capacità di /ito. 
ear.f! \. 

D ella Fortifi catione dei Quartieri, 
tar.tt 0. 

Del gouerne dei ^^uartieri. car.eid. 
Oouerno neldar/iatarma. c«f.«88. 
Delle ttuardie., . ear.t st. 

De gllifercitq militari. ear.t y i . 
Contiu/ioM* di tutto'l libro, car, 1 et. 



Tauoladcl fucccnb nell Ongaria vicino d Vada. 



tl (ìte.ela battaglia apprefintafa fed ■ 
timo dOttobrr, 

Fanteria . ea.f. 

Raiteri. ear.f. 

CauaUi Arcobugiorii ear.t o, 

MattagUa de i nojlri • tar 1 7. 

ì L F 



Sattaglia dtTurthi. tar.tS. 

F attieni del quinto d’Oftobm earaq. 
il fito della Campagna . 

Alluni panicelari deUa battaglia del 
ba/la. ta. 3 1 

I Battaglia del Yalatee. ear. fi. 

N Z. 
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DELLE 



M A C H I N E 

antiche et 

MODERNE 

Breue Comparatione. 



^ 0 fpejfo gthumìni in 
giudicare’ l fecola antico, mentre lo conferifco^ 
no col prefente intorno quelle cofe, de quali 
non hanno perfetta cognitìone per l^ antichità, 
com’hanno di quelle de i tempi loro . E parere^ 
quaft comune, che f^rteglieria,& ^rcobugp 
per la uehem^ loro habbino sformato gf huo 
tuini,a lajfare ogn'ufo di machina,et ordine antico, alterando tutta 
la militia; quaft che Jpauent’l uenìre a fatti d’anne}metta in defpe 
ratione la defeja de luoghi;leui la commodità di moSlrar ualore £5f 
cagioni la perdita dibelliffimi artifitij -, nell’ inuentione de quali 

f l'architetti efercitauano gl'ingegni; doue bora fi fermano nel 
eldefegno,enella femplice fortificatione (purch’a queSioari-^ 
uajferoabajlan 7 ^)onde fono da gl’^lemani chiamati Taumajiri 
con defpregp , quaft che Capimuratori . Quanto tal opinione fia 
falfa,fpero dimo§lrare da gl' effetti de del’ urte e P altre machitK. 
M tchina chia ’n’io ogni ftromsnto militare,in cuihabbi maggior ^ 
parte t^rte & ingegno, che la natura;onde e da latini, &Iialiani 
fono chiamati ingegni (ordegni tra le maeSiran'ge) & ingegnieri 
fono detti iloro Architetti, an:^i ch'ogn’arte d'ingannare, & afco 
fo modo di procedere,per uenira co fa maggiore di quel,che l’ordina 
rio poffi confeguire,è detto machinamctoJf Greci con nomi difiinti, 
chiamano queHi Iirattagemmi,<& quelli t^^angant fe maggiori 
feminori organi , ttoce cb’ad ogni ftromento conuiene. Qmndipui 

A il 






1 Delle Machinc 

il notiro dtfeorfo in due parti principali ejfer diutfo ; raccògliendo 
nella prima Varmi minori danna fola per fona rrianeuàli ; & nella 
feconda le maggiori,che ricercano l’opera de molti ; di ciafeuna /’ 
t^enftue infieme , & infieme le defenfme; prima V antiche ,ele 
moderne poi, congiongendo fempre le più fmili ,& correfpon- 
denti, acciò meglio apparifehino le differenT^ . 

\ 

Parte Prima Deirarmi mane- 
[uoli&perfònali. 

G ViSiromentl » che per combattere adoprano i foldati,cia’‘ 
feuno particolarmente, fi comprendono fono nome d’armi, 
cb’alcune gretti fi chiamano, & altre leggiere; e de lune e t altre 

éefenfiite queste, & quelle ojfenfiue. 

Dcir Armi greui dcfenfluc. 

IT^Tf^fTO di natura, che clafcuno prima 
cerchi defender fefiejjo , ch’offendere altrui jco 
fa notiffiamaa tutti, ch’imparano d armeg- 
giare. tarmi def enfine fono dette greui per 
aggreuar la perfona , che ne uefle, et renderla 
al moto difficile , & chi n’arma, ne uien chia- 
mato armato alla greue..Aprefiogt antichi nq 
LÌ.I.C20. fu fiimata, dice Vegetio, quella fknteria,che con thaSìa e feudo no 
haueffe cora':^ & celata: perche,come chi è bene armato,etfaper 
nirfi dell’ armi, teme meno leferitc,& ufa nel combattere maggior 
ardire ;cofi , dice egli,chifetrouain banaglia difarmato , penfa 
più al modo di fuggire , che di combattere , chi uuolfchif xr il pefo 
dell’ armi(che non èpefo,fi nò alli non autgi) è forato, fe non f ugge 
a comportar grani ferit e, 0 reBar uitupereuolmente pregioneo 
perder con biafmo la repub. et ulta infìeme . 'bfe per altra cagione 
i flato fempre tenuto poco cdto de i feritori da lontano ,fe no perche 
non fendo armati , non pojfom Borea fronte ne a fanti armati , ne 
a caualli difarmati,che fe refoluino entrare;et però più da lontano, 
tbenon bifogna , conpocacertes^ del tiro , e trepida fbrga com- 
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hattOM tfottopoSU ancora a ì tiri ineuitabiU Seguale armatura 
nimica.perche altrimente è chiaroyche con maggior uehm^a uuy 
^ fora una buona freT;^^ in conueniente diSìanT ^ , cìfuna punta 
di fpaàa;più gagliardamente percuote un fafio fioccato da unafort 
da ych’un colpo anco di ma:^^ da forte Ifraccio. ciò efier nero lo 

confermano g^arcieri armati da capo a piedi y eh' ot dinò y fecondo 

Trocopio, Ciufliniano fmperatoreaqualiattribuifce gran fiuti, 
mifihiatineimanupuli de i legionari^ y ch'efercitati con archi ^ 
grandi paffauano celate e cora7;^e ; ^ ajfoUarùioli’l nimico lo rice- 
ueanoHon menche gl' altri legionari^ con lafpada in mano punto 
danotarfi per i noflri mofihettièri. ' 

In tutti gl’efirciti di fama s'ò hauuto un corpo principale di fan 
teriay dacui } al tre parti intorno bracci e gatttbe riceuendo 

iCdore & influffo li f afferò itt fcamlieuole aiuto ; come afprcfio i 
Greci la falange ordinan‘;^a dipicchcy & i romani la legione . Que 
fio neruo s’anw di tutfarmi , come dir celatayCorraT^aybracciali , 
e gambali y fi bene i romani confidenti pergteffircitij nelle batta- 
glie iìrette , a che la fpadit corta è di uantaggio , dettero a i fuoi lo 
feudo y col qual fi copre la gamba finiSìra > armarono filo la defira, 
che nel ferir di fpada sauan'g ^ . 







Celata. " 

^ (filata fu di ferro o acciaio ordinata da Camil- 
lo per combattere cantra legreui fpade de i Gal 
liy hauendola molti hauuto prima foladi cuo- 
io crudo di bue con qualche cerchio forfi o lama 
di ferro . molti I4 copriuano con pelle de feroci 
animaliycome Lupo , Orfoy T igrCy Leone perfpa 
uèntarey & gl’ alfieri fi uedono particolarmente inmarmi co pelle 
iutiera di Leone , che mostrando la teffi intorno la celata , ua con 
le branche fopra le fpalle a[pigliar i piedi auanti l pettOy pendendo 
la coda a sbattigliar le gambe . 1 Cetiturioni pqrtauano alli cifie- 
ri di penne (che di tre dice V egetio) per efiere da i loro cqnqfciuti, 
»qnde non era lecito aciafcunoil portarle, le forme delle ceLuefi 
, canario da marmi molto uarie .2{^iCimierLla noSira militia^ 
di lungo auan'ga l’antica ; uedendofi i meglori dei noSiri picchieri 
non con tre penne , ma con maT^ 0 fàfii , che farebbero greui ad 

^ 2 una 
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unx te/la di audio ; ne [opra celate di ferro, ma /opra feltri con fre 
Lio.lib.p. gi d’argento e d’oro in uariefoggie; quafi che cantra’ l detto di Ta~ 
8c IO. pirio, le belle fóggie d’armi,et i pennacchi ferifehino , e non tarmi, 

tale apparato (dicea egli) è preda del uincitore,^non apparec- 
chio da uincere ; douendo i faldati efier midi & afpri , & fomiti 
pià toHo di ferro & animo,che d! argento & oro,& fe qualche ap^ 
paren'gaefiema gioita, non èfe non quella, ch’alt bora gtitìeJR 
Sanniti conobbero ne i romani , dicendo, effer fiati fpauentati da 
• i nifi de faldati romani ,che pareano ardejfero nella battaglia, 6* 

fujfero come di gente infuriata.il fcintillar dcgtocchi,i ringrigni, 
il color di fàccia infocato, che procedono da uigorejòno i proprij or- 
namenti (tun faldato ; & non igran muflaethi rabuffa», & altri 
affettati fegni di braura.fendo la militia un'arte di managgiar ar- 
mi , ne facendo un faldato teffere ferino in un ruolo,o mutar faccia 
tS habito. 

*■ ‘ *• li . . 

Corazza* V 




io chiamo queltarmatur a, ché^ 

cuopre quafi uefìimentdl corpo,atta a refi fie- 
re a colpi tt arme maneuole.la minor armatu- 
ra , che portaffe un legionario di Ili di minor 
cefo , fu un petto di ferro per ogni uerfo. i t.di- 
ta ne molto maggiori fe ne uedono alcuni ,Ale 
mani, in quali è arte quel goffo fporto d’angolo 
acuto in mej^,per far sdrucciolo a i colpU piti ricchi erano tenuti 
portarci giacco.ola corag^propriamete detta ^quella cioè, chcj 
... g di piaHre o lamine di ferro e contefia in foggia di fcaglie. de qua- 
li nota .Ammiano, che fe ne f accano co tanta mae firia , ch’ai corpo 
faccdmodauanondaltrimete, eh’ un uefiito ordinario fensi^a impe- 
dinoto alcuno di gionture nelmoto;chei catafratti de iTarti era 
no armati de fimili coraz^ fin alle punte de diti in mani epiedì„ 
racconta Tlutarco , eh’ un mafiro di Qpro apprefentò a Demetrio 
una coraz;ga di ferro di pefo 40. libero (tal pefo egli fpecifica 
per denotar leggiere:^ efiraordinaria ) ch’a 26. pajfi refifìeua 
liib. 1 7. ad un hafia di Catapulta . fi fhceano di quefle cora":^ doppie an- 
cora , e triplicate, mettendo in ogni ordine (t inchiodatura due 0 tre • 
piafirefoprapofie.il medemo nota con Vaufania,che i formati rafe 

dal 



'V 
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dal tcncYume Vongie de catiaUi, ^pulite in forma dt fcagUcy h 
mettono infieme [opra tale con ìterui pute di (tfuallo nella manie- 
ra, che le penne fi foprapongotio. hanno tifato alcuni armature di 
tela di lino in più doppie , e flrettamente imbifttite , fi fecero anco 
intejfute di cordellini de molti fili , onde Vliniò armt^t vAmafi 

dluntoracede fili , che ciafeuno era compojio defili fi^.ouero. 6 o. 
comeuuole Herodoto. 7 {ìceta nei fiuti d’ffaco faccòta d’ un cena 
compoflo di tino di molte doppie fpejfo bagnato' , &’mfeltratom- 
fiemecòuinÀgrà efdlàto,&cherefijleuaad ogn’àrme . Si legano 
ancora feltri di lana fitti cStal dilig?o^a ,che'i faccimanni igt i(fa- 
uano per capello ftando faldi foiio’l pejò delle bagaglie, che pona- 
uanofoprala teiìa. Cefarefece a fiuoi ufareifeltricontra'lfaettH- 
me,&Tlinio dice , eh’ il feltro coagolato con aceto refiiìeal fer- 
ro , ne i tempi più bcijft fatto gl: Imp. per fchifkre ilpefo del ferro , t 
compiacere a i foldati, ftiloro conceffo ponar cafacche di feltro 
fin al ginocchio , qttal diticateo^ cofio poi loro molto fangue. 
7 ^on nego poterfi far fenT^a ferro dimaterie più leggici affai l’ ar- 
mature della medema refiHen'2^&piu ancora,m^me cantra la 
furia de tarcohugio j cbe> fetifee non diuidendo con punta, ma 
fpegTpndo i a che C alquanto moìlee cedente snerua le forge: ma 
coriftsìendo do piu nella' AiligentfU^ de forte- ^ che nella fodegp^ 
della materia i non dette concederfi al commutte della foldatefcoy 
potendo molto piu l’arte falfificOfiei piu colare, meno durate, fi 
effere aU’huìkidopiHfiti'àfio^: ' f- - 

Bafia ordinariamente al noSìro Ticdjiero, tPefferearmumerato 
tra i pittpoueri romani contentando fi (t un petto , e ben mifchino 
piu prefto ornato qtiafi di breue fhlda,ch’ armato di giuSii co 
fittali . de gambali fe ne fa apena’lnome, molti e de 
■ meglioridefpregianòibroeciaH,benche alcuni ri 
V cenano in cambio le mani che di giacco.e tra ■■ 

taliarmati,quafifipaffanodifamM- * • 

• ti, chechiamano picche fecche, 

fecche per tetto, mancan- _ - 
■■ dodi quello humo i“ V. ■ : 

re,chenutri . .i;:. j>.; : h i 

•• ■ .* fceilua- ■ ’ Vi ■ '/c. < 5 

•' « iore, - ^ 
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Scado e Taraga. 






lib. 



: e f^DO fu detto'LtondOfS Tarsia ta longa ^ir atn 
golare. UtnaicrU ^ d’u)it4unomifto dùl£g~ 
noy tela. ytaUa taurina , & cuoio. Si taglia’l ic- 
gHarLjxiàUaacCye leggieroycome fico, {alice CS 
fimigliantiyinjirette lifte fiutUi, quali fitra^ 
mano in ordito di bedeÙcyO.UJÌx'di teLr incolla, 
te. QjicSIo intesto nu{fo a duce tre doppie 
infivote, fi vmpr.e dicuio crudo di buz-a. per tale teSiura furono 
da-Voetiobiatnatigraticcii fcudi;fe beneè atuo uera,chedaalcu- 
ne genti furono ujata le uere.crati coperte di cuoio . rinforgoro- 
no alcuni tal. matmacon qualche neruo: ma (amillo cotura 
greui fp.tdo4t i(q<tlli^inc dice T lutar cò)li fece metter {opra una 
marginedifenv,cbe poi fh posta anco di'jbtto per de fendere dall’ - 
appoggiarft in terra. par ia fuagraucggafi nell’ ordinai^ , cbz^ 
neUefemncUe;foft anca ffferrqiudlcal:^ del TiLo, per falerft con- 
ficcar- in temti finalf bora del combattere , Vifttanco giù per it 
itke^gp.aggi(niu una lamna. anp>lare^er forni fdrucciolo a i col- 
pi. furono- alcuno dtlatiparakìii a giqfa d una concaialtri nelle 
parti-eSiremefi} refh'ingeiiapoquafi inrombo 0. ouato .l' ordinarie 
longhe 4 .piedi et larghe * -jr.Se bene ue inorano anco di $ eh' e ueri 
fnnile fu^ro de i T iiarifr 0 ale uni oj^tiali , g rare deféfa in nero^ 
eb'ioteftgopeonno doprimipali ntotui de romani^nuenir fiuolen 
tieri ai fatù-tSarme,0-alleJhette . et chi betuconfidera’l terreno, 
ch'occupa un foldatodi tre piodi efitre coperto dalla taraga * on 

de refìarfoh -ir pi«do(C adito aU’rurmiHetuicbci &inqueSìoapre 
fentarfi tma gagliarda punta dlSpadainnanT^ tanto ferro dal 
capo a ì piediylogiudicarà impenetrabile 0 inuhicibile • .A mol- 
ti téft feriti a i romani, & altri lo.jfudo,fi nelle battaglie campali^ 
che ncll’efpugnationi . nello capali mn-folo faceaft larga defefa 
contro i colpi uicini,m* era unico remediocontra i tiri lontani;ha- 
uea gran forganellurtarf y 0- gran falde:^TieWofìare all'urto, 
contra’l faettume algauam ifiudi foprdl capo,facedo quaft tetto ; 
0 quei della prima 0 feconda fila>mùro infaccia.\auohtano (efa 
, re er Floro de i germani, che fi coprijjero fi faldarncnte con i feudi, 
^ * che non potendo ejjer difcioltifi romani ui fahotono {opra , 0 faceti 
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^ofi leua delle fftaèeiliàiiiral>eHanoaprml 9 ffidma^ 

cbcdice 

face<i (jucUx fabtw^ci> cB>rro,(»5Ì®io, a cuÌH^^ImtfiiUM<ka foeèux, 

refifiercy bctud*e\m(ìiiofHffe^ato^m)k$HÌ^f^ dv^^i^otiTh 

9Ù, neretti m xi fcHSi fercceuea^l’èmpetodetmMivofilt^^ 
4 :aKailo;MK^idUe 

mJj Cavalleria J{omamì& biaCaJfio de^J^ptMauipejflènhtiid.'u^ 
Wmhfindmcnu;-iimù-i;JH»rcì^^ umfedàvrfi^mivtfmiUf^^ ‘ 
ÌMigCy/i per refijìereal . Jl 

tbe pmjkìido i ùmieifd*Jrpe>-StimiÌ^‘^ /èfke;'f»efic pieife 
atenay&' cwì-lefpade jokin mano ferfa^affhvmfiandefrjkre- 
m da 'Rimani ad un fegnodatt>, mpeo^fantiSte afióltati.yermi^ 
firage graadiffimafn^dfMl nuododi^ia diteegli,che rkvuittu 
velineg^oUcatudLerLa>;lth<^ga^Ue,t^a>watiaUaie^ ^ 

giomrijdal jcuduiSgo ^«ma'dra^suh^m'mom difnera via q[t«t 
ji nutro col jcudo hiuan^in piu i»detm>o ial^ane fi!p*HtU 
capo, e di compagni ifcitdi;onde non fi [copre altro de Ila falange 
chelcudi, cÌHaìHOtae^itgginc^fiper Ufoidei^ écUopefto dajd . 

fiencrcauaìli e carri , 7 ion chehuomini,comt anco per, coprir fi per- 
fettamente d'ogni intorno-, CofiDio fàffio. Quindi heobero dun 
qt;e,che ìnaifitffcro rotti per urto di fola caualleria;fe ben fpejfo con 
fumati dall' itijitmo nutf if rode camlU parti eoi faetti me. fdar- . 
di deVeliti, i’bajìe e iTili de ilcgionnrif ffdititpiammcglithcbe 
la picca i caualli,& la corrgiontione de i fcHdi,fcrfpcj]i - 

pi armati li fofieneuano meglio, altra thè fi potè» apprìfruearcun 
{leccato de pili. 

fa quanto poi aU’efpugnatlove, lattea doppioitfbiCioh, pnYotH 
pere^ ajfaltare . Si leggono fpefie Tefiagg^ini per fottPntrait 
À rompere & porte e muri . 'Per afi alti l'efpiiuvio àrHiMamtiiH |jj,^ ,, 
Ùuio, <iS‘ .A'MìniaM. Cioè,cheóofo!dati,ciov tna ccuturia , meffi 
inordinanga qu*dra,& rijflrem ifewti [oprai capo, Piando in pie- 
di dritta la prima fila, la feconda più bafiitj, & più ancora la 
-tert^;^ fofii {altre fin tiWtngcriocebiarfide l’ ultime ,fkceanù a 
guifx di tetto , doue i dardi,e [affi gettati fdrucchlauano al baffo 
quafit pioggia:. Quei che erànoai lati , non [opra la tcPia;,ifUt a i 
. fichi eìier ieri aceofiattano le taragle. Sopra queSia ccntettario 
4IU muraglia i più defiri de ifoldati,e doue latroKarauo balia, la 
faliuano, radoppiaitdole tefltiggini l’una Jbpra l'altra, quafi gran 
fcaglionitehe Tacito chiama usìuggme iterata . (entra quefla 
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$'opraU4 da i dffìnfori ^andiffml fajjiper fciporldg fcopolìa fe 
riuano con longhe pertiche gl'affaliton,cm oltj boglieuti , pece, 
folfoylinnaara, Sferro , arena feruente,& piombo liquefkuó, 
come cofe yc^es' intromettono pet^ognippCf ola feffur a. , , 

Quefie fi utili arme da pochi VoUcchì e Turchi a cauàllo in fuo 
ri mancano i tempi noHri , di cui non mancorono ne anco quelli au 
tichi,ch‘uforono la picca, quantunque per la difdatte:^ d'effa 
potefie parer queiì’ altra più toflo d’imbarazzo j che d'aiuto . I 
Triarij hebbero certo folo la me^Zét picca, che nondeue creder f$ 
fujje oprata cm una fola mano , & pur conia met^^ piccasi 
lo feudo uinfero la picea intiera.non uoglio prendere quella im pre 
fa diperfuadere , cbeftdijlaTaragaalTicchiero,ma ben fono 
d'opinione , che dopo alcune file di picche , due o tre d’^labardc^ 
Scudate non folo farebbero l’appoggio neceffario alle picche per 
gl’ urti, ma nel fcompiglios' affidamento d’efie potrebbero fotten 
par per dar agio de remetterfi a Ticchieri , 

Delibarmi grcui ofFcnfiuc.Sc prima 
; Della Spada. 

Spada fìtamte prìncipaliffima afprejfo i ro^ 
mani,e tutt&lfondameto delle vittorie loro.Ter 
che uolsdo far guerre corte,e grafie ì che hi fogna 
uenir a fiuti d'armi , quali ordinariamente fe 
finifeono col uenir alle Sirene; pofero in queSVul 
tima parte gran cura, & u forano effercitij gran 
didimi onde nelle battaglie graffe per confeffione anco denimici 
erano inuitti . La fpada de fanti era molto corta tir quella de ca~ 
uaUieri longa per maneggiarfe quellameglio nelle folle, & per 
'gionger questa meglio fi il cauallo chdl fante . era di punta moU- 
to acuta, e di fchiena gagliarda , quafi che i noSlri flocchi , fe bert» 
ài caglio maggiore,onde Tlutarco dice in Taolo Emilio, chepene^ 
traua per ogni forte d’arme, &^Diqdoro, che non li refiSleua ne 
feudo , ne celata , ne ofia , & Seneca , ch’ha ueduto una celata di 
ferro tagliata intieramente per mezzp da una fpada romana ;on 
de Liuio , che i t.^dacedoHÌft fpauentorono , quando in una pie-- 
cola fkttione uidero i bracci tagliati, le mezze teSle leuate de i lo- 
ro amici da i r^manfeon tutto ciò fe ne feruironopiu dipuntà, che 
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di taglio (come dice yegetio)con cheuinfero quelli che di taglio 
feriuano . il fendente benché gagliardo troua ferro & offa t e to- 
glie a penetrar mólta materia per occidere ; ma due onde di punti* 
ra amag-g ^ . il fendente fi morirà, & feopre il fianco ; la punta 
entra piàdinafcoiìo con maggior prefie's^ga,& fporg^l braedo 
armato in difefa del fianco . T)a queFia fiducia nella fpada auen* 
udì fpeffo focceffodi battaglie fi bencombattutCt che durauanoi 
me:tj^i giorni intieri con grand’agio de capitani in uariar difegni, 
et prender nuoui partiti . Onde non fi uedendo a i tempi nonri 
tali abbattimeti,ma ben rotti g^e/ercitifOgni uolta che i picchieri 
han perduto l’ufo della picca, conuien dire, che la fpada fialoro 
più di pefo & ornamento , che d’utile alcuno ; e ciò non per altro , 
che per effer perduta la ragione o modo d'ufarla nelle folle, o almc- 
■Ho non infegnarfi da capitani, come anco per non efiere accompa- 
gnata d! armatura conuenient e ad ajfegurarlaperfomu . et poi 
che fpade ? uedi la fpagnuola da fkruipiù toSlo’l bello,e leggiadra 
niente giocami, che per dar in un giaaoo coraT;^: l’italiana al 
più Ioga per le ftr ette, &effa ancora di debilfchicna; la tedefea 
da fkr tagliate come anco la feimitarra; che fe bef^ alcuni 
cingono per la guerra fpada più certa , che per or 
namento nella città , fifa più per priuato com- 
modo,cheper ordine militare.et finalmen 
. , . tecomepoffi conlapiccaefierlafpa 

• dad’ufo,poichenelperderfila 

ficca fi troua’ l faldato fi • 

^ ftretto per fianco 

efchiena,che 

.. ... nonpuò 

. tna '' .i. ■ 

. V ' neggiarfi'. 
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Dell'Hafta 6c Picca . 
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'fendendo qui per haBa /blamente queUnt 
co la quale tenuta in mano fi combatte,fu ap- 
pr^o i Tl^mani il Pilo,et apreffo i greci ld[ ?a 
rifiat che da noi fi chiama picca. Sendo'l fon- 
damento de’ Bimani nella jfpada , onde’l fot- 
tentrar quanto prima, uforono le dueprimejk 
fchiere folo i dardi da lanciare, più con penfie-* 
ro di rintuT^ar il primo furor del nimico , & metterlo in qualche 
fcompiglio,cheperfperan7^cone(fi di romperlo ; ©’ i Triarij , 
che ultimi entrauano, donando eguagliarfi alla fronte de gl'al- 
trimanipuli,(f finir di chiudere gl interuaUi ; onde in ordina» 
diretta da non poteruifi maneggiare per lanciare , hebbero un 
hafta mediocre dintorno otto piedi,piùper tentare un primo urto, 
che per loHgamente combattere con efie, douendouenirallefpa- 
de per far fi^e eguale con gl altri manìpuli,& fuggir il perico- 
lo di confufme in trouarfi una parte innan'tfi che laltra..Ans^ che 
al tempo di*JHario,&Cefarefùa loro ancora tolta la me^ 
picca. Quei, cb’uforono la picca,]} confidorono più nell’hafia, che 
nella fpada;&fe è lecito parlar liberamente cantra queiìa regi- 
na dell armi de’noflri tempi, quando io poteffi meglio armar le frn 
terie,che non ftfà, uorrei rendere il feettro alla fpadatma cofi di- 
farmati che fiamo,non ardendo accollarci , cerchiamo tenerci’ l ni- 
mico lontano al poffibile ;ondefepoteffimo maneggiar una per- 
tica di 1 oo. piedi, l degereffimo per ottima.Fù in Jtalia renouata 
ia i Suizjeri poueri di Cauallcria; fe bene hoggidi eglino ancora 
^ammettono gr annumero dar cobugkri .Molti, & grauimotiui 
me lopcrfuadono.Vrima,che i romani curiofiffimi imitatori de’uan 
faggi non fitimorono le Ticche,& le uinfero.bopo per parermi un 
(orpofen7^anima,^ operationecomefrii^moto; e talmente fen- 
7 ^ moto , che nefiuna cofaglè fi contraria , ch’il moto . Bellifiimi 
luoghi n’habbiamoinT.Liuiofparfi per la quarta, e quinta Deca, 
nelle guerre cantra Filippo, .Antioco jC^Verfeo, de quali non uo- 
Lib. 3 s • 5^^® pompa;contètandomi d’un paro.Quintio,cbefece tanti prò 
greffi nella grecia per la republica Promana , fù for^^to retirarfi 
daWimprefa di Cenebrea trouatoui un gagliardo prefidio ^ vaio- 
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ròjOy che maggior scoria fé rtputaua àef enderfìcon tarmì^che con l 
repari . Doue nota Cantore, che Carmi,(i modo di combattere in 
quelle angufik de luoghi e rottura S muro era di uantaggio ài de- 
fenfori;perehehaueHdofii Macedoni folti {pianato aitanti ChaUe 
di gran longheg^a , & i /{omani gettati i dardifontrà quella loro 
tefuggine de feudi eoagionti,haueniomeffo mano alle fpade, nh 
poteuanoaccoflarf,nè tagliar ChaSÌe;& JebenettetagliauaHoaU 
eune,thaHileo troncone tra le punte de C altre fkceano baftione.i 
fianchi erano defefi dalle bande del muro non minato, nè ui era 
f patio da ritirarli o urtare,c5 che fi fogliono feompigitar gl’ ordini, 
l’altro luogo illuSìre in tal materia è la battaglia campale di Ter 
feo co’romani; doue fi racconta, eh’ una legione romana corfe'a 
cacciarli in un largo [patio laflato tra'l fianco della fiilange, et Cm 
de corni ; & l’altra legione andò ad affrontare per fàccia là falan- 
ge . Et poi foggionge, che neffuna cofa piti chiaràmente dette la uit 
toria,che l’effere attaccate qua ^ la molte battaglie, quali prima 
fcomoigliarono la falange incerta doue fi uoltaro, a quefla o quel- 
la patte ì Cj poi la ròppero ; fèndo altrimentc le for:^ di tale ar- 
matura intoÌlerabili,Ù fpauenteuoli,quando reflretta infiemefpU 
na le fue bafìe.Se tfoT'gi co affalti incoftanti,et pio^icado, a raggi 
rar quell’ bada difadatta,& immobile per la fua lòghe7^,& gre* 
%ei^,fi attrauerfa & intriga a guifa di confufa catafla ; fé da 
fiacbi 0 dalla febiem nafee qualche tumulto,fifcompigli^quafi una 
mina, come alCbora auenne, che sfor^ndofi à incontrare iB^ 
mani che gli affaltauano con ordini fpe'!^ati,& non fronte ihticra, 
ieSiraheitano il loro fquadrom,nè i Romani erano lenti a cacciar i 
loro'manipuUtdourtnque Uedenano reilare inter uÀUi. Che fe co tut 
ta la febiera fi fufkVo affrontati con la falange, hàrebberoinueiU 
to fe medetrti nelle picche, iiè barebbero potuto fofienere le folte 
fputdre,come da principio della battaglia era uenuto ad un aln^ , 
*èe fenr^tconfiderar ciò,iera t^rontata con i (etrati.Cafi T.Uuio, 
ciol-,l'olfiruatiom de gianmli Boatti fcrkte dalle relationide 
quei Capkani, che fi tYo’Mtrom in fitti, é efàmìnaitàno le cagioni 
de i foceeffusi che U picca è arma più foiio d'appoggiar centra ca- 
ttaUi,ch’ad'oprano la for^;che cantra l'arte de gli huomm, e hu» 
(tesirei^:pià toHo da f^ boHionea qitelli, che combattono , che 
per com'jattere. il Carmignolacon pochi Imomini (tarmi , ch'ha- 
ueany'm^opiede àterra,ohiarì nngroffò {quadrone de SuiT^rìt 
%r i Spagnuoli conarnte corta i Tedefchi nel fato Sàmu di f{a- 
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■ uen 7 ia. la picca in luoghi difeguali interrotti perde la/ua fot^ 
\ayche confine neWefferfpianata egualmente con l'altreyoude fi 
gloriaua Terfeo,(thauer apprefentato la battaglia a i rpma ni hu 
Lm.li.44 doue non fi potea maneggiarla fitlangeyCjuale dice egli, da 

ogni mediocre difitgtiagliani^a di luogo è refa inut ile.la picca è piU 
da graffi Ci fidi /quadroni , che piccioli,per non moltiplicar fian- 
chi, doue filamente temeiè difficile a diuiderfi,riunirfi,voltarfkc- 
cia,remetterfi,Ci ad ogn' altra attione,che mojlriuita; affollata(&< 

, f affiliarla Ha in poter ^uno inimico refiluto)non ha altra defefa, 

come in tanta HretteT^T^a priua di maneggiar la fpada ; qual uan- 
Lib.p. \‘>’ggio de diuèrfe armi in un fquadrone,è molto notato da T. Limo 
in far compar atione tra ayileffandro Ci "R$,mani,per il piu princi 
pale <C ogn’ altro, come anco quello delteffere diuifi in piu membri 
diHinti dopo l'hauer chiamato immobile la falange.onde yn mani 
palo in anguHie de luoghi fi caccia pfiffi,faffi,fiepi,bufcaglie, rot 
to per tutto doue trotta pia:^?^ fi riunifce,è facile p tutto atrasferir 
fi,deflro,ueloce,qualità tutte contrarie alla falange.& chi non sà, 
eh’ un agile ,fe ben meno gagliardo,è atto a uincere un corpulento 
Ù^lgreue ^ . 'ì<lpn nego nell’ armar (Fhoggi giorno fi alla leggiera, 
che la picca fiiarmeinportantiffima,ma filo dico, che quando io 
poteffi armar altrimente le fanterie , fe nonla leuaffialtutto. 
Min ne uorrei fi non una prima teSìa di cinque file , ne quelle anco 
far fi fchiette,ma intramifehiate d’altra armatura; Handominel 
cuore un mofehettiero armato ad imitatione dell’ àrderò catafrat 
to di Giufliniano poco /opra nominato di fi gran fkttione tra i legio 
narif. et fi altre hafie io doueffi ammettere , uorrei ^labardcj 
bene armate , che firuono in molte piu fhttioni , e maniere , che la 
Ticca ; & doue la Vicea fia affiliata , per P agilità in maneggiarfi 
con ufi di punta , picco , & accetta : buona nelle fhttioni di notte , 
ne gi’affalti,& luoghi ineguali , da battere , &fottentrar Ul» 

• picca ; da fottentrare , sfhcciare , & fgarettar caualli , fi s’infra- 
mettono alla Caualleria an:^ atte per feHeffe a fhr teHa a i caual- 
li ben ristrette infieme,& armate tutte, fi che l'anima de /qua- 
droni farebbero i mofehettieri armati dal capo a' piedi , & incor- 
porati con l’haSìe in ogni parte; quali non fi conientaffero filò del 
trachsggiare , ma debilitata molto la prima teSìa nimica nell’ atti 
cinarfi, la fitteniprajìero poi aceoflata con lo flocco, aiutati dall' ur 
to delle "Picche amiche^ . metterei però queH'arme in mano 
meritori fildati,^ con uantaggio di ftipendio fhcendo’l neruo 
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ddVefercito ; arme certo potentijjìma , dotte fìa baie oprata , rfcc_? 
fe nel tratatto dell’ordimnT^feguirò altro parere, farà per batter 
io ad ordinare gente già armata in altra foggia ; acciò mentre io 
Moleffi tentare di mutar il tutto; non raid^t impojfibile quella-» 
parte importantiJJima,che itti cerco far intendere per ragioneuolc, 
fkcile,e neceffaria da renouarfu 

Hauendo già fcrhto queflo ijtio parere deUaTicca , mi trottai 
un giorno in un circolo d’intelligenti tra quali fk,cb’afiolutamente 
la hiafmajie , citandone con inarcar di ciglio V autorità del Branca 
th fcrittor modemo,che diffufamente &bene n'hauefje fcritto . Se 
itene poco mi fon deiettato de ferini molto nuoui, parendomi che-» 
nanfe facci altro con tal lettione,che priuarft d‘inuentione,obligan 
doft l'ingegno alf altrui , mentre folca per angufli bracci e riunii , 
potendo alargar le uele in fonti & ampij mari; ho uoluto leggerlo, 
ni chiarì la uanità del titolo o infcrittione del Ubro,ch' è,T>ella ue 
ra arte militare,con quale ogni Principe può ref fiere a qualunque 
in campagna,fùcilmente,& con poca fpefa,con le proprie forile Jò- 
le;angi irincere ogni natione.promefia da jilchmifla di fare i mò 
ti (toro . leggo nondimeno fin alfine, non potettdo credere de non ui 
trouar qualche cofa di notabile per fautore fiato huomo di gratta 
prattica,come /^o.anni inguerran&gran Theorica d’anni 15 .cow’ 
egli fpeffo ricorda per fofpetto (t imbatterfì in lettore di poca memo 
ria fife bene caddero le ali alla patientìa; quando conchiufe , che in.» 
15 .atmi nò hauea Hudiato fenon (efare:poiche fe burla di quei ferie 
^ri che pongono manipoli dipinti nel^ ordhiant^a 1 {pmana,& che 
gtuni fono dagliaitri riceuuti nel foccorrere& retirarfi;no7ifileg 
gendo cafe tali ne i Commentarij di (efiire; quafi che tutta le repu- 
publica llpmana fe refìringa a i ferini e tempi di Cefare, lecuifht 
tioni furono nel corromperfi e non neiftorire di l{pma. di ciò, ch’io 
n’ho raccolto, fe bene di poca fofianga , nfèparfo di farne qui una.» 
appendice. 7 (el fuoproemio,ch’ occupa un quarto del libro, nel 
fecondo auertimento del libro ì . (doue repplica il medemo a Cecia- 
te intiere,come in altri fuoi concetti biafma fi anfìofamente la Vie- 
ta, chenon fola la pofponealVarcobugio la più uil arme , che noi 
habbiamo; ma la chiama in dijpregio fneruamento e ruma della.» 
guerra, doue da gtaltrtlneruo de gtefjerciti, eia Bigina de tar 
mi.la "Picca dice egli, affaldata per defenderti , ricerca tutte le no- 
fire follie per effere defefa. fefugge la (aualleria cedono i fianchi 
degtarcobugieri non vedendo defefa alcuna nelle picche, quali fo- 
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no perfcy nude che fono a i fianchicome firn tenute [i.hmne contri 
la CauaUeria fe dalla Caualleria abandonate fonorotte^cofa chiara 
,per molti efìcmpij laT iua non t' offende yfe tu non Cincputri;& 
chi ti sfor-^ d’ incontrarla? ella non può leguire,chi fe retira^Tton ri 
tirarfi con diligen^^nonpuò fignoreggiare la campagna; non fpic 
carft dal fqundrone:non pigliar lingua;nonromperhrade,no)u 
preuenire a guadagnar unpafo;non dare una incamifciataall’- 
improuifo;M fcaramucciar,o dar'uu affalto;nò marciar infretta;ot 
de fob atta per piotar fi alla defefa d'una batteria ò tmicea fiaghe^ 
giata da arcobugieriànam cpagna nò feruefenò contro picca;doue 
fi raccootano le uitorie,e tacciono le fcdfitte;uc quado uince fi nota i 
uincere a cafo; poi ebe in tale noSìra militia fempre fono le, uittorìe 
a. caJOyCi non per aera feiern^ militare •Uf ureo feni^ Vicca hrcj 
uinto con Caualleria difarmata molte nationi Ticebiere; & moki 
B^gni fenT^aTiccafiorifeono, La piccadunqqeòb piu inetto d\ 

Ì juanti armi fi trouano in campagna; e ben fi può dire, che L'ufo del 
a Vicca è nano in fattile bello in uiiia,tofi con f alfa rima non nero 
mente conchiude contralapicca'lBrancatio. ffofidopolacontem- 
platione di i > .anni hauendo capito ciòyche neffuno ancor Oj illuma 
to da luce fopr anaturale ad utile del prefente fecolo(come egli par- 
lo) fi refoluefare un efie^cito d'arcobugieriy la più fiera e tremendo 
arme maneuole di quante fi ne fono trouate dalla creationc del 
mondo in quà(manco male, ch'eccettua quelle di là)pur che fia be- 
ne oprata.perche quq.nto èfuriofa & borribili nel fuo forte d'arbo- 
riyfiepiyfojJiyciglwniyfitfJìyCoUhteye tali fiti malageuoli a Caualli.al 
trotanto è debole,e di nefiun momento in campagna rafity doue fi fa 
gliono accoT^ar gl’ efiercitfi & uien deuorata dalla (aualleria.on- 
de grojji corpi d? arcobugieri fi fono uijii in un babìtofparireyfenxa 
hauer fatto tiro altro eh’ in aere in fog^ di falua , effetto di fpcjfi 
efperiencte.ondeinofiri fhtfi d’arme fi perdono fempre con ragione 
fi uincono a cafo. Vn fob modo ci refia fena^a aiuto di TicchiLa 
0 CauaUiyfen'S^amachinaabuna o ingegno militare frangibile , e 
e d) imbar a'ggpyper fare , che gl' arcobugieri fob con le loro armi fe 
ne uadòio fcioltiyO in fquadrone,comepiù pia ce, in campagna rafa 
cantra la Caualleria deWunìuerfo,che l’afialifie ,fi marciando che 
Randa ; onde non fob non cedano mai paffo , ma uadino traccheg- 
giando fempre, & guadagnando terreno . Cofirebuttata b Vicca 
forma i fuoi fquadroni de foli nrcobugieri;& quafi CittadeUe nobi 
li li manda, adoffoallaruina di qualunque efircito. Qual sif tal 
t modo 
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modo nótt pàlefa , cerne fegreto degno da. eJJerfitJUrrato neltoreC'^ 
thh Colo de Trincipi.io /a ad efeguire jkcilijfimo , Gf ad imitarci 
difficilliJ^mOjfe non sij ejplicato l'ordine daW autore iSìeJfo , quan- 
tmtìiue fufie ueduta l’arme . uuol dunque tal fuo fegreto & inge~ Lib. 5 . a- 
gnoejfer unarmey& non machina 0 ingegno militare, cofìdice-j ucr.a. 
altroue, che toglierebbe uia tutte le Ticche in quanto alla campa- 
gna,feruendofi dell’arcobugio con alcune poche armi per tutte 
fronte in luogo de "Picche non meno cantra caualU che contra pie- 
che,-& altre hajiep>nde fandajfe afegura uittoria . Harei penfato 
tonfìiierìfl fegreto nel modo di procedere ydicendo non u’efìer cofoj 
che sforgi ad afpettar la Ticcajonde quando uiene,cediliy e fatata- 
la d’ogni banda con arcobugieri a fquadre a [quadre, fenga acca- 
ftartio laffarti maitrouare a s 0.0. loo.pafjì, onde faranno confit 
mali fquadroni grandijfimi da pochi arcobugieri; foggia che can- 
tra la Ticcha fola può pàffare,ma non control Caualto.ouero hard 
penfato conjiflere nella forma fùcendo fi ogni [quadrone in foggiai 
di Qttadella fiancheggiato, onde chini faccoSìi,poffi effer ferito & 
per fianco & per fronte, da uicini e da lontani, cambiandoft col gi- 
rar della Cittadellajharei dico, penfato confiSlere il fegreto in que 
Slefoggie di procedere più belle a dire, che ad efeguire^e nò hauef- 
fé detto , che & caminando e blando fempre uincerannogt’arcobu- 
gieri;&Ji efbre(iamente,che fta un arnte/e bene non machinai ne 
pHÒ^irft effer arme offenftua tenendone per unica l'archobugip, 
ma defenfìUtij . .A che lambicarffl ceruello in cercar cofa , 'djcj 
quando ben fe troni e tieda non può effer capita fenga il commento 
dell’ .Autore, a cui foto la reuellò lo S pirico profetico.purche, quan- 
do fi Hcdeffe,non riufcifie'l moflro di Buratino perfkrft audengeu, 
thè in ogni parte enumerandole tutte da una infuori, era fmilc-j 
ad un cane e non era canc,& moSìrò poi una Cagna con pericolo di 
fchiena.dichc credere altra l’hauermi detto un ^aualliero fuo paefa 
no effer fiata una "Picca con un certo triangolo uerfo’l meggo,chcj 
cmi'Anque fe reuoltaffe per terra apprefentafie la punta a me:^- 
asre ; mi da anco motino quel fegreto nnouo d'ef pugnar forteg^ t 
qual confeufe e protefìi ai di Spagna,che non haueffe mai uolu 
toferuirfi di lui,publica al mondo , riufeendo finalmente una doft- 
n .%1 trincea di fhttentrare,, & tafando net più bello delle difficultà 
f efpugnatore al fuo proprio giuditio . parturicnt montes nafcc- 
tar ridiculus Mas . hlon per capriccio , e con futigUegp^ imper 
cettibilifi deue toglier uia una cofa ufata come buona, ma con ror 

gìoni» 






nel proe. 



[i6 Delle Machine 

^iont o cantra, la natura della cofa, o cantra tufo fe tufi 

sij cattino male intefo in cofa di fuanatur a buona fCoffitio di 
buon.fcKittore l’ÌHfegnarb;& maffìme ch'egli confejfaiche quando 
la picca fujfe altrimente guidata di quei fi cofiuma potrebbe accò^ 
modarfit da feruir in campagna ; che fe al tutto cattiua da leuarfi 
uia deue da bitomo,cbe defidera giouare,e non confondere, efier be 
eJpUcata quella, c!)e egli propone.gt antichi non furono auari dd'- 
loro Jegreti;an'g^i è reprefo Vlatone,che biafmaffe tinfegnar quelle 
t.^ecaniche,cfje /hceanoconmarauiglia muouere lefiatue, beur 
che fotta pretefto di religione, cadendo di rupationei tripodi, tS alr 
tri miiierij da tenere in religione la VlebcLj . 

eyllle ragioni addotte fi può rifpondere che non fola allafiUan-- 
ge auiene,ch’afialtata al fianco nudo fia perfa, ma anco alla legio- 
ne se pre auenne cacciate l’ale tcorni,etauerràad\ognì battaglia^ 
che confidi la defefa dal finca ad aiuto efirinfeco.di che al fuo luogo, 
ne la fùcilfuga degl’arcobugieri auiene per defetto delle "Picche , 
ma per la fproportione ^ difpofitione cattiua d'effi;onde non pofio- 
no commodamente riceuere quel calore, che la picca è per fe ÉìeffiLa 
atta a communicare di che altroucj . Qìe la Picca non sij atta 
certe fiutieni dideSÌreg;ga,lo coìtcedo,come ne anco urthuomo ttav 
me,che falò ferue in battaglie grojfe campali, e nondimeno è tenu- 
to in gran reputatione ; perche un foto fatto d’arme competifa.» 
mille altre fàttioni diguerra.& però T.Liuio biaftna la fklan^-:, 
che per hauer folo una forte d’arme in fe, è inetta a molte uariatio- 
nitfejfetti. però di varie armature &nationi fi fanno gl’ eferciti 
reali, perche Cuna piu che V altra è atta quefiao quella fpetie di 
battaglia ; ne per altro 'Brancatio ifleffb con ii.mille arcobugieri 
uuole i.millecaualU nel fuo efercito;& quel fuofegretoo ingegno 
non diffonde per tutto’l fquadrone , ma difponeper la circonfereg^ 
"go-ì . Come nel moto dell’animale pofa una parte neWauagjar 
fi de l’altra;Cf il buflo men mobile è quello,che dando calore e mo- 
to a i bracci ($.gambe,piu (Ceffi è flimato oprare; c(^t negl’eferciti 
le parti più greui poSìe mi meg^go jpeffo fi giudicano hauer uin. 

toscon meno carattere de l’ altre ;rper che conferifeono con la pre- 
fengacalore alle parti eiìeriori;ch’a punto militarmente fi chiama 
calore quell’ animo,&uigore,che Cacquifia nelle battaglie daU.i^ 
fola affiflenga altrui per l’immaginatione di foccorfo » ? molti ef- 
fempif de fiioi tempi non ynoflrano’l defettoeffer ihttodelle picche; 
egli medetno confeffacheleuittoriefufierotutteacafoenon^. 
’ da 
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ìa uera dìfciplim milìtare;onde fui ca fo fi fondano le fue ragioni. 
Che feiT urchi fen'ga picca han fpejjò uinto le natom picchiere^, 
egli medemo fe re^onda,dicendo altrouet che il Turco preualecon 
la moltitudine de caualli,non ferrandoft,ma affaltando inconftante 
mentey & renfrefcando,& col dare pruder carica difor dittando ; 
a che pur troppo noto non hanno mai Jfaputo remediare i noflri co- 
me feppero i ’^mani ; quali mai temettero da quelli , che tennero 
tal modo di combattere . & fe bene quefio autore dal bel principio 
propone,che conftHendo la guerra nelCamti,& ordinffi deuono de 
Romani lafiar l’armi^ prender gl' ordini yche furono ottimi, notu 
fo ituendere com'egli gl' imiti con quelle fue Qttadelle ambulato^ 
rie;ne doue d' imitarli dij pure una regola.ma dichi akunoycome-j 
infegni (T imitarli, fe mai gl’ iute fu» ? Della forga dell’arcobugio , 
qual tanto Hima,? udirà più'a baffo è certo , che con pochi mo- 

jchetti in corporati con le picche faranno fatti iìar indietro molti 
arcobugieri ;& fe darà a i fuoi i mofehetti ordinarti , darò a i miei 
li rinforzati , con quali egli perderebbe la fua mobilità e deflre^^ 
Za,o pur fi procederà al combatter filo con tirigrqffi d'.Arteglieria 
fenza uenirfi mai alle Hrette;cofa ch’aprejfo lui non èforfi àffirda, 
auanzpido i foldati il laffar la fpada a cafa. Ma lafiato queFio efa- 
me,pià vtil fia il pefare alcune cofe, ch’il Brancatio dice della pie- 
ca efalange,ma però breuemente,poiche ci trouiamo tanf altra it>- 
golfati in tal materia^ . 

La falange,dice egli,è un fquadrone ferrato di Vicche con feudi 
alla finijìra fi longhi , ch’appoggiati a terra fiSìengono nell’im- 
bracciatura’l braccio per tener più falda lapicca.fu di fianco firn- 
pre 2^.file,qualunque ne deuenifie la fronte;quale per elettioncfa 
due e tre uolte piu longa del fianco, riufeendonA fquadrone più 
deflro . delle 2 4. fa 1 6. file picchiere , 1 ‘ altre arcieri & lanciami 
ordinati più radi faettauano per di fiprai picchieri, inchinati ne 
fpianare delle picche . teneuano i picchieri a due mani la T^ìccojI 
tertiata contai poHura del feudo alla finifìra,che copriua la mag- 
gior parte, fi toccauahoda fianco afianco,& dafebienaapetto, 
onde le picche di molte file auanzauano con le punte la prima , 0 fi 
pareggialSero le punte in una linea per le disparità deU’hafie,o di- 
fpureggiaffero con la parità, in quale diferittione di falange in- 
quanto al feudo ,fo bene chefù dato ai picchieri, ma ben crede- 
rei non dubitar fenza ragione , fe ad ogni picchierò fi concedeffu , 
non tanto per la difiattezftf dell' haSìa, quanto perche T.Liuiofil 

A altroue 
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dtroHe Atc^ft «<««> mila baH^ia di Terfeo dìfUngHe UfitlanJ 
À da i Cetrati ; nmk €etrati natimene uH<id< bmete bwwto la 
J«' pkcih di^udochcpHomamò tch*Miolade%gtmmiHon in^af- 
f»jàSì^ffa nelle piecbeitnentreandà dmtamnte ad immr ariana 
noHcon aneycmela af altèra falatige.d£Uc 2 ^.file fin bo- 

ra non bQ lettOyma ben di^z, come nella battaglia d’^ntJocoydoHe 
faconfigliero <t^nièsllcj> . Cofi ilaaciatori & artieri pofli per or> 
dbiarioaUafchiena ftimo fogne tfe pur da una uoltacbe potejpLj 
ejferfuccejfo , nonfifacè/fe regolawiiuerfale, U nteture indubbio^ 
fi le picche ji pa>eggiaffero con la difparitd , nonfalo è centra effe 
autore tcbe ukole cvnfirattitg/mtnadei f^helloT^ ^che fece 
picche m braccio più longhedeterdinario/icemmciafifa uariare 
« la loitgbey^a delle picche , fin che s' arino in queflay 

che fi uede hora,acquiiìandofi da maggiore pili difuantaggio in 
maneggiarle , che uantaggio nell’auanc^are , ma è anco centra la^ 
ragione, perche obifoigmeh’ei metta una gran longhe^ dell’ul- 
time pkehe , difdatta firoppoa maneggiar fi col fendo , o dar alltu 
primxfila la picca .lofio ilare j eh' alami danno al picchie 

ro il dardo ancora ; Ó altri nogUono U picca ejfere stata più corta 
affai deUa noUra filìeforfifù de iCetrat^maneggiandofì col calce 
fofientato in ma sia^ pendente dalla centura \ come i Turchi ^ 
Angari oprano la lancia appoggiata in un fondino di cuioyci/in «- 
nakorreggia cala daWarcione ; altri la fanno di ló-.cnbitiyCioèyZr^, 
piediycbe come troppodisdatta nonfù co» lo feudo forfiy & propria 
de falangiti. 

y noie ancora ebei Sùici’^eri e T eiefehi s'ordinafierogia tempo 
folti per ogni iterjo'; ne'fuoi tempi folti per fronte , & in fianco 

lontana una fila di picche dafaltra una picca ; Ql in tale ìnteruallo 
una fila di .Alabarde , & una defpadoni radi per fronte pur uno-> 
picca, per fottemrafCy chi hatteffe affollato la fila depicchieriy e dar 
agio a gt altri d'affettar fi alta de fifa tal ordine a Itti non piace fin 
5[4 allegarne a’tra ragione; ma ben quadrarebbe a me affai acciò 
il picchierò affiliato non perdeffi l'ufo della fpada ; ^ per che T. Li 
uio in ciò biafina la ftlangCyche non hauejfc dentro fi fìefia piu £ 
una forte d'armi , che di fuora uia non ne mancò . Et finalmente 
per non far commento con diligenza nano hi toccar ogni mhùmcLy 
eofa in tal materia detta da luiyfionpoffo tacer quella taffa > che dd 
agl'Jtalianiyquali dice egli , per uoler faper troppo non fanno an- 
coratener (a picca in manoytenendola altri nel meti^y alti'i in pun- 
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ta,altri nel calce, & altri ancora al calce fotto'lpie deflro fofieni n- 
dola la ftniiìra, & maffime cantra caualUv %<ame facile' Ibiaf- 
mare altrui , xoft dt maligna natura , mentreiions'elplichi ragio- 
nemlmente’l proprio parere , trouandofi in ogni cofa humatui^ 
^Icbe impeìfettione-9. Totea dattappoggiar del braccio fini- 
jiro nel feudo ufatoda.»JHaccdom,>eeLJia fta fa pendente dalla_- 
Centura apprejfo altri (frcci . ‘Beaetminar una pre/a utellcu 

quale il braccio fmiUrojippoggiaffe allu.vitaHgombito lo-> 

deftra col ditogrofo.alla Centura^ cbc.haxbbotrouat<^una^ ' 

gagliarda:tenutay^agiU^came,at.tutéo padrma^ -f 

del trunteggio. i’appuntarotalcarealpiede- 
firo il t^ice, non ha forra mentre colpita •i 

appoggiacontml'urt^oltracljelaf- . ... , 
oiiofibtmegliarmtao . . 

. . j(ue^jcofi fiohiarenan v.j 
' battendo fatto > , 

,'3r?5 .. —yi Ì.M i ftc0ioncj>TÌ ■ ' ' ‘ .-j- ■ ; 

■i-'jy.'- ' ira». 
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Dell'armatura leggiera» 
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^ l’armatura leggiera j Je 
Sleffa non è da effer tenuto conto ^ è nondimeno 
neceffaria a molte fkttioni per la dejire7;jai^l 
ferir lontano ne i luoghi angufìi, imerrotti, 
intrigati, dirupi, et fimigliati, che nò fono capa 
fi d’ordina'^tiéo^ quale g!^ armati alla greue 
non uagliono.cofi nel fcorrere,nel fcaramuccia 
re, & in quelle eofe tutte, che ricercano gran uelocità ,fon» cornea 
iftromenti de quelite nelle 'Picche che paiono dijtoro natura fen-:^ 
moto,potrebbero dirf iSiromenti congionÌi,come Umano e braccio 
al buho ; onde chife ne [appi feruir bene nelle battaglie groffe con 
gl' armati, non cedono ad effi nel cooperare la uittorioj . Qmefu 
%pma nella greuefmgolareofferuatricedeiuantaggi,nonmeno 
fu nella leggiera^ . Se bene da principio tra i Mcenft 

furono degl’^rcieri, & dopo U feconda guerra Cartaginefe n’ac- 

cettm-ono tra gl’aiutiforaflieri per opporre allà>moltitudine de gl’ 

^Arcieri nemici eguale armatura;non fi legge, che de ifuoi Cittadi 
ni mai ele^gefie a tale armatura,ma bene alla ponda.il uero ama 
to leggiemente de Etmani fà il y elite quale chi ben confideri, po 
fr^ eguagliare,& anco fuperare molti della noiìra armatura^ 
grette, il loro amare fù di celata , feudo, fpada, & fette[dardi.U 
ceUta non di ferro,ma di pelle d’qnimali filuaggi, cerne teSlad- 
orfo,ò lupo, 0 cuoio crudQ,ojurgrofio feltro, lo feudo fù minore di 
anello de gC armati , Ungo tre palmi in figura ouata. la fpada fi 
inile a quella de gl' armati, fi che in un bifogno poteano eglino an- 
cora feruirfi della falange o teHuggine de feudi congionti, con tut- 
ti quei uantaggi, che da efia receueano gl: armati. & però ne anco 
incamoagna libera , e foli erano fàcil preda della Caualleria; co- 
me gli altri alla leggiera, de quali fono le proprie ami offenfiue i 
Pardi, Fionde,^ Archi, 
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i di uarie forti Qu^i ch*opr9 

roHo gl’ armati alla greua furono maggiori, co~ 
me che f oprauano non moito.di lontano^ fin do 
ne nò poteano riftgar fi gl’ armati aUa lettera: 

^ pelò a i beliti fi dettero più dardi, picelo 

li , cioè, fette, conl'hafiile longotre piedi , 

. quafi uno’l ferro ; grofj'o’l legno un dito dtta 

poter ejfer tenuti in mano .il ferro futtile e temperalo per paffare i 
difarmati, e rimuj^arfi nei difarmati , rendendoli cofi inutilcal 
regettar fi. confitti anco ne i feudi, & iui piegati erano tf intrigo 
potendtfi difficilmente cauare . gl’ armati , e legionarij gl’uforono 
molto maggiori , detti Tili , con cjual nome fc bene propria., 
mente fi chiamarono le meo^e picche dei TriarH, nondimeno gt- 
autori communemente intendonol’baHe 'Ramane da lanciare . 

IVILI fi a gthafiati,ch’a i Trincipi furono due di eir conferenza 
^.dita,cioè un quarto di piede^quattro acini d’orzo fa un dito) era 
l’uno tonde,e ^ altro quadro detto Veruto da Veru ,il fpiedo,o fuffe 
per efier quadro di legno , o pur di ferro affai longo quafi fpiedo ; 
dónde ha forfi origine la noSìra haSìa , ch’rn Italia chiamano 
fpiedo sd\afirro non molto largo , e lati rettilinei fenza fpor~ 
to d’alaat'ala in forma di mezp^ fpada largai . fu arma 
da (accia più leggiera del ’Tilo ,gettandofi però prima,edi piu 
lontano, era’l Vilo d’haflile longo piedi 4-f. C^altrotanto’l ferro , 
de cui parte in due lamine diuifa s’incafb'aua , & inchiodaua nel 
legno, il ferro inpunta hauea duealein foggia dUamo ,onde-t 
fwcea larga ferita . gran uantaggio in ciò fù de B^pmanì ,p^ 
che hauendohl lorofondameìno neUitfpada,\prima.dauiciHarfia 
quella fenza perder tempo dauano al nirnico due piccate^. ^ 
anzi molte e molte, gettarlo fi da tutto’ Imanipuloi pili nella prir 
ma fronte col sbaffarfi- i primi mentre lanciauanoi. fecondi 
piccate molto gagliarde per andar con maggìorforza un haSìoj 
'ìrcediocr e gettata, che urtata, &maffìme come dice Vegetio,tira~ Li.2.c.7j. 
ta con arte & uktù del braccio Rpmàno effcrcitato , che fpe fio 
paffaua da banda a banda i fónti affteme'con i feudi , & i Cat. al~ • • • ' 

iteri armati . anzi che Snida racconta di perfine paffate^ 
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con tuua la cùraT^a , & confitte in terra afìeme con PhaHa. Sfatto 
da di tiro ordinario al dardo.^o.piedi % parche dice un quarto.me 
nod[ella fre^^ ,a quale fécorido T egétio j? daua di tiro. 600. nell'- 
Lib I o. Strabono che gl’ antichi per l’efcrcitio tirorono lon 

ghe Lancioy aHe^ le picche ine la lancia dltrondeha Ìl nome, chea, 
dal lanciare:^ . J'' 

^ESOfu dardo foraHiero. da^aìli-hebbé origine per piu conh 
mune opinione^ . dice *Diodoro parlando della grandoT^p^ 
di quch’ arma , che le fpade France fi noverano mtHOjri 
halle de gt altri , & l ferri dell'haile non tHiftaj^^jpadé al- 
trui. ■ • ■ 

TI{fiyfGVt.A parfufiè haHa iaculatoria diSpagna,notandofi 
ayinihalleeùHetello efier^Flatifiriti in Spagna di tal arme^. Li- 
pfiìo penfa che fujfe alata in punta; onde dal tirarfi difjicilmentej 
fuori de i feudi acquiSìafie ilnom<e>. fu di gran for^ ; & uo- 
gliono alcuni, che fuffe tirata con l’amento,. cioè , correggioLi 
ihuolta a me^dl dardo , 0 in qualche intacca; donde fhcilmente-> 
ufeiffe nel lanciareMcbrrcggia era attaccata ad un barione, che ji 
tiene in mano.quindi’l dardo ancora fi chiama amento, lamenta- 
to ciò che con gran for^ uien tirato. 

Si legge ancora del lanciar Secare , efelidi , 'Piombatoie. Ltj 
Secare ^ altri fk operata perma':^!^ , da altri fkianciata con fpeg^ 
gar feudi occidere infiemcLj . Lipfio penfa ejfer quell' arme, che 
Snida attribuifceaFrancefiey 4 goues,oJ[ncottesdali^'parola Te 
iefca.AcKen,ch’èaccetta.j. Euriatio la deferiue tutta di ferro; 
eccetto doue fe piglia in mano , eh’ è di legno ; non lontano dall oj 
punta in foggia dthami , che fanno in giu uncini , donde forfi e 
nata teyllahar da fattoli piu longo’l legno . L’.Aclide è a foggia^ 
d’una magga non piu louga di me:ggp cubito conforti punte d’ogni 
banda , che fi lanciaua, &fi potearetirar per unafutil correggia^ 
0 cordella, a cui era attaccata perrepplicare’l colpo^ fimile le- 
gatura faceuano alcuni ad una graue boria Cateia 0 Caia , che^ 
non fe tiraua fe non molto da uicino,e fe retir aua . Le Tiombatoict 
cioè balle di piombo 0 ferro d^una libra, fiirono da alcuni rimate 
molto . racconta Vegetio fche due legioni l^omane ihfchiauonùt 
(doue forfi r appreferO' da’paefani conofeendo la qualità de fitti fprf 
fo difuantaggiofi per tordinant^) efercitate a gettar piombatoie 
b. 7 *^' 7 * con gran forga e deriregga , hebbero di tutte l^hnprefe fine glorio- 
Jo . & quindi potè poi ef^ ufato^iò che Fegetioiui afjerma,cbe i 
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T'Harij t 'ohra fbafia portajfero cinque THorhbeitoìéy am^ì f fce /f </<* L . 2 .c.id. 
ancora a^l*rencipi oltra i due daTdiynon{t trouando di ciò piu anti 
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De la Fionda . 
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^'Tmtdàiàfnìlemótio 'nocìuaydiceVcgetìo, ^ ^>*’*^**^* 
più della faetta . non ingombrai foldato , & ne* 

^ luoghi fdjjoft pkò jhregtàn fèruitio.In t^PHaio^ ^ 
rica (3 ^^inùrica Utnadri non danno’ l pane ' 
li 4 fanciulli , fe pYìma cèn tifi di- fionda non io toc 
' cono y onde ne doueritkno'eccellenìiffim furonb 



però detti 'Ballearìj quafi "Balliani gfecifino , cheftgnificabale-^ ' • 

Sirieri. haùeano tre Fionde ■deditéeffàionghexp^pèrtiriloHta!^ ^ 
ni y . mediocri , euicinì , hàneuano faina de tirar ma^iorpefo , pik y 
lontano y^ piu certo d’ ogni altra natione . betuhe Liuio fopra- 
quefli loda gl’ Sgei in tJ^reaiònde cento foli diloro furono ba- 
stanti a reprimere là jbrtìte deH Sdtnij y e farli' anco a rendere 
a i Romani yttonpotendó pur unoaffacciarftaUemurayche da fe -' . 

^f ìffmi tiri loro non fufferooccift. àngi nelle fcritìur e facrehaÌT^ . 
biamo de certi ycb’a grandiffima diSianj(dinue$ìiuaHùt$npomoy*^ ‘ 
un captilo . la lontananza aeifeopo o iferf aglio , che ^afiegtiaua 
per eferckioycra dì 6oo. piedi, corniamo de gl’^reieri^ dice Ve- 
getio . il maggior pefo era ordinariamente dt una libra^ ond’il no- t*. • 

me deliberatori 4eSlinto da Fionditori icome hoggidi i mofebet- 
fieri da gl' arcobu^erì.yf^farft per gettar quelle balle di piompo, 

& quefti foli fajJì;ortde uon fia marauigliadò che Vegetio nota L.i.e3-»3* 
tra i uantaggi della Fionda à l’arto , che la fregia non penetran- 
do non nuoce, ma’l piombo o faffifenza romper arme o carne , 
fen^a sague occidexofa che fi uede He i tiri de i nofiri mofchetti,che 
fe bene faranno firacchi,òde nò penetrino una ceUta.occidono intra 
nando le parti uitali ; che non farà una balla (tarcobugio , non eh’ 
una frezzp * Fionda di piu nuoua inuentione , nel 

nome almeno , detta Fufiabolo , perche dalla Fionda di cuoio liga- 
ta ad unfuSie o baHone longo quattro piedi , non girando con una 
mano a tomo’l capo, ma con ambiduedi fopra,fe tirano faffi quafi 
da Onagro ufciti,dice yegetio,onde rompono fcudi,celate,& arma r 
ture, che fi legge anco de Bcdleari,ch’ufauanoFionda,fimplice,co- ^*3*^'*4* 
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m'anco^cUper UuehemenT^a detirifpefiofejiquejùcét^lpiom^: 
Li*t ch'affernià SenecUy & teSiifica y4ri{lotele e/fere auenitto 

c.je. d’arco, ne fono pieni i poemi, s’a queSii ftprejln fede, 

non mancano de quelli , che itogliono i libratori antichi di tanta ef 
ficacia , ejfer fiati quesìi Pufi/bulaHori» r 
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Dell'Arco. 




'.A'R^O nonfnftimato da Fiumani , cime t*è detto,nc 
fk accettato nei hroefercitiy fenon’.tragl’aiutifora* 
Siieri dopo la feconda guerra (artaginefe ; doue che 

la Fionda, fn Jèmpre ufata tra l’armatura leggiera^ 

Procop. nonoSiante Unuemione deiF^elitUbifo Giufiinianó.,.tome s'è det- 
dc bel. ro , fe mefcolorono con il egionari)gl‘.y{rcieri catafratti, & eferci^ 
Perfe i.». tati-ai ferir tanto ycb’anco fuggendo faettauMo i.perficutoriJtebr-^ 
bero grandi archi,che tirauano fin aWorecchio,onde fendo lafreg^- 
^gagliarda pafiaua e feudi petti irtftemefecero gran fatti, ^ 

rqgioueuolmente , perebp fendo armati da combmere anco alk-x 
firettt ytirauam di uiciìU0y& afieguramno-iltirov Jèind’intorr. 

^ , ri.a piede^ch’a caiudio.puòVarteconl'efenitio-.purìifiau '' 

, raceonta'Pl/aarco,ebelefaett'ede’TartipaJfau<tnoogn’ >>*. 
^ artne. d’ un (foto racconta z^itgathiayche tirale fi 

. . gagliardamei^e di faetta,cfo€ pajfaua HHjt ' . «ii, 

. y/., buomq. armata di lorica e feudo x&, ..v , /sV.i, awr 
bauer fpo'^gqto gran faffiatir^:\.; . 
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DcffArcobugip, ;^,. ^ 

0 %^i uorrèi un giudice non appaffionatOtch'à 
frmte de queSii armati alla leggiera antichi , 
beneefiminajjè gL'effmi de gl'^rcobugi «o- 
Hriy&ancoMofcbeitit fe piacela tanta diSìan 
^a^ con tal uehemem ^ , e cenema a óoo.pie 
di dtt jircobugio di fi(ttionebfcaramuccia,cQn 
polueredi munitione , con cariga fpeffo fcarfa 
per jpargerft della poluere nelle prefce,con balle correnti» e non be 
ne ajiett.ate,e di pòchijfimo effetto » & il mofchetto non di tanta- far 
Xa, '.che pafft^e un feudo aUal{ornana ben fhtto ..^è daprofejfori 
fatto efpetien'ì^ che ftadifferen:^ della metà del tiro tra una tale 
arme caricótitcoti diltUgent^ di poiuer fina,bàllagiufia'bene affé 
tata ( come quando ftfà per un tiro appostato , o per fegureT^^de 
la fua perfona in cafod’inimicitiafo caricata per modo di fcaramuc 
eia fattion militare ^onddl mofchetto eh’ a ^oo.pafft non dico uar 
ehi , può ancora fare l’ affido ftio benearicato , in fcaramuccia oltra 
I j o.perderà non poco , & oltra li 2 ooj fard uano^ ; cofi l’arcobugio 
cf inimicitia buono alti, i ^ty. nelle fiOtioni di guèrra fara d’to. co^ 
rne la piSìolla il inimicitia può oeddere olii . 8 o. eh’ ad un T^iter 
in battaglia è impoSio il non fcaricarla,che non abrugi , cioè tanto 
Micino , che il ariuianco’l fuoco» come non piu lontano di 020. 

fa(p. ^ ' 

(erto che non ho] maixMeJb,\che le balle di piombo per la ue- 
hementia fe fumo liquefatte , quantunque tirate da Taffauolanti , 
non che da mofcbetti&arcobugi» doue fono accompagnate dalfuo 
co . i tiri antichi erano piu frequenti . lo falchi la ueduto tirar d'ar- 
ea , &piu duna fre^^ in un tiro ; chi confiderà , che i fiondito 

ri con un fola giro atorm’l capo faceano l’offitio loro . i tiri degl'ar- 
fobugieri non fonoje non da una fila per uolta , ne offendono fe non 
la prima fila de nimici percedendo a liuello,o lìnea retta, et però ba 
fta armarli contra una 0 due file; ma i tiri di fionda & arco eleuan 
doft,et da piu file iufteme pofionofarffe da piu receuerfi.òde i T{ora 
rif dall ultima fchiera de i Triarij ariuauano co lefiòde,aferirncll 
A'^^uffarfi la prima tefta nimica.ogni poco di pioggia fa fallire larco 
hugio»nò lafidda 9 dardo,fe pur alenta larco;di notte com’ogn’altra 
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èrma da ferir lontano è nana per non accertarf$, & per parlar de 
yeliti,ch’ erano armati da poter combatter fidi , onde uìcino , che 
non^f>Arcobugieri;'([ueifrjpeJfo da lontano Indarno , & al uento 
fcamanoper timore di non frrlo prima , ch’il nimico gf attacchi » 
Jpeffò molte file infieme , quafi ch’Ufchioppo , e non il tocco bob' 
bittabbattereilnimico;quajifipaifi con fuono e fuoco dar moto 
all’^pi . lo fanno quelli , th'alle uoltegl^harmo ueduti,fem^gio^ 
Mare i recordi de i Capitani . Ch'il dir poiych'in quefla armatura fit 
riceua ogni feccia tCbuomini , iìraaioni,,peo^^^tif uagabon^ 
putii , & particolarmente ne i regimentiii queni pi^t ,fe ne ue~ 
dono con meo^ fodri di fpade ruggìnofe , che non poffono cacciar- 
fi mano ; Ci che non fi tien conto d’infegnar loro il modo di procede 
re di tal arme , an^i non di tenerla in mano onde a 5 0. pt^ pochi 
faranno t ch’accertino untiro in un bue, pertofi dire, ìcofa ~ 
jtroppo ordinaria , & chiara ; onde noi Sìeffi diamola 
jfeneensta del poco conto,che deueteneirfi di fidar 

me,& quella poii fard queW armatura ^ -.i 

eh'hadafpauentareitmoTtdoique^ 1. - •' r. 

fia quella ch’ha leuato’lpote'- 
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Antidicl&cModeiiic. 

C^litLIE^-l^^jmnrèéahoàn^ ttami 
defenfiue , come i Jknti , di celata , cora:i^a & 
feudo piu breue & rotondo . delfofenfiue dice 
lofefoy cb’haueano allatodefiro lafpadaal- 

qfmfQlor^ga*& inmAnourmlongaUmcia.il 
feudo trauerfol laf.o del cauallo, & in una fare 

•.'V, tratreoiiuMprod^ìidlùpl^rononmiripr^ht 

uelk'lattcia .ma tali (Ufrfli douettero ejfere £ ntioua inuentione,ra 
trouandoj^ mentione aprejfo i piu amichi . la landa era anco nel 
calce fqrruta da ferire, accio r otta in una parte potefie feruir ifpron. 
co da f altra ■. prefero la lancia da (jreciyCome quelli, dice ToÙbio, 
erano grandi ojfer untori dell’ ufan^e altrui per cauarne‘1 meglio, 
haueano prima bauuto una lancia futile , chetremoUua nel corfo, 
non accertaua’l'colpoi&fpejfo fi rompeua prima deW incontro, fa- 
ceano grandi efercitij per faper bene caualcare & maneggiarci ca 
uallOifalire efmontar facilmente con nefiuno appoggio , onde pron 
dffimi a cornbattere fi da jànte , che da Caualìiero potendo tra loro 
combattere i pedoni, & eglino tra pedoni fenga pericolo de difor^ 
dine alcuno, onde co pocchijfimo numero ottennero uittorie gloriof- 
fime Dei Camllieri del temùonoSim fi leggono qttafipià rotte da- 
te alle proprie fiuUerie con le loro fconcertate cariche ; ch’aiuto in 
confeguir uittoria . non uforono i ‘^mani,fe non a tempo degVfm 
aratori cauaUeria tedierà , ne poi in gran numero , & pure heb- 
ero a fare con nationi numerofijfime bora par ferefolua’l tutto 
vtpiSìole,& arcobugieri nelle battaglie grafie fi pericolofi, che 
tome un certo ueneno delle fanterie Ufi mettono moka lontani; on- 
de e* finiti fentono pocq aiuto da i (auaUieri , & i Cauallieripoco 
calore ricevono da i fitnti/ondati fole fui prender cariche &giran 
dotare alla barbarefea . diche fi efamini le cagioni, trouarai,non ef 
fer altra , ch’il diffidare de uenir alle flrette; e tal diffidanga dal 
trouaxfi difarmato o malamente armato , come da principio si det 
t$ de i/hntùondela lancia buenuta in difputa,dgi hormaiperfa la 
Utetontra Iqcorag^e de quelli tempi,n5 per altro, che per trouarfì 
piuU^iermmtearrnata,&efierffirgata uenir alla flrette, doue 
l’armi fole combattono ,pur è mafi.che la forga & maggior uirtà 
della Qiualleria confifia neltmo. (teffiapiù a logodelTorditumge 
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21 Delle Machine ^ 

pAftTE 

, DeUe Maghine 




^A feconda pdrteera il/pteUliSìrom9n militari I 
al cui tifo s’oprauano molte perfone ^ imentati 
piutofioper {pugnare yC defendereUtetrèjChé 
per battaglie campaliibenehe molte a jktti (far 
mef^accommodafiero. ^enfa Sàfèbibythe Mosè' 
fitffe inuentore di moltém'achine,nori fene 'tró-^ 



lib.i2. 



mando piu antica mentione . fcriue nel Deutoronomio , che fe qttàl 
che legno non porti pomi, ma sij feluatico, nondimeno buono ad al' 
tri ufi; ft tagli, e faccino machine da ejp ugnare le città itmiche,; 
cap.20. benché gl’interpreti intendanotobfitdionaUicomeaggèrt,et'rinceef 
L2.c.2^. enelparalipomenon,che07fiafttbricò tHierufiilemeudrie forti di' 
machine ; & pofe nelle torri <ùr angoli delle muraglie per gettar' 
faette,egranfaffi,& pur Oyfia fà inangi la monarchia de Greci 
ér chi ben- noti, trouard, chele religioni, gl’ Imperli , ìotrti fieno 
fparfe nel mòdo dall’Oriete.Se bene i (freci,dice Lipfio,come uaniin 
molte altre cofe s’attribuifhono quella lode;uogliond,'che i I{pmani 
l’imparajjero da loro;nondimeno è eomun parere degl’interpreti d 
Homero , ch’egli non conojcejfe le machine ; fe bene altri come "Pli- 
nio fliracchiando i fenfi,dtceno,ch’ il causilo troiariéfia Jìato l’^rie 
te . Vlutarcofn Vericle il primo, che fi feruifìe di machine da e(pu 
gnare , hauendone inuentore ^rtemone Clagomenio ; a che'sacor 
da Diodoro. Certo è ch’intorno quei tempi (conte Tucidide nella 
guerra del 'Poloponefo fk mentione) furono molto iiiufó , <& par h 
confermi .jdriflotele,quando dice, ch’ai fko tempo era uenuta in jtO 
7,pol.i o re l’.Arte delle machine da efpugnare.Ma 'Pericle fà momo li'^pó 
anni dopo I{pma fondata , come Lipfio raccoglie ffSrTiiHo nel cett 
fo di Scruto Tullio, che fu nel. 220. pone due centurie di tj^iae- 
^ange per far in guerra le machine . neliajfedio di Veiento anco 
ra nomina le torri, uinee, Tefiudini , eìr aggeri . Dhnifio nel 2 5 
all’afftdiodi Camerino fotto i Confoli, mcttcgl’ .Aneti, e fcalè v 
ben aero', che le machine di maggior ÌHgègno,coméie'torri moti 
e loro perfettione furono inuentate alcuni fccoli dopo fotto *Dem^^ 
triOfche fu detto ejpugnatQre delle Cittadi, 

Com 



X. 



Antiche & Moderne. 29 

Come Vefpugnatione può diuiderfi,in fubitanea e diuturna , coft 
le machine. prejero molti luoghi i Fumarli con un primo affatto ge 
nerale,che chiamorono aggredì corona ; quale lofejfo neltefpugnc- 
tione di lotapata efplica dicendo, che cinfero tutta la Città con dop- 
pi circoli, 0 corone di fanterie, & nel terT^ eflerioredi Cauallaria, 
douedoft intedere,che le prime [quadre fuffero cT armati allagreue 
' per fottentrare e falire,la feconda d’armati alla leggiera per toglie 
re le defefe;et la Caualleria per af}egurarft,e da foccorfi e[lernì,e da 
Jòrtite , radoppiandoft le [quadre alle uenute . era agl’afialiti [pa- 
uenteuole per efiere diftratti non hauer haunto tempo con leggio 
ri battaglie de rincorarfi [t [eruir 'ono \in quefla della teflugginegia 
detta , delle [cale fpefio de Graticci , & altre machine piu leg- 

gieri , per fottentirare c falire . non riufiendo l’affalto ,ftpen[aua al 
l’ajfedio ; & perche è cofa affai longa , f attendeua infieme a prepa 
rarmachine magiori'per romper muri,e[opraIìarli, come gl' .Arie 
ti , Torremobili,e tutte quelle , che di lontano piu gagliardamente 
ferifiono ,di[polìe fu le dette T orri o [atra argini algati dalla cam 
pugna . Col detto ordine ne trattaremo breuernente l’ufo e gf effetti, 
materia del noSiro preferite propofito ; Che inueSligame U firuttu 
ra con le ragioni mecaniche , farà [oggetto dell’ingegnieroi 
libro , che^ fe mai potrà pulir fi tanto , cb’ardifchi 
i moSìrarfrinpublico; è per apportare in picco 

louolutnelafoSìangad’uname'gptali- ^ 

braria a grand’utilità de curiofi 
e ftudiofide finobil.Arte^ 
ch’immeritam ente tic 
ne piu finti, e pai a 
; ' . . liuti amatori, 

•i cheuera 
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oiBJE forti di jcale furono inuentateila guanti- 
chi per gl'a^alti improuifi olirà lecomuni. al- 
cune pUcatili , ch'adoppiandoft fe feortauano,' 
alon%andofi nel fpiergarfi . alcune di cuoio, che 
gon^ate s'intere^iuano ad ejjere dri'^T^te ; al 
cune de funi aguifa di rete , quali con uncini di 
ferro s’attaccauano a i merli co longhe pertiche 
alcune da una bufa di legno pofata in terra s'al'Tfauano a feopriré L 
rfimico di dentro , o per gettar ponte fopra le mura,o foloper afeen 
dere . altre da Torri mobili aguifa de ponti fe calauano,o pur da na 
ui in mare , che furono dette Sambuche per le molte funi forfi , con 
quali nel calare parca imitare le corde di tale iiìromento* ne tra 
qucSìe’l Tolenone è di piccola fama . Tolenoneft chiama una traue 
ch'appefa fiando in bilancia fopra un altra perpendicolare,al‘t^ l’- 
un capo , mentre l’altro fabbafia , come fe ne uedeno piantate per 
cauar acqua da pot/f^u alTfaua tre e quattro perfone alia uolta fopra 
ogn’altamuro . feruiua indefefaancc a a uarij tffetti,€ome per get 
tar forbici o mani di ferro dentate a prenderei al‘;(arela teSla del 
l’^riete,o a martellarlo con fpejfjfì colpi di mafie di piombo o 
ferro fofpefi a l'uno de capi;o per gettar rampini con ca 
tene ad aggrappare o tirar dentro quelli , ch'af- 
faltano . ne credo altra fuffe quella machi- 
na cCjArchimede , con quale al^^éwt 
le naui da l'acqua con 
impeto le ìaffaua 
cadere. 



Antklic óc Moderne. ji 
Dei gratieij. 

E Cmìo (jratkd comprendati» tutte quelle ma. 
chine, che de uimtni contese àafMtto qualche 
aiuto nell' efpugnatmie y come y 'mee y'Tlutei, 
Spalioni y Lefe , (atti , & ftmiglianti non mol 
to grcui edifitify che feruiuaudper accaftarfi, 
coperti & amantati onde mamelletti fon detti 

dagl'italiani, 

fatteci fomeommùnemente consunti con ^ggere dagl’auto 
Ty facendo , che ft portajfero con faggete adimpire^lefoJJ'Cy & afia 
lire , ch’io penfo non efiere Hate fe non per /pianar la Sìrada [opra 
^ firfcinata.il che par uoglia (efare nel dity che Vircengi 
torige s hauea fatto entrata nelle trincete con l’,Aggere e Cratiyper 
chefopra lafitjcinata dal labro del fofio al reparo fi gettauano loti 
gurtf ogroffepertichey^ [opra e(Ji i Qratiy quafi tauole fòpra la tra 
uatma dì un ponte; che fi tri. ua ancora efjer flati getatti in fondi ha 
gnati e fùngofi perfermarui il piede. Cf fe pur feruiuano nell’agge 
re per impiturayfurono cefli rotondi o cor bette piene di terra, come 
(efare una uolta fe ne feruì in far fi guado in un fiume , & appog- 
giar fòpra il ponte.feruirom anca per far camifeia o intonicatura a 
iripari cmttra'l carpire degf .Arpagoni;& per uentiere cótra'l faet 
tnme.altri ne fecero le Taraghe coprendole di cuoioyangi celate an 
cora;ma particolarmente per far coperta a i mantelletti, 

yf'SlE.Afu un graticcio affaigrandCyC de graffi uimini,fiicen- 
dolo\regetio di fette piedi largOy& lotigo.i6.s’algaua fopra alcune 
gambe a fmilitudine d'una Tcrgolatayondc'l nome di uigna. eriu, 
anco dai lati coperta fuori delle gambe di graùcciy & i graticci di 
cuoio, ciafeuna conduceua una Centura portata per le fuegambiuj 
ofiafi un baldachÌHO;ponendofene tal bora molte una dopò l’altra-» 
fhceuano aguifa d’un continuato portichctto\ o per fottentr/ire a ro 
pere’l muro,o p /porger di mano in manol’aggere.C^ affegiirarlo da 
chi uoleffe a bruggiarlo ; o per jpianarc etea Icqf la Sìrada alle torri 
mobiUyC^ altre greui machine /corri anco per fare loro defefa. fu da 
Cerei chiamata gerray& da Ce far e portico ;bci he in quel luogo fio 
perto 0 “ battuto dalle machine nimiche molto gagliarde yfii fitto 
di mateìfia affai fo rte,notandoui che quei di dentro tirauano tratti.. 

celiiy 
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celliyche pajjauano fin in ^.ordini de crati, & fi conficcauano in ter 
Liu.1 r I . xAyonde conuien dire , ch'erano in gran numero e fpejji ;leggendofi 
anco nell’ejpugnatione di Sagunto,ehe le machine da rompere ULs 
mura, erano fi fpejje per tutto il circuito, che in molti luoghi non ca 
pìuano.feruirono taluoltafopra latrincea de gH alloggiamoti per 
toperta de foldatì,e tal bora quafi gabbioni per accrefeer altet^iu» 
b.c.l. 3. ripariycome di Tompeo nota Cefare; quale ancora per ajjegura- 

re ifuoi reparitpenfaìido fare trauerfe di foJJe,pofi auanfi i fuoi fol 
iati longhi ordini de yinee,& gettò per la campagna molti longu 
rij 0 pertiche, che furono poi d Tompeiani d'intrigo & danno . 

TLVTEO fu quajÌlmedemo,& peri medemi effetti, diSlin- 
guendoli alenili foto\dalla materia,come fufiero ditauole,benche^ 
communemente gl' autori li confondono . Vegetio li dijìingue dal 
laforma,facendo'l Tluteo rotondo innan7^i,'Ùfopra quafi un 
:^tioho,che camini fopra tre rote. Certo che dicendo Cefare, ha- 
‘ Iter coperto le barche con crati e Vluteiyiui nò haueano bifogno di 
caminare. da più moderni fono chiamati Lefe , ch'efplicano in fog-< 
già di tende militari ; altri S paglioni, forfi per la fmiglian:^a (Cun 
Padiglione ,fe pur trattando eglino cofe de T archi , & orientali, 
non hanno prefo i uocabuli comuni di quelle militie, molti nomina 
no queile machine con nomi dianimali,ch’afcofamente procedono, 
come. Talpa Volpe, 1\kcio , Gatto . ben che Gatto può hauer hau- 
te origine da Caufia,cioè, (elata in lingua Macedone , diferitta da 
VegetiOfCorrotto'l uocaboloin Cautìa onde forfi cauto per procede 
re il Htamente,& indi Catto et (fatto coniettura di Lipfio affai tira 
ta bajiando da cauto fatto» 

Della Teflugginc. 

TeHuggine cofit detta dall'animale di tal no- 
me per la falda coperta , e machina per li me- 
demi ufi ,fe ben maggiore , e di più fèda mate- 
ria.Cefarene fa una di óo.piedi, ch’andaua in- 
nanzi per fpiajiare, fatta delegni fortiffimi,& 
innolta in tutto ciò, che può def elider e da fuo- 
chi, 0 pietre , 0 altri pefi gettati . la fa Vitruuio quadrata rfc 2 5 . 
piedi per ogni uerfo , e douaido feruir per cattare , li fa la coperta 
in fàrcia con [porto angolare,acciò non facci pala ai tiri nimici. fù 
anco oprata per far coperta all’»4nete,onde tyi>ietaria . 
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tSHy SCOLO medemamente di materia gagliarda era un<ut 
piccola ieflaggine, che (cfarefk longo piedi 4 . & alto ^.-coft detto 
per la pkcioleT^ del Ter tufo ^ che potea fare , iiuafi un forcie\fe. 
bene li fé cambiaua luogo per slargarlo, (fefire lo fà 6o. piedi lon-^ 
go , che fi deue intendere come della Vinca , cioè , ch’ogni quattro 
colonelli hauefiero il lor tetto difgionto da gl’ altri ^ per la facilità btC. 1 . 2 , 
di muouerlo, fendo de trauibipedalij il tetto mutato di mattoni t 
& fopra cuoi e Jìramxt^i yfiifpingeuafopraruotolicouleue. lo 
fiinno alami puntilo: in faccia per rompere con effb’l muro quaft 
conunmufit» ma forfi arietatia . era l’offinoJuQ jolo di coprire^ 
quelli , che di fiotto oprauano la T eneuella , & in materia pià du- 
ra il Ticcone , cit erà ad ogni accetta congiouto nella parte oppofia 
al Talo 0 letta di ferro , che fi chiama Ticdi becco o capra che di • 
chino i T edefehi , .l’tfo della T eueucUa è ancora iannemoiia d’ai- 
ami ìmterici incauartSHinefen^Sirepprtoiipercoffe. \ . 

■ ‘ i: ^ i ' ' ; 

• ■ Della Torre mobile. 




Torre ambulatoria è uno de'miracoli dell’- 
Antichità , (J a chi bene la confideri(& fia an 
co ingegnerò de nolìri tempi) iìupirà ^ atr:^ 
reputarà fintole, e bellettamenti.de fcrittori ,on 
de nonfia marauiglia , ciò cbefejàte dice rfe_> 
germani , che uedendo da i t\oman' di bteu r . 
natura accosiarfi con prefiet^a uerfo le mura ima di quelle torri, 
dotte prima nfero in fnr fi molto da lontano tal machina, fi refero 
jpaueiUati , parendo lor cofa difor:^a più diurna , che humatutj, 

«.^iib alle fiotto Sagunto accojìò una T orre armata iti ogni palco di u » i 
graffe 'Saline , chefubitofpogliò le mura di deftnforCejfjtto cerM Lm ì H ' 
gra ti-: cantra quei coraggi , che piti tono uo'fero morire , ch’aren ’ * 

derfi ; & gran mole perefier capace di molte Saline . fe nefitcga- 
no alte fin di no. cubiti (un cubito è piedi i~. ) le meno ai 60. 
larghe i^.iifio.con. io. in 20. palchi 0 foìari . erano coperte di 
molte ^naterie da refinere d f’*oco , & a tiri de Sali , alcune^ 

qnco dt ptafiie di ferro . ogni fo’a>vera carico di gente p machine • 
com: ficaie , ponti^ gettare, SdiLU, Otapdte^jirciòri, lancia- 
tori , di che fino pieti^ l’hinoriefin a toinpi piu uicini all’ 4rtegUe 
ria , qaale (paumo gl'ingegni , non u’era certn regola de mifu-^ 
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yf aprejfo la foldatefcut benché Herom mecanìco o altri ne dìanè 
la proportioneper la fermei^ ; attendendo dal bifogno del luogo, 
accio fuperino non* folo le mura , ma le torri ancora ; e diano com- 
modità alle [cale e ponti. gl’ aggiongtno molti fattoi primi palchi 
come baffi per altra offe fa , l'cy 4 riete , o altre ma chine da rompere, 
fono andato a reuedere ilteflodinuouo& confiderar le parole di 
Lib Zi, circa quella torre , che Quintio fece fotto ffnchrea , efpugna 

tione,che fi bebbe a cuore quelgra» Capitano eli conuennelafàire 
per la gran defefa d’un oSiinato prefidio , dubitando non hauer «•- 
rato nel numero , tanto ha deWino edibile;&pur dice , cheaccofià 
una torre di grand" alteTf^a che portaua gran auantità de fal- 

dati, onde mandoua fuoricohorteacohortefcamoiandolecontra 
la falange de tJMacedoni , che c’era apprefentata alla rottura del 
muro . Turrim ingentis alticudinis, magnani uim armato- 
rum multiplici tabulato portantem promouit , & cohortes 
inuicem fub(ìgnis , quae cuncum Macedonum ( phalangen 
ipfi uocant)fi polfent, ui jpcrrumpcrent, emittebat. Et 
che larghettj^ di torre poteaeffere & che capacità , doue poteffero 
capire molte cohorti,&faccederfit una l'altra nella battagliaci 
fendofi maffime in quelle guerre tJMacedoniche refeiuta lac 
legione fin in fai mila fanti ,onde lacohortedióoo.Cf chepefa 
Li.io.ca. potea tffer queflo da poter effer fi facilmente mofio. Vitruuione 
ult. racconta »m dipejo di 360. mila libre (itaendi il corpo della torre 
fen'ga le macbine e le genti ) ebe refifieua al colpo di ‘Balilla dipor 
tata di i 6 o.libre.con ebepar uogli,che le torri fa fabrica fiero a prò 
portione delle machine, che fifapeffe hauer ilnimico, non altri- 
mente , eh’ h oggi giorno fi getta l' arteglieria al pefo CS qualità del- 
la balLtc . vitruuiofù perfana di poca autorità 0 intettigem^, 

^ a che falò in quei tempi felici per la militia s’hauea riguardo ,fen- 
' do fiatoTrefetto de fkbri;cioè delle machine, come a tempi nofiril 

generale dell’ .Arteglieria , ojfitio che da noftri fa da folo a per fané 
di portata ,non fa fa portata più de buoni, che demali foccejfi, 
conuenendo ad ^n tale offitiale dtefferefe non ingegniero perfetto^ 
almeno tantfintrodutto , che intenda e difeema le proporle d’unc 
ingegniero, fa non uuol metter a cuocere maroni per cailagne,ofar 
uir per ftatua fa mouente non in più nobil modo di quello,infagnac 
Herom^ .Aleffandrino con i contrapefi.ma per tornar alla materia, 
refiSleua quella torre ad una mole di lóo.libre, che per certo darà 
maggior fcofia,fa ben di uelocità & pafiata minore, cheunoc 

balla 
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balld di cannone da 6o.t^^ì fon trouato prefente al trajportar 
della prima Guglia in T^ma fatto gregario i^.ache precedettero 
tante confulte e proteflì; & fù efeguito con tanto numero di gente 
& ifiromenthc tanto lentamete^cb'unmòte farebbe Siato mofiofk 
uno ingegniero antico, quale fù qUo che da un foto huomofcce tnt 
feinare per terra una naue,& una al-s^ar da inacqua con tutta la ca- 
ricai & quale fu l'altro,che con una contramachina folletto e traf- 
ptrtò nella città una torre di quefte mobili, come Fitruuio racconta 
nel medemo luogo* 

Era la tane mobile fopra molte ruote fpintedifotto da faldati 
con l’aiuto di leuefpìngendo ancora molti de dietro, doue foleano ef 
fer aperte per tale effetto, era accompagnata da molti mantelletti 
per defenderla centra lefortite,per fpianarli,& affidarli la ftrada 
accio non traboccaffe,o non^ondaffero le rote;^ fotfi anco per ti 
tarla con argani.de gS .Alefjandnini racconta Hirtio che lefaceua- ** 

no per le fìrade della città tirar da befiie con crati Si T lutei auan- 
tiache non auertendo V tige 1{e de Gothifeome Trocopio racconta) Lib. i, di 
nell affedio di T{pma, lafìato bene accostare per confeglio di Belifa- Got. 
ri9,li furono in unfubito dal faettime trafitti i Buoui,e reSìòfenc^ 
moto la torre con gran rifa de defenfori . fù dopo inuentato di far- 
le in peTi^i commodi a portare fendo coSìume queSìegran machi- 
ne far fi nel luogo del bifogno,togliendo imoara‘ 3 ^ a f efer- 
cito.et finalmente uedendofi tie » nemici baueatio tem- 
po di fare aggionta de ripari fopra le mura, fi c<r- ' 

minciò a fare una torre dentro l'altra, eh'- ' 

oU'improuifofurgeffeaforT^deuitU 

il più efpediente remedioper 
defenfori era il contra- 
minarli e debili- 
tarli fotto’l 

' fondo 

ioneauefxnghi,et 
, fmiglianti. 
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à l’(iy^rieterMchinafifpauenteuole,chequado 
^Sn ftueniuadl'ufo^efia,fiteneuaperJa laCittày 

^ quelli che l’afpetrauano,non erano riceuutit 
conrfifioni, come a i ttoHri tem 
pi,ql eh’ aJpettanoU batteri .coft (efarccocede 
** * Galli,pur che ft rendine auanti l’acca 
fi^f.ji^g[i’^riete;etCicerone,chcfìdeHeperdo^ 
b.g.Iib.7, ^^^^^^^^^Jll^f.}JgigpQYlgonolarmii benché haii^ fiero afpettato l’ 
de off. ariete.et come pelgrd numero di getCychefi richiede in affatigaffie 

gmrdare,n5 ftfuole co l’arteglieria fare più di due o j .battene,cofi 
non fi leggono mai ejfer Siati oprati più di due o tre ^nethcome^ 
nella difficuUofa tprefa di Hieritjaleme,^ già ndl’ e^ugmtione dt 
T in T Sagunto cd numero efiraordinario d’altre machÌHe,premedo molto 
• ad\AnibaileUceleritàdemmprefa.. & forfi^rtegUenaquafi 
^rietarkyprodutta la penultima è Hata nominata.fu chiamato ij-^ 
tromento eflerminatorioy a cui nefiunafaldegga di muìo potejje \e 
ùfiere.& pure i muri antichi vediamo efierejìaufortijfimi dime k 
balle d’^rteglieria non han Jpefio potuto intaccare.era trauefiti di 
lOO-cJ* più cnbitiyOp>uHJ\Ji*ifi de i maggiori arbori di naucy che fi 
troualferoyfujfero d'uno o più peggi' però [peffo fiiportaua con i’ 
efferato in quei paefit, in quali non fi fperajfe poter trouar Ugni fi 
vro3. la bafe fifacea di due traui, che dijopra infume uniti mango 

10 acuto vi teneuano fofpefo inequi librio tal traue di capo ferrato 

con ferro grandiffmoyche alcuni formano in capo dft^nete. fi fece 

11 capo & d'una punta foUy& di più,fi dritte per rompere, cornea 
torre & uncinate per carpirla materia :» . / vrtauanoyeritrahettatio 

faldati, quanti nella fua loughegga d'ogni banda poteuanoca 
pìrefenga impedirfi l’un l’aUro.fiche dalla propria greuegga, et far 
terterna fpeffo arietado,fifaceua preflo rotturam quale fi potefie 
ro afeòdere alcuni Vicconieri,per penetrar più detto bifognado et f 
alargareU eginaypHtelldio con lcgni,che poi abrugiati, fi faceagra 
& imprralfa apritura-fù tal bora de fifa co coperta de Cratiyfe be 
ne per ordinario co latefiugginedi materia gagliarda prefiflcre a 
’ zrdfalji'yche fi gettano da defefori,quali acora martellaua al capo 
Iella machina longraui pefiedefajji,e mgge coiòne, et pio apjof- 
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JpejS con catefte o funi a i Toitnoni , o pur con mani e forbici di fer- 
róaggrapparloS appiccarlo, oppofero ancora gràffi firamago^ , 

& facchi pieni dipaglia minuta y che con funi apprefentauano al 
cólpo delé .Ariete ; quantunque fitto la tefluggine alcuni con falci 
incapo di longhe pertiche cercauano tagliar le funi ; com'amo 
quei di fopr a pur con falci tentauano , tagliare le corde , che foSìen 
gono ti^riete. 

Et.queflo era’l fecuro modo deWàutichità à’efpugnare perforga» 
potendo duplicatamente render uam queluantaggiodi fortificatio 
ne., con quale pochi reftSionò à molti , cioè , col foprafìarli per uia 
buggeri algati ,& per T arri auicinate , coja già tanto procurata 
eJr* con taccoììarft a minarle mura in modo , eh" a fua elettione fuf 
fi Pallargare,efpianare la batteria, conofcendoihfteme da uicino 
tutto ciò, che li può giou.ire e nuocere nell’afSalto , con commoditd 
di dare emenda oremedio a tutto, che s’opponghi, .is 

L DeirArteglicria ncirefpugnarc. . ; 

.j- 

Olt^confidera all' incontro t.Arteglkria,che con 
uienportarft dietro con tanto imbaragga, che 
conjuma * almeno di fpefa et uno efircito.Via 
tata molto ujcino è fiUopofta a troppi tiri, co 
me Cefare nota, cht acquei di tJddarfdia erano b.clib.a. 
di poco ufo le BaliHe e Catapulte per La gran- 
uicinairga d'una torre algata da lui lontano fi 
lamente 6o. piedi . Se molto lontano , è debile & fconcertata , non 
firn pre colpendoal meglior propofuo , ma hot qua hot là ; & bat- 
te alla diferettione della natura ,ch'alla caduta della materia difciol 
tà da la diagonale ; faiita erta-piu,cb’à baftaìT7^,edifuantaggiofa. 
'aggionge, cheneancomai fi può ben reconofccréper bett falire , 
Otidefpejfo de braui t'inganano, referHo una cofap l’altra , effetto j j 
del timore e prefcia.&per tate relationc mal fatta fpeffo è fiato im q ìÓu.u 
pedito l’acqHÌflo, de luo^hii'Per ciòil Duca diVarma {fiandra lofi- 
irò ài prudere le terre per forga d'afiaki;& usò il remettere il nimi 
'coìet alóggiarefin cbelamagior lode di quelle guerre fparmiadafii 
fildafiualorofiyche fo7tomelli,che reSìanoìtaU fdttioni;et uincedo 
còla Teìùuella,comcdiffcCorbulone.fcbealoggiatQficòuìcne lana 
rare di pala, e gappa,& guadagnar tereno a palmo a palmo,di clte 
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fàccndofi’l contrario in Angaria , dicea il^J^larchefe (jermanicf 
Saorgnano, che quejìa guerra è un macello (Chuomini. B^educen-^ 
dofi dunque il uero modo itefpugnar una Torte^ì^ adeffo ancora^ 
alla Zappa , a ch^l tanto imbaraq^T^ d’tyilrteglieria ^joloper mi- 
nar le murtLa . per che dal bel principio non jottaitrare^ , 
t feruirfi della Zappa abbattendo a punto quanto , e cornea 
fe dcfidera . ma confejji alcuno ciò , dichi hoc opur , hic 
labor y a poter fi fegur amente accodare , & tiare aitanti la,patte~ 
ria y cofa fàcile dopo fatta qualche apritura per cntrarutfi cor- 
rendo ^ e fermar nifi coperto, il penjar di farlo con mautelletri 
all’ antica t hi più dell’ immaginario, che del fattibile , per le^ 
molte offife de i gran fianchi , eh’ bora fi fanno ; non con tiri di Ba- 
litie 0 Catapulte , ma de Cannoni e ColobriniLj . Herefiagran- 
diffima nella militia , che non pofjìno fàrfi manteìlctti a botta 
diCannont^» lo moSlrano le barche armate di dietro T^iuar- 
Guic.I.ii. ra,con quali fottentrò, & minò Castello deWOuoaJ^poli ; lo 
moflra’l tJfHantelletto o Catto, con quale’ l medefimo fottentro’l 
cahcUo'di iJHilano a tagliare ton^icconi ; e sfort^T uno e f al- 
tro ad arenderfi; che pur erano inforte:{7^aflìmati due miracoli 
d’ftalia . Fù fkbricato per jottentrare la Lantcrm di (ff^noa uno, a 
foggia di ponte 0 pertito longo jo. bracci, & ItBrga^èif^aopeftpdi 
balle di lana ; & pur fi conduceua;ne l’%yittegl^ieL^afi(6eo-,per 
•dapocaggine de queUi.^che lo guidauano y l’iihpédì. la tòne a 
Campanile di S. t.^iniàto in Fioren'^ fù di f uora uia armato 
cantra l’ .ArtegUeria nimica,C^ fè l’ofiitio di feguro Caualliero . lo 
moflra la ragione,perche con quelle iSieJfe materie , che gl' antichi 
defendeuano i loro mantelletti cantra le Catapulte e'SaUne come 
graticci , Stuoie di Sgaro^ ordinarie, intefle.de funi in più dop 

'pie , slramat^t o facchi de paglia menata , o fieno macerato, o le- 
tame , 0 lana , o alga con pelli & fmiglianti , che cedendo fnerua- 
jto le forge delle cofe , ch’urtano con impeto , bene & flrettamente 
j , - , acconcie in meno d’otto o diete piedi degrofiegga fono a baSianga 
reftfteuoU. che fe alcuno penfidouemeriufeire troppo graui ma- 
chine a condurre; cofluis’ègiàfcordato delpefo,chemoueanogì! 
antichi • ciò , ch'ha fatto un buomo , perche defperi un altro di po 
terfkre . moueano torri dì 3 óo.mille, uoglio fe muoua un mantel 
ietto di \ooMÌlle,che con minor pefo affai fi può fare ; & maffimt 
ad una faccia di Baluard^,doue fi teme da un fianco fola . 
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Della Catapulta. 




* ^ Catapulta fu machina da tirar baite , conte U 
Balista ifaffi. & per che l' baite fermano piu da 
lontano, che ifaffi, fù più frequente l’ufo delie ca 
tapulte , onde’l numero fempre nutgiore apreffi» 
gi autori nel raccontar gi apparecchi diguerra^ 
diflribuendole in maggiori, mediocri,& minori, 
jr, ^ de gl’ Imperatori fe confondejfero i nomi,nominan 

dofi le Balijle al più ; per che far fi cominciò a trouarfi de tirare faf 
fi, e dardi coti una machina medema , diferiuendoneuna Vitru- 
uio con braccio e neruo , che tiri dardi efaffi;& Meneo un al- 
tra/che portaua pietra di tre talenti di pefo , & hafta t/i 12. cubi^ 
ti . che (efare chiama trauicelli di 12. piedi; quantunque b.g.lib.i. 
VMggiort ordinarie erano di tre cubiti, &per lamità lemino^ 
ri , onde prendeuano’l nome di trecubitali , bicubitali , & ft. 
miglianti ; come aprejfo noi ì^a^rteglieria dal pefo della balliL , 

Che tira ^ fi chiama da qo.da per fparmio della portata- ‘ 

" > filettano meT^gi cannoni colnbrinatì , cioè , più ricchi di met 
tallo in una iSteffx longheg^a, per farli fàre l’offitio e del (annone, 
e della. C olobrina. iufieme^ .il pefo del talento era piu di cento 
libre, doe ‘Uitruuiofn ài ito. poi che concordando gl’ autori, la^ Li.W.Cfc 
maggior portata, che fi face ffe,fù di tre talenti , egli la fà di ult. 

360. librai . La cacciata fù marauigliofa , dicettdo .Atbenco 
baila de iz. cubiti efierflata gettata lontano un iladio (otto ila- 
dijfiMmunmiglio)& altri dicono haucrpajfato il fianubio nella t- 

fi^maggior largherà ;f$e^mrùano.,cliedaìiauehementia del * ^ 
tiro fpeffio P baite fcintUlauano. llufo.piucommune era per defrfù 
& affiefa nelle ejpugrrailoni bene anco s’oprò nelle giornate, & 
muffirne fe’l fitto ^ n’bauefie dato qualche commodità , comeTom- 
peo pensò tirar Cefare a combattere.uicinole-trinceedélfuo cam- 
po , nella cui altcT^ difpoiìe le maebìne danneggiafiero’l 
ffimico . . IT cgetio<, dice , che ha eiafema •mttwra era una Caro- 
baltSla^ f^efrcobaliiìa .io credo^ p^ (affi e)dardi infieme') qualcs ^**’^*^*^^ 
da: molli condotta , età da uitdjeciperfane maneggiat/tj . quanta 
era piu. grande tautoairatut piu lontano\;:& a i fuoitiri nati 
tefiilcua cora:z^,ne feudo^ \e filo per difeffi de gPabggia^ 

C menti 
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menti , ma anco nell' ordinami fpejfo ft coUocauaper offendere dta 
lontano inimici cofiVeg/ttio. ^ 

SC(yRT?10^E eVa vnu piccola rfiathìtfa, per guanto fi caua da 
gl’autoriyche portaua frcT^tin compar atione ddVhafie della fata- 
pulta ft fiuilifChe pareuano fare ferita cieca, al^uifà fa con la coda 
il Scorpione^, era baleiìra da banco & arco atta a maueggiar- 
ft a bracci da una perlb)M,onde i bale^rieri.fe pur ttS uolcjfimo dire 
che il feorpioue fufle alquanto maggiore , &hAucff^ bifògno d^ap^ 
giOfCom'il mafehetto aprefionoif^ diieuaornklidcllppercaiìgaa 
. ho ueduto de ftmili baleHre, che dalli mìei pàefani fòtf 'deffe 
da pol':^m(è forte difregT^ pennata dietro , & ma'^rtma auaritf) 
cif ancora s'oprauano nella mia patria per ucceUare,maj]ime di not 
te,ndjpauctado col fchippo,comel'arcobugio,onde fppofiono reitera 
re i tiri, ne tanto ancora fquarciando l'animale ; Cf fanno l’effetto a 
gran diftanga.^mmonio fù lo Scorpione ponarfaffi, & hauer Itu 
ponda;quale deue dirft efier Hata,come neUe balefire,da balla dèi 
noflri tempi, cioè,il neruo doppio, e traeff in meggp quel letto, che 
riceue e fcuote la ballaiahrmente lo confonde con l’Onagro . 

Della Balifta. 

k- ' ' ’ 

kA 'Sàleflra daballinmce greca, che fìgnifea^ 
gettare,’BaUìftra o'Balieftra piu toìio dourebbe 
chiamarft; fe bene i greci non ftfèruirono di tale 
denominatione,ma lachiamorono Mangano con 
noce commune ad ogni machina , quaft che per 
eccellenza debba intcnderfidiqu^a;qualein- 
uero può hauere del miracolofo aprefio chi non è atieggo alle fpecu 
latiorti mecanichc.il pefo gettato dalle maggiori fu [affo ditretalen 
ti,cioè,i6o.libre.le più communi & ordinarie di 1 00. de quali rac 
conta lofefo , chetirauano fin a due fiadij,^ più ; & che'l tiro loro 
non era folo mortale a i primi,che toccaua,ma a molti anco de die- 
tro .ne tiraua folo bai lepna gran pege^ di fafio in qualunque figu- 
ra & pietre molatLangi che feruendofene, come noi del tJHortaro 
0 Trabocco,gettaua nella città con gran ruina delle cafe gradi faffii 
ferri infocati,uaft di piombo, cauaUimorti, uafi di herco,& fimi 
glianti per infettare, e infkfied ire gPaffediati.anzi che fono (Popi- 
vitne,per gettar fuochi diuerfi renouar qualche machina anticìu. 
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thè più fegur amente li gettar à, eh' il noSlro mortaro per la uarìatie 
ne della cariga& per la i^ppa u^ìfcu4icon die ^§héa.rd/flraben 
do finoti(a;&più ferUéth una molto gratidiììanga^cf) in lina me- 
diocre,emale non di molto paffi'l tiro di mano, come chi dalla mura 
glia H<neJìeJcoprireyCÌò,ch'itnhnicofd fuori delfoJJb.''fTedefchi 
tome racconta Lipfio,fi fanno inuentori di tal ufortelfajjedio di 'Oi 
tenga in Italia da Othone Imperatore nel ii\2. Hanno nelle mcca~ 
nichefemprehauitto gran lode- per la gVan flmma<ir patientioh 
nel Uuorare,& per molto delettarfi deUe matem^iche refpetto l’al 
trefdenge; & felorofi cede l’inuentione deU’^rteglieria , per che 
non di queir ufo di machina ancora. 'pion fi può non ridere in leg- 
gendo alcuni luoghicCautori Germani citati da Lipfie,peri Brauà 
ganti nomi di machine,che ^alcuni ne anco fi può per conietturcL» 
penetrare, fe sijno d’antiche onuoueinuentioni, come quello nel 
un. £pifcopusmi(ìtl.eodiiim Mangonalia,(ìue Fuftibula» 
fiuCTribuccta, uel Arietcs,àut Sucs,Vineas)Biblias petra- 
rias>nue Cattos ucrfatiles.Co//4/#r(>KeSpiringalIas e Turpino 
fin da tempi di Carlo magno, aptatis iuxta munim Pctrarijs, & 
><angatellis,& Troiis. 

07^G1\p è jpetie di BalOla minore, che getta con la fionda Ljb.a a' 

faJ}ì,CÌ è da ^mmianoalongoefplicata,cofi chiamata ‘ 

dice egli.dagra^fimifelHaggicofi detti in Gre- 
co , quali fendo cacciati nel fuggire cort» s 
calci tirano fit gagliardamente ifafp, - • 

che fracajfano,fe inueìhi' ' ' ' 
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Dell' Aftcdicria nei fatti d'arnie."-^ 

■ O 'lilUb 

„ • -, . • j;.rt J : » 

01 ^ dicami , chi tiene daU’^rtegUerk jcnon 
da altra trafeur aggine ejjer perdute l'ordimnn 
di battaglie ; quaiaitìri fard lor jfkre pofiq 
le»:(a uant aggio de fito t ma uelk froutx^mq 
s’ufq per fàrji kbmagtie in catnpagHa rafa ^ 
cert 9 non piuichpn tiroyauan 7 ;pn 4 ofi gfarnu^ 
ti alla leggiera de umici petoeqtpdrUf 
tmì per de f eliderla oìideUjicar aniuccia iume'^^i^ ^d^ qucjii fni 
quanti n inueSìtìrannoi certo che pochitConucnendoliuellarU a tee 
ra ■ onde un tantino , ch'errano toccando terra sbal\anp olirle tutte 
l’-ordinan:^ i ^ agni poco , fi penghi altO', pafiqnuie ciuf e fkl^ 

le picche e lancfe^ ne'l fitae mai Ufnto egmle, ch( fi^ Jhrga'&. in* 
chini piu iriuno^ch'dnunaltro luògo fOude fi coprano lefclfiere, 
incjj^l tirar piUidi lontano ,\cbe non fkceam le nta/chiae anticlie^ 
lor torna in danno fcaricandofi troppo difcofiocoutiuvitoppi^^ 

, quanti efèrciti.fi uedono rotti e delacerati ; quante battaglie perdu 
tepori tiri 4 eU’^rteglieria?pochi(fmi o nefiunoJa rotta dclfofi co 
tra Turchi mnfà per danno riceuuto da ptTiTfi groJfi Cparcobugi; 
ma per il tuono ififalito ,'Cbe. pofe tantojpaacnto nella caualleria , 
che non fi poteanq /ppigere i caualli ad inueSìixe.,effetto altre noi 
te anco de fuochi pórmifopra carri di gran firepito , augi del falò 
odore & uisia <H Elefantine Cameli j et mille cofe lieui fi poffono in- 
uentare per un tal focefio , & piu fegure de i tiri de l'^rteglieria . 
Rifatto d'arme di %auenna non fi perdette per l'arteglieria, che 
percotejfe le fchiere in battaglia ; ma per hauer con la comrfiodità 
del fito iforx^ato ad ufeir se^ordine fuori de i ripari alla battaglia; 
an'gi che ne anco sforato ffendo il difordine piu da referirfì allecj 
difeordia de confederati , uolendo vno ufeire cornea piu fottópoFìo 
attiri , giudicando l’altro piu lontano douerfi differire fenT^ te- 
ner gran conto di tal danno ; altra che fi nota la Hretteg^ dei 
fpatij laffati nelle trhtcere-Jifenga fpianarfene qualch’altrapar- 
te per ufeire a combattere con fquadroni intieri , (sordinati . 
certo che del 1597. nellc^fhttioni appreffo Vada datrepoSìi 
d’e^rteglieria de Turchi fcarigati per piu di meg^hora.j conti- 
nua cantra alcuni fqiiadroni da noftrifcorfi in quel difuant aggio , 
r T fS 
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' fermi ptr nwLy retirarfi feguraniente in fàccia det nimico fin 
ttuimerofo » non furono dame^^te dieci ferfoncjj. & che fin 
fenelL[uU'ma f anione ddtanno paffuto 1600. in Tranfiluafiia 
tontra'l Caiacco nonhà uóluto (jiorgio Bdfia feruirft di .12. ^ 
pejji da càmpagna , cb’hauea , & fem^ danno a lento paf^ 
fo con tutta la fchieriLj è andato a trouàte la fronte nimica or 
mata di 17. commodamente liucUatt , non ferrando af . 

flutto fin alla difiun's^a dejirì pitcìoli ; ^ nifi nota ^ che. ca 
dandoft alquanto nell’ac^coìlarfi , qnantO'pm s’auicinauattù r «» 
fin , tanto piu errauano i tiri ' . conobbe‘1 prudente Càpkané 
dubbio , non nel contrailo de tiri ^offt conftjìere la uìt 
tortai ,nwf» un ben concettato e refolnto inèontrot cofià pre 
jfSo Vada fu notato , ebei due poSiì giu nella uatle inframet- 
ttndafi anco de gl'amici-per il piu alteggiàuano , ^ con ogni 
poco di bajfeggiare refallauanoftorrendo Ju per tuttofi dorjo di 
quel eolie che dolcemevrè fitliua ; & il po'Ho nelt altura ficca- 
ua in terra, ’jflla mtebina antica dunque ciò cìje perdifuan 
faggio era iutntagggiogrddifiimo,come s'è detto^cioè il tirar meno 
lontanOf& quando s’era al uenir alle iìrette colpendo feguramete^ 
ne dando tempo de reihingerft , non che di\rinfrancarfi l'ani- 
mo ^ doue haueffe fatto gran danno , come ne anco de refoluer- 
fi à fermar fi , 0 rincularfi per qualche uantaggio, potea fare 
i primi tiri pofia in fronte , come Ke^etio la pone poiauan 
o^ndofi la prima fchiera patèa 'de dietro per difopra gt amici 
ferire i nimici ; fi perche i tiri ufeiuano da luogo releuato af- 
fai , fendo la feouatura in dito , fi per procedere piu di uolata 
che di liuello ; CsT pur ne anco nell'antichità fi leggono rotte da 
te ,0 ne anco euidentemente aiutate da tiri groffi di 
& Catapulte, aggiongì la grande:;^ de fajft & macbine in 
quelle di profittOj che nell' .yirteglieria e in utile ; ondefe bene fi 
fàno pcT^ì di 80. 100. piu libre ancora fjeno piu per una 
certa rtugnificenga tenendoli piantati & quafi radicati in un 
luogo i che per portarli atorno & oprali l’udrtegliaria dicam 

pugna da profeffori fi uuole non magi or , che da 15. & piu lofio 
fi prenderanno tre peT^ da 8 .et 1 o.che due dai^.o.to. Vna Ca 
tapulta potea gettar piu dardi infieme , & una BaliHa in una fion- 
da un cumulo de fafji alla medefma diSianga , CS? in minor nume- 
ro d'errori fallace , 0 pericolofit a fpe^arfii . Cofe , che ben rumi- 
nate ; faranno eonofeere falfifjima f opinione di coloro , che dicono,. 

V , V,4rte- 
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fjirteglUria bMerffon^to'l mutitrmoda di guemggiaret&,e^ 
fer perduta la commodità dimoShar udore, certo ch'vn eoraggiofo 
foldatotantofara óccifo dà una di qutllè groffe haSìei ó gradi fajji 
di machina antica , che da balla moderna \fe bene da quefla piti 
lontano , che da quella . fin-dalia prima itmentìone dimachine , 
che fuperorono la gagliardia d'un uraccio humano , pericolò il ui~ 

, gore ,&ualore. .yirchidamofù’i primo Jecondo referi/cono Tl»- 
tarco & ElianOyChe portatoli di Sicilia un bafla gettata da una Ca 
tapulta all’ bora inuenta-ti fiotto Dionifito fieniore ^conobbe ,&fiù» 
fipirando diffie , ch’era morta la uirtà . 

^Jfiai meglio quejle cofie (pero di far conoficere nel mio ingegnie- 
ro , doue lajfiata la confideratione della fiorga accreficiuta in quei 
bracci di fioldatefica Ti^mana fi efiercitati , e la peritia , edeftreg^ 
nel gettare ;fie uerrà alle ragioni mccaniche non fòlo del braccia 
perla difìanxa dalla jpalla alla mano,ma dalla inanoaU 
~u. letto della fionda,etilfimittènèWaltremachineioreficet% ^ 

' do la fioPT^ del moto, quanto più lòtanófì fia dal ' ì « 

V... centr 0. onde non tanto shabbino amar a ui \ 

. gliaregl’huominidegl’efifittiraccon. 

-\:a. ,\. taùieUe macchine antiche ì < / .i.ii vt 






quanto fkipirè-, che finora . , ^ , om 



V “X ! v.co^c titano hab bina .;',n c < \ 



'WU". 
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DELL' ORDINANZE 
di battaglia 

% 

A piu importante fkttione della guerra è la bat 
taglia campale , quale in breue [patio può con 
chiudere la uittoria , & cancellare ogn' altre da 
no riceituto , o er)or com mcjf >per auantì; coinè 
che una giornata perfa rende nane tutte Pultre 

, coje prudentemente operate.onde non ha la pru 

denga militare la piu honorata patte, che faper bette apprefentarc Gui.l.a. 
al nimico una giornata ; doue un comandamento male intefo , un 
ordine male eieguito , una temerità , .ma ucce utna infino d’pn Jol ^ - 

datotraporta fpeffo la uittoria a qui Hi ,che pareano uinti ; doue 
improuifamentf nafeono inntmcrabifi accidenti , qaali è impof- 
fibile fiano anteueduti egouematì con configlio dal Capitano , ben 
che prudentiffimoama bene è pojfibile or dinar fii in modo , chele co- 
fe improuife , Cf accidenti eftraordinarq non lo priuhio al tutto del 
la comrhodità di deliberare-, & efeguire il che fi fu col non méttere a Liu. 1.2. 
irifchìo ad un [ol colpo di fortunósi tutto, & in un [àio affronto ,e 
col non obligarfìad una dijpofiìione di gente in maniera , che fui ^ ^ 

fatto non pofji fàcilmente mutarla ; due.parti prhicipalifjime deU ' ' 

Vordinànga H^mana,e con tal' arte acconcié,e tanti eferctti flabili- 
te,che i Hpmani per confi ffione anco de nimici furono tenuti ?na- 
Siri delle battaglie campali ; anrj un ^Aniballe confefiò di temere 
piu gl‘ordini,che i faldati romani. & eg^ino,che conobbero tal nàta 
gio,cercorono fempre de tienir a giornata-, co ebbi bréue tempo fini 
rono guerre pericolofiffime C cdfeguirano uittorie , ch'bebbero piu 
che delPhumano apprejfo q-telli ,cl)c nò penetrauano alla cagione. 

penfando io raccogliere qualche cofa in fi grane materia , 
prima de itenire a i miei concetti & opinioni , tentarò breue & di- 
Jiintamete moSìrare giardini t{omani,vò tanto perfocran-ga di po 
terperfuadere alano ad imitarli,qiiàto p cauarne ilperche:dequali 
i tata careSlia in quell i,cbe fi tengono di bel dijcorfo.dei perche ue 
rt,& [odi io parlofìià de gl apparenti e nani. ne prendo Pimprefa d‘ 
accordare i ferini antichi, co gì ande cruditione tratata, come fuole 
da ^iuHolipfto,a quale ricorrano ipiu curiofi,fe bene lingua latina 
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Della foldatefca Romana f celta e Capita- 
aiata. Cap.I. ’ 

CT^ranno ereàtì i Confali fe defcrluono loro gte 
/creiti tutto /* unno tenuti a / bruire in ogni occoe 
renila , & comandamento de quelli fin alla de 
pofitione del magi ftrato. ha ciafeun Confile 
due legioni di ^3,00. fanti e^oo.caualliVuna 
con altrotanti compagni,/e bene’ l doppio deca 
uaUi,come piu commodi in mantenerti di capa 
gna . f cauaUierifino giouani dell’ordine finatorio , quali non pofi 
fono domandar magi^ratto alcuno nella città prima <Phauer ferui 
to, IO, anni , come z o. i fanti , che s’eleggono de cittadini diui/i 
in uarie T ribu.feruito mcTi^’l tempo è lecito a ciafiuno l’afiender 
ne gl’ offitij dell’ efircito infino al Tribunato. Hornellafieltadegl’ 
efirciti s' eleggono la prima cofai^. Tribuni, parte da i Confili, (f 
parte dal Popolo .14 . rfe cauallieri io. de fanti, ch’habbino 

almeno firuitomeg^o il tempo, onde 6 . per legione quafi maflri 9 
marefciali di campo , comandando due per uolta due me fi canati a 
forte ; perSiarfit ordinariamente non piu che 6 . mefi in campagna, 
de li Cauallieri fi danno quattro alla prima legione; tre alla fi 
conda;quatpro alla tergale tre alla quarta fecondo l’ordine con qua 
le fino fiati eletti;& de i popolari due alla prima, tre alla feconda, 
due alla ttrga,e tre alla quarta leggione . diuifi cefi i Tribuni a fii 
afii, & chiamato il Popolo , cioè gl’atti aitarmi dalli 1 ■j.alli qS 
anni,& quelli che non haiteanofin a tal età firuito’l tempo douuto 
eccettuaci ifìruppiati & i notati di qualche infàmia ;& diuifi 
nelle fue T ribu ( che nel fior della republica furono fin in ^5.) fica 
nano a forte le Tribù intorno.io. piu 0 meno , fecondo che magior 0^ 

minore fi deue fari’ efircito peri importangadeltimprefa . Com- 
parifee ciafeuna Tribù innanti i Tribuni, quali eleggono fuori a 
quattro a quattro fitmili d’età e difpofìegga di corpo , in che non ta 
tofe rigMrda alla grandegga , quanto alla uiuacità de Cocchio , 
anguria dt uentref, larghegga di petto , neruo piu che carne de 
bracci e gambe . de i quattro n’elegge uno’l Tribuno della prima le 
gione, Cairn quello della feconda iltergp della terga & della quar 
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tiìl q tam.delli fecondi qmttro il primo èfeelto da Tribuni della 
feconda legione , C altro dalla terT* • ^ cofi alternando , acciò pitt 
e-^uali Ciano di itirtù lelegioni. Q^moito il numero a tanti.perTn 
bu deazoQ.per legione, e ^oo-Otuallierida ciafcuna legione fidai 
giuramento a ifiioi Tribuni dlobedire il Confole ofiipremo Capita- 
no. Nel medemo tempo per ordine del (onfole fanno le città confe- 
derate lafcelta permei^ de i loro -prefetti , ch‘ erano come Tribù 
ni , preferiuendo il luogo di tempo di uenir infieme . ricenuto’lgiu 
ramento commandano i Tribuni doueC^ quando d^banounnfr, . 
per diUribuir gl'offitu e Carmi . fi diuide ciafama legione mqiiat 
trodaffi fecondo l'età eie riccbeo;^^e , hauendo i libri communi urt,^ 
eSìrattode nomi,C$ qualità di ciafcuno.non ammefsero i -K^maAi 
veda profeffton dell' armi , chi non bauejfe un certo ualfcnte di rob- 
ba dauiuere ,fem^ far efercitio uile, onde d’ anmoptugencrojo , 
& al publico più affettionato & quafi con pegno bgato . repu^ 
torono efiercitq hìU tntti,ch' hanno del fminile. efifannofen^afa 
tiga , & fedendo ; e tennero un ben nato & alenato fujjititnte,gene 
rofo,e cupido d’honorc.Ntlh prima Clafiefi mettono.6oo dei 
uecchi detti Triarij. nella feconda iioo. d'età piu robupa dette 

Prencipi.ndla ter'r'a izoo.baslaii d’ etade pm fiurtta. nella qiiaita 
32 00. il rclìode minor età & riccbcT^^e , che fono gl armati aUrt^ 
leggiera.fe sii un uccchio de molti iìipendij , ma di poco cenfo,Jè^ 
vinte ne i Trlarij;fe molto ricco ma gioitane tragCbaflathcompeit 
Ùmdofi l'età con le ricchex;^^. che fc la legione ere fca a ^ oqo. 
perfine , come auennefin inùO’^. ancora , crefete ciafcuna Clajjea 
poportionejacendofi di ^oolHVa,refiundo i T rtarqfempreóoo 

come'l miglior neruo. / - 

La quarta Clafic s arma tea alla leggiera sè^a capitano o al pei o ai 
cmi;l' altre rkeuono cìafculia. i o. centKrioHÌ,C^io.(otto ctntm ioni 

daiTribitm , quali -C eleggono non d'affoht apotfia, ma feco^^^^^ 

meliti c ualore conforme aUa loro infiruttione , eh imponfl confi- 
dcraril nume de i fìipcn^dn , de ì gradi hauuti , de t donpm eprc- 
mu per fatti egregi, .fi cbeapnffo chepocofa ogni fóldatofe pub 
fo^ràrd'effere eletto o no ; & facon Jofeli torto fe ne richiama al Cb 
foÌe:oydine,cbe mentre fìt ofier nato accrebbe Cmperio.Qo fatto co 
l’ aiuto-dei (feturioni diuiSono ogni Clajfe in i o. parti, anertendofi 

di rnettere maggior uiìtù nella prima, eli è fotto’l primo & può 

honorata C“nrmonc;^ér fi chiama ciafcuna di no. pcfjone un ma- 
nipulo . iQentumni due per manipulo hanno autorità aeleggpji 
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)ÌMe luogoteneti detti optioncs o tergidiuftorcs. cbeffamoattéc* 
da del manipolo, come eglino in fronte ; Ci incafo mora'l centurione 
focceiWl luogotenente, eleggono ancora due .Alfieri perfonerobufle 
e di ualore, perche quantuìiqe fia una fola infogna per manipolo, i 
buon ordine che ni sij un aiutante e focceffore nei caft . auerft . Se 
iiuide una legione adunqe in. 30. manipoli , &pafcuno in due 
centurie con una fola bandiera, facendo le piu con fuftone an^ che 
diftintione .fi pongano le due centurie per fianco comandando alta 
àeflra il primo d allafiniftra’l fecondo centurione 0 jottoeenturione 
due altre forti ancora di preceden-z^ e tra'i centurioni perche non fo 
lo i centurioni dei Triarij precedono a i centurioni dei Trincipi ; ^ 
quegli a quelli de g l’haSìati;ma in ogni Cìaffe fendo il primo, fe^ 
cddo,&fin al decimo manipolo Jl primo alla delira era il più nobi 
le, dopo il fecondo fina /’ ultimo. Vero chiamandoficiafeuno primo 
eeturione de manipolo nei Triarij Vilo,fi legge il primo Tilo il fecò 
do Vilò fina al decimo Vilo;e il Vrimo piloperfima digra còlo detto 
affolutameu’l primo centurione della legione a cui è raccomadata 
l' .Aquila e conceffo entrar nel configlio con molti altri priuilegi. ' 
Fatta la difhibutione degl'offiij fi danno l’armi del publico tutte 
iunaforte ad una (ìaf]e,onde i manipoli fmiliffmi fonodiftribuite 
da’ centurioni non a cafo, ma fecondo la uirtù , fendo in effe,nìaffime 
nel feudo una nota del numero fi della fila,fi del luogo nella fila,che 
deuehauere comincìandofi dalla deflra; onde fermato t ty^lfiero 
fappi ciafeuno doue fennarfi;& maffime cirenei manipulo è anco 
ta la diJìintione(Fantefignami,fuffignami,& poffignami. da qual 
fmìgUaHi^a facendoft una cohorteditre manipuli undopol’al 
froj nelle tre claffi , cioè d'uri manìpuol d’hafiati , un de ‘Trincipi , 
uno de Triarij, -è rato, che gl’hafiati da alcuni fumo detti proftgn ani 
ì Trincipi fi 0 gn‘iti, et póffignani li Triarijut^ebe qualche uolta 
per antefignani s' intendono gl’ haflati e Trincai infieme refpetto l’ 
.Aquila fegno generale portato in fi òtedei Triarij.tofa che generi 
non poca confufione nell' in tender molte fattioni deferite dagl’au 
tori . T uni quefti di lle tre Claffi armano alla greue con pocinffinut 
diffèren'^a per il cenfo, armando di più armi il più ricco . ma deU 
tarmi nel tranato pacato a b.tSìan':^. 

l a legione dunque contiene t zoo. fanti in io. cohortì ciafeuna 
ii^io. diuifa in tre manipuli, cioè }oo.legionarij,ò catafratti 
con 120. fediti , ò armati alla leggiera, ha ogni mmìpulo.i zo.le- 
giomrij , eccetto i T riarij la miti per il loro valore y per entrar 
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nelvltima7^uffa,pnvnirfiagfhaRati,eTrìncipi^& perche d» 
prmipio furono loro aggiontiaUa coda i I{orarij^ & ^ccenfi al 
tempo di Scruto fono quale fu l’ordine tutto a&’oppo{io deWefpli^ 
tato mettendo alla prima tejla i più robufìiy & i deboli dietro, mi 
infegnandol’efperien'^a e ragione non ejfer buono d’e^orre Urne- 
glioramento al primo furore e pericolo, furono canati dalla prìmA 
fquadra,detta per ciò de i Principi, li piùgiouani, & truffi auath 
tiinordine dellinto con taiuto de fi'eliti furono chiamati hor 

fiati a differenza dei Trincipt, piti che dall’ baile communi anco a 
i "Principi. Cofe tutte necejfarie da faperft per f intelligenza della.» 
pianta, & modo di procedere degl’ordini Bimani. 

\ 

Il perche , ò ragione delle cofe dcttci 

1 £ in alcun gouemo la mokitudine apporta con 
fufione, onde vogliono i Volitici, che meglio fe 
poffi ordinare vìut mediocre Città,ch’rna mol- 
to grande,ciò particolarmente foccede ne ima- 
neggi militari, &jnaffime di battaglie grefie, 

! douevn minimo che può rumare il tutto . mo 
tiuograndiffimo à profeffori di guerra in diffin 
guere gHeferciti iufchiere, &fquadroni, & quelle in compagnie^ 
fatto varif capi, & infegne con ordine ad vnfupremo nel moto loro; 
auenendo ciò , ch’ad vn longo tratto di muro ruinofa , che mcglio'e 
faffenuto con fpeffi, benché deboli pontelli,che con radi , (^ piugor 
gliardi.fi che quanto pn gran corpo fara diuifa in membri minori, 
tanto più facilmente fe reggerà dandofi loro piu vita ; come più 
cuori, ò capi; pur dfinfhrciòfifugga, col troppo numera de mem 
bri la confusone; ^con la troppa piccìolegga non fi perda qucUoj 
femezga,chefc richiede al refijìere e penetrare.come in vn faldato 
cofi in vna fquadra fe ricerca egaglìardia, e deìirezp^y onde^ ^uaq- 
to farà più agile e fuelta tanto più apparirà di piu attif 

ua idf come in vn huomo noce la corpulentia alla facilita del mo- 
to, co fi la grandezza togli ad vnfquadrone la preftezZP • 
ciò manifeflamente in vna perfona di longaflatura , che non falò fi 
vede tarda nel moto locale, ma nell ingegno ancora ; la natur/t» 

à quei bruti , ch'ha dato , ògrojfo corpo , ò gambe lunghe; ha dato 
anco la lentezza nell'andare, conforme alla propofitionepfica^ ebe 
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nella sfefd ieWattmìti delle cofe naturali fmimifee la virtà con U 
diftaw^UitÀ ciafeuno ihe nel giocar darmi y òferima (ò febirma^ 
da fchenno) non tanto fà la fon^ quanto l’agilità di mano, ò pie* - 
de oprato i tempo. Quali ragioni non fola prouano quella difìintio" 
ne i'infegne , & compagnie , eh’ in vu fodo e mafficcio fquadroncj 
svnifionoy ch’ha pià del repmento politico , che del campale ; ma 
quella ancora, che fi fk con interuallo di luogo, a qual fe referifceil 
fondo, ò pianta deU’ordinan'3 ^ . ilmanipub I{pmano di i6o. fiinii 
armati, & 40. leggieri in m corpo di 4200. pargiuHo membro , 
& fuffitiente di fianco e fronte in compagnia degl’altri; ne il nume 
ro dijo.è tale , che generi difficukà neW ordinarli , & mantenerli 
ne gl’ ordini , come ne anco. 16 o. è tanto che ciafeuno offitiale in e fa 
non poffi notare il luogo di ciafeuno, non che ciafeuno il fuo aiutato • 
majjìme da tante altre diftintioni di centuria deHra & finiiìra,& 
in efie de antefignano,fufiignano, poffignano ,& in quefie ancora^ 
i l>ecurionatio camerade. Tutto Vappoiio fi uede ne i nofìri fqua- 
droniich’ ondeggiano nelle loro Unghe fronti in muouerfi, fmi~ 
gliàno pià una gran mole tirata da argani nell’andare , ch’à gente 
yiua ; chefe lo paragoni ad vna legione , vedrai vnfrigion ’Bohe^ 
mo, ch’ha tirato diece anni il carro, aprefiovnlj iannetto di Spa- 
gna, di chealtroue più a longo.ma ciò eh’ a propofito diquefla fi bel 
la egiuditiofa diHributione di 1{pmani, che niente par ui machia 
niente auan-^t r adoppiati per i cafi fortuiti gVoffitijfeconddl meri 
rito e ualore ; tuffata la fcelta non atta dafhrfi da ogni Vrincipefio 
noto,eiche le còpagnie non fi dourebbere fare di piu di aoo.fantlet 
ì Capitaniatifiaourebbero dare ai faldati, ch’hauefferoferuito,nò 
dico diete anni come almeno i ì{pmani,ma tre 0 quattro almeno in 
guerra, come pdtelli,cbi f {e Flefiono fi foHiene; come infegni e co- 
màdìichi nò ìaa imparato di feruire i la ruina delle noShe niilitie è 
afta unica,che nò fe procura cofa meno , che^àuagare la uirtà c3 
honore et utili,onde i gradi fi danno alle perfine nò fi cercano le 

perfine ai gradiidòdetiaeaffegnati certi ut ili fecondo i gradi, che 
nanfe diftribuifeono f uirtà,ficede che futile, è nò l’ honore fia de- 
uenuto pprio e drittofiopo de faldati ;ne fenti contraSlar fi non ac- 
crefeimeti di Hifedifypalliàdo le uili domadè con l'cjjioma da tutti 
receuutoychegfhonori e reputationifono dai flipendij conofciuti,et 
ciafiun reputandofi degno,mentre non ui è Siilo depremif reco- 
nofeimenti publici all’ opre di ualore.Terche credi che i ColonneLt 
ti con tanta anfietàfe ricercano;cbe le *JProuincie contribuenti am 
' D % bifeono 
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bifcono,dùmattdaM,uogliono gl'offitif per i loro VrouintUli . Qua- 
lunque fiano;cofi quelli ch’hanno nella corte del H^rincipe magior$.t 
éttinentie & fauorijfe non per il tanto util e, che fe ne caua,onde in 
quattro o cinque anni un Colonello diuiene gra fignore e poteiae & 
che fta nero fi uedono de i colonnelli tcbe Hanno a cafa, & per altri 
maneggiano la guerra in campagna;fi uedono pafiar delle compa- 
gnie [otto nome anco deputti;in che non può ejfer altro fine jche l'n 
file troppo grande.io aedo in una compagnia d’alemanni di 300. 
fanti pajfarfi.i^Je prima piana ch’importano 582. fiorini il mtfe 
pichieri di 10.0 /opra i^.la magior parte i mofihettieri al piu die 
ciy& finalmente piagp^e tali che fottofopra coHa al Trincipe da ot- 
to feudi il mefe cioè. 1 2 .fiorini una perfona.& perche tal cofioi pet 
che nonc’e un Hipendio ordinario;ne ììipendio ordinario y perche 
non reconofeimento eHraordinario alle jktìghe.cofi uedi ch’ogni fol 
datugjtp&pegTtenteychel' anno paffato portò l’arcobugioyquejtan 
no uuole il mofcbetto,& il mofohettiero la picca perche crefee la pa 
ga.il pecchieroogn’ anno uuol crefeimento armandoli piu alli ly. 
1 8.^^ 2 o. fiorini ancora;che fe non fi conceda,depone auanti la'bS- 
ea la picca e’I corfaletto efene parte , quafi che li fia fiata fatta in- 
giuria & uergegna.ordine ch’alia uirtu e ualore piu contrario non 
fi può immagiruire.percbefebafid l’andar molti anni alla guerra 
per auangarfiynon cercardyan^ife fuggirà occafione difficile& pe- 
ricolofa.fiifnerua ltarcobugio,e mofchetto,tenendofifempre in mano 
agente uile e nuoua;nefolo non s’aiuta la foldatefca che reHa co la 
tanta paga, ma fi confuma uedendofene ogrianno tornar fi poca e co 
fi Hracciofa;per che ^ingordigia dell’ utile, eh’ è fiuto feopo della fol 
datefca,crefce ite i capi,quantopiu crefce’lguadagno.non dico,ch‘il 
Trincipe debba efiere auaro , angi che prodigo più toHo;ma 
ben che sif parco ne i Hipendij quanto può,perche toc- 
cano a uili e coraggiofi a egual partito,non Jpar- 

miandol'auango,ma con inter efiepagan- -.A 

'■ dolo in premiare f anioni di ualore. ; 

perche caminando futile con ‘i- 

lavirtùtiguidaranno 
, ^ ualorofoefer- ' 
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D ella pianta d'ima legione in ordi- 
nanza» I 

Capitolo I I. -V 

OM E ueilafortificationefi chiama Tìanta quel 
[patio fuperfitiale circoferitto in un piano da al 
cune linee ; cofi quiui principalmente intendia 
mo perTianta quel [patio di terra, ch’occupa 
una legione dijpojlane i[uoi ordini, (^per- 
che dalla perfetta intelligenza di ciò depcnde’l 
ben capire tutto l’artificio de grordini’Epmani 
mi sforzaro con Valuto del defegno di chiaramente efplicarli [op- 
ponendo fempre , come fi [noie nei precetti generali del [ortifi care 
che [i facci in campagna Ubera [en^aobligo alcuno di [ito . in che 
fi noti le belle pro[pettiue de [quadroni , che pingono alcuni in tali 
materie , ej[er piu toSìo un confondere, che efplicare ; anzi »nfug 
gir la [cola di [cogliere molte difficultà de jpatif, & altre,che nella 
pianta [ola fi [coprono 

Si deue primieramente notare, ch’'apve(ìo gl’ antichi cinque , 
g>etie de figure <t ordinanze [ttrouano. Quadro , C lineo , Forj^i- 
ce, Sega , ([lobo ; £5? l' altre da moderni pofte o fino piu di ua^her- 
Za d’una moflra ; che di fortezza > o come Uitrigofi fino diffici- 
li a piantarfì&ofieruarfi , errar notabiliffìmo ih tal fàttione, 
in quale concorrono hitomini groffolani & in capaci , onde [l 'de- 
li ono prendere adefeguire i piu fàcili partiti , che fi pofiono 
bauere. 

Quadro è di tre [orti cioè Turrito , lateritio giacent'U 
ér lateritio [emplice , che riguardano piu lo [patio in terriù- 

occupato , che la — — lateritio giacente 

di[po[itione del- rmiio 

le genti ,*• onde 
più mi quadra 
la diuiftone mo- 
derna de [quadre 



lat'tÌ!Ìo 

fempljce 



aernaae jifuuui» ; 

ni, che commnde e l’uno e l’altra, cìqò, quadro di gente, di terreno, 
. ' • • Di di 
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a granfondoydi gra fronte,in quali la qudtità maggiore no fta piu 
de j della minore,come 6 o.a zo.In che è da notarfi,cbfl quadro di 
gente non può trouarfi fe non con il Turritto 0 di grati fondotchia^ 
mando ft quadro di gente quel /quadrone, che per ogni lato ha egual 
numero di perfone , quali occupano in fronte da /palla a /palla tre 
pied i, & /ei da petto a/cbiena, onde tal quadro par sij tenuto il piu 
gagliardo e fegufo,come quello può egualmente combattere da o~ 
gni lato;^ quello propriamente etper eccellerne douer/t chiamar 
/quadrone,quaji che per accidente gl' auenghi^he non dubitandoft 
a ej/er combattuto,/e non da una banda,s’eitenda la /ronte.Gl' anti 
chi amarono affai il lateritio giacente,o quadro di gran/ronte\che 
non ecceda | nella quantità magior /t per l' ordinà‘:(a,che pel Quar 
tiero.!^ ft deue pen/are,quando Liuio dice, che s'ando a trottare il 
nimico,o pa/sò un fiume con l'e/ercito informa quadra,ches‘ inten^ 
da alcuno.di qucHi quadri;perche in quel numero/o (T.Aniballe cò 
uicndire , chela fronte fu/ie maggiore del fiatuonon/olo^ ouer^ 
ma piu pur affai ; ma forma quadra cioè,con /quadroni intieri e fot 
matidacombattere,enon dauiaggio fmcmbraticon un membro 
dietro H altro . f^egetio chiama , combattere con 
quadrato efercito in longa fronte -,& SaluHio di 
mario coutra lugurta che caminaua con ordina 
•te quadrata eioe.da combattere. 

JL Conio è un ordinanTe trìangolare,che co- 
minciando in punta foda e folta di gente con le. 
taAghe auanti & congionteffegue poi informa' 
di due braccia lafiata uacua la fchiena.era potetif/imo a penetrare 
ef rompere,onde fu anco detta mufo di Torco . s'u fatta fola quando 
fttrouauagran refiJlenT^a nel nimico,reducendofi fubito,C^ nell’ar 
dar della battaglia in tal forma, come apreffo T. Liuio fono alcuni 
caftfcguiti,lodandofii Spagnuoli p molto lefli tn tal modo di còbat 
tere, be che cò qfla loro arte riceueffero rotta memorabile da (fato 
w.ne credo dal Conio effer differente il globo in altro,cbequefto era 
(te minor numero di gente dihaccata da Vordinan-^ & infteme co 
dtnfata & unita a turto;perché'l dire,ch'il (flobofufiefenT^ ordì 
ne di file, e un uolcr dire ch’il (bniofuffe con ordine,cofa ch’ha delT 
impoffibilc intanta denfità e nel femore della battaglia. per- 
che nel picciol numero e neceffaria magiore unione di tutte le par 
ti ftformaua in figura quafi che rotonda;doue che in una gran mal 
titudine feguendo quei dedietro men reftrettiinafceuOfCh’ un, /qua- 
drone 
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drone dtuentafic in forma quafi di conio reSìrette molto le prime fi 
le , & però dal non efierfe non d'angolo fpontato fu detto mufo di 
Torco . ne più mi muoue l’authorità di Vegetio , che fkccino i mo^ Li.sx,rj, 
derni , quali ih carta punteggiano un conio de faldati , che comin- 
ciando da vno y ogni fila jeguente accrefae due di piu della fun^ 
precedente ; theorica , che non fi legge mai redatta in atto , fa non 
mi modo ejplicato nel femore del combattere col medefimo fquadro 
neagpiuffatto , benché Vegetio dica non fhrfi fa non di gente pofla 
a ifoccarfi y fendo ma moltitudine ordinata d'angolo acuto in fron 
te y che s alarga verfo la coda , & che getta l'armi in un luogo fa ■ 
lo y cioè in quello , che l'angolo va ad vrtare . Liuio efprejfamente 

nell’afialto di Cencrea fapra citato y chiama cuneo quel fquadrone t u 

ferrato de JHacedoni fatto i feudi , che s'era apprefantato alla bat * * ’ 

feria centra gl’ affalitori , e tal cuneo dice effer chiamato falange^ 
da effi tJHacedoni , & falange y dotte fi trattò del feudo , s’è detto 
effer Hata chiamata quell’ ordinanza coperta da feudi, e ben refiret 
ta per (palle efehietta per riceuereo darvn vrto gagliardo contrae 
caualli ancora ; ne f ordinanza di picche fù chiamata falange, fa^ 
non per procedere fi reflrettanel fuo combattere . onde fi puòfegu 
ramente dire, eh il Conio non sij altro e ch'vn fquadrone infume^ 
condenfato per vrtare^. 

La FOlif^iCE poi vogliono effer un Conio alla rouerfa , per che 
apprefantando i bracci infrante fi prepara a receuerui in mego il 
(hnio ; quale da tali bracci uien prima trafitto ^ 

& (barattato chegionghi all'urto .come s’è det- 
to del fonio cofi fedeue intendere della forbi- 
ce y non imaginandofala cofi formata come fi fuo 
le in carta , ma falamente un fquadrone , che ce- 
dendo all’vrto s'apra fpontaneamente nel meg^ 

^0 ; 0 pur che di più fquadroni fa ritiri quello,do 
ue l’vrto vien driggato . Shattagemma notifji- 
mo & vantaggiofo in far fpontaneamente, on- 
de con ordine,quellOyche per forga tenta di fare l’auerfarto. 

La SE(f.A nò uogliono effer altro che molti ^onij l’uno al fìdeo de 
t altro, che rappsctano co gP angoli i déti d’ una fega.fi può chiamar 
fega molto bene P ordindga Romana nò di faòte còtittua ma interrat 
ta onde i pieni di manipoli, e gPUeru olii rappsetano i deti,angi che 
i manipoli fono da alcuni chiamati Conijycome ogn’ altro numero di 
gente riftretto per yrtare. e ciò bafìi bauer detto della fig urcu. 

E 4 Si 
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si (iene ancor A notare, che gH autori dicono del manipolo ch'eri- 
atto a combattere egualmente da ogni lato; il che folo da due co^' 
fe attiene , cioè , da egualianga d'armi , e di numero de combat- 
tenti per ogni verfo ; ondc’l manipolo quanto piu t'accoHa al ■ 
quadro di gente, tanto e piu perfetto. Da che io catto , che fendo di 
1 20. perfone , ft debbano porre dieci in fronte , & nel fianco 
12. ft d'haiìati , che di Trencipi ; perche i friarij haranno'l 
fianco folamente di fci , douendo con la fronte eguagliare gl’*- 
altri manipoli della cohorte , congiongendoft in fì'a continuata 
con quelli non folo nel marchiare , ma taluolta ancora nel com- 
battere , come fe dirà , quaft tre f afferò un membro folo . nc-j 
deuereputarfipoco fianco di fei fimili yaloroft & efpcrti faldati 
che non foli ma congionti con gl altri in una medema fronte entra- 
Mano frefehi in battaglia già fianca . 

Da quefia molto notabile dottrina in tal materia io cauo lo 
fpatio di terreno neceffario a darfi in fronte ad una legione , 
cioè, tanto, che capifea tutti li jo. manipoli congionti infiemc 
per fianco, come ft fà dopo retirati glhaflati tra i manipoli de 
Trincipi, ^ finalmente gl'imi e gl altri infieme tra i Triarij ; 
onde 300. perfone in una fronte , cheuogliono piedi poo. che 
tanto necefj ariamente farà lutto lato del quadrato . 

La longhet^a poi de laltro al fianco, 0 da fronteafchiena,fi 
può in tal maniera initelìigarc . in tre manipoli d'una (ohor- 
te luna dopo l altro , fono per fianco. 30. perfone legionarie ^0 
gretti, a quali fe n’aggiongono.n. leggiere , cioè , dietro ciaf- 
cun manipolo •q. file ; ondetutto'l fianco è di qz. combattenti 
quali confiderati in una continuata ordinanza a 6 . piedi per 
ciafeuno occupano piedi 2 ^2. ma perche è vna lifia difeontinua- 
ta ,fiando glhafiati auanti i Trincipi , & quella auauti i 
Triarij tanto , che i difordini de gl rni per il contatto non 
paffino a gl altri , ma ui reHi fjpatio da riceuere , ei~ effere 
riceuuti premeditatametite; & accio da (corridori , Cf offitiali pof- 
fil tutto ejfcr feoperto , & facilmente uifttato , non fi deue^ 
lafiare tra loro Sìrada minore di quelle maggiori , che ft fan- 
no ne glaloggiamenti dette Trincipali , cioè , di loo.piedil- 
una;chc faranno con li 2 ^2. piedi nel fianco, q^ 2. è anco ragione- 
uole , che trdl manipolo e le q. file de y eliti , douendo qnefiì 
' andare e tornare & fpefio in prefeia , acciò non vrtino & feom- 
piglino'l manipolo , che ft fermino lontani ij.o lO. piedi, che^ 

ponia- 
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jfénUmo ìn ttftto cjfer il fianco 5 00. con ia fronte di ^00. f ic- 
ài , quaft'l -doppio più larga che longa fchiero-} . 
io farei di parere , d’auicinarmi affai più aUi. equilatiro , laf- 
fondo fpatij maggiori , onde mia legione fi trouafjc quafi hu 
quadro di terreno ; che fa bella moflra , apporta molti agi di 
condur membri da luogo a luogo fen^a pericolo di confttfioìuu 
& per narie inuentioni e Firattagemmi , ne mi iiorrei punto 
difeofiarè dal quadro folamente | piu largo raddoppiandola^ 
Sirada tra i Trincipi & i 7 riaiij , onde fia 200. piedi , poi 
che ut fi ferma il Conjole , Tribuni , Trefetti con qualche 
comitiua ; che farà la longhegp^ di piedi . 6 uo. 

Cofi tra gValoggìamenti di Cefare .& ^Afframo reSiandofólo 
2000. piedi di fpatio , eratio li -f occupati dalle loro ordinan 
“gè , onde furono profonde poco meno di 700. piedi & /«j 
un ordinan-ga di Tompeo fe dice , che la coda era fi meiruu) 
alle trin cere , che la prima fronte potea efjer defefa da i dar- 
di delle machine > che erano di tiro un fladio , cioè 625. pie- 
di. cofi de i I{prarij pojìi anticamente dietro i Triarfi fe dice^ 
che con i tiri di fionda . ariuauano a ferire la fronte nimica..-' 
nel commettere ; & che i Triarij fiauano accoccolati dietro i 
feudi contra'l faettumc nimico* 

'Da queSle ragioni più , che da capriccio conchiudo la fot- 
topoSìa pianta d’vna legione Pjmaìia ordinata per combatte- 
re , auertendo in «fia a> cara tre C' f<Lj>. prima , che fpìngen- 
dofi ordinariamente i /''eliti ad attaccare la prima battaglia^ 
par ragioneuole , che fi mettano auanti , come fu Lipfio , & 
non dietro , a che dico , parermi conueniente , cb' batte jfero un 
luogo fermo & certo , nel q-tale poteffero tiare e retirarfi ,fen- 
:(a fi turbar nuntOi (^noto a gfoffitiali per poter loro coman- 
dare nuonafuttion-tj'. 

Onde era buono , cb'in quello SaucT^ffero a Slare e carni- 
nare pronti ad obedire al centurione di quel manipolo , non 
lontani dalla fronte tatua che molto poteffe importare alla ce- 
lerità deW effeguire le fkttioni impoSìe. aggionge , che cofi la 
fronte de gl’ armati è più netta & feoperta a quelli , che la..» 
yifitano fi per gl’ or dini ^ fi per dare qualche modo di pi oce- 
dere.j, 

-, J> 0 p 9 
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Dipo è (Tauertìret che i manipoli «Cuna cohorte non fono un do* 
po l'altro in linea retta, &qaaftlo 7 iga lijla, ma correfpondenti 
piu toflo UH fianco a l'altro, come quando un [quadrone fmembr^o 
inp'iupartidauiaggio fa alta la prima fcan- i i 

fandofil’altreperriunirftlialfianco,co)ne qui j 

fi uede ne i tre quadri, meglio apparirebbe in —— 

effa pianta tra le linee ponteggiate di feiafeuna i I 

cohor tc, fe i manipoli anteriorinò fu jfer 9 altera j 

tinc'lorafpatif f U cagioni, che fe diranno.chia , — ' 

mano alcuni queflo modo d’or dinar e a Quincun I 

ce , che dicono i latini ; fe bene quincunce prò- | 

priamente è quando i punti equidiflanti d’una ^ 

linea, non incontrano i punti equidi^lanti del- o 

l’altra prqlfima fua paralcUa, ma della feguen- 

te alternando , onde ne nafee una difpofitione , ■ 

che per qualunque uerfo fe riguardi appaiono or 

dini dritti fatto una retta linea . cofi Virgilio in ® ° 

fegnando di piantar gl’ arbori in quincunce poe- ® ° ® 

ticametitc fi ferite dell’ordine della legione in efempioj,doue chiama 
longa la legione, non fi deiie nondimeno negare , che molte uolte 
una Colorte bauefiein una retta linea fubordinati ifuoi ma — . 
nipuli ; il che douette fempre effere , quando fi pentò dalla I I 

coda fra gl’ordini auangar caualleria alla fronte fopra’l ni- J I 

mica per Hrattagemnia ,& è efpreffo nella giornata di Sci-' 
pione cantra ^nniballe per dar il pajfo a gl’ elefanti,di che 
piu a bafiofiu qual fatto d’arme nota anco ’Toiiino , eh’. Ani- 
balle piu dell’ufato alontanò l’ultima fchiera iella feconda 

per un siadio non fen'ga quale})’ arte di quell’a fiuto Capita- 

no 0 fufie per fchifkre il difordine dalle prim e fquadre rotte 
o per dar f patio a i Rimani di correre e difordinarfi nel caricare . 

fi teri^ auertimento è , che douendofi in qucfla-largheg^ di 
poo.piediaccommodare. 30. manipoli d’una medema fronte di- 
fìribuiti in tre fchiere a dieci per ciafeuna , dourebbero tutti gl’ in- 
terualli hauer doppia propor t ione a i corpi , come fi.uede ne i Tria- 
rq,douei corpi occupano, ^o. piedi con inter ualli di 60. ma nei 
"Principi & ha flati tanto è il uacuo quanto il pieno, onde congionte 
le due prime claffi,non refla a i Triarfi luogo di penetrala . Ciòb 
foccefio, perche parendomi in quefla prima pianta defegnare l ex 
pQ occupato dalla foldatefca in quel modo, che fi troua,quando fi fia 
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futtaccarti accio imh f alterine gl’ ordini in qutUo incontro ^ 
che per {e iìeffo apporta alter ationi pur affai ; & c<Jnftdéràndo^ 
che prima dell'a7i;^(ffarfi quei manipuli tirano i dardiyche fifa con 
fUrgamento di gambe e bracci ^ emutation di pafio , che tutta 
una fila per uolta tira, accoccolandofi poi <&affettandoft nella Tara 
ga e Spada, e resirigendofi mentre lanciano le feguenti , ha dato a 
ciafeuH faldato per fronte quattro piedi e megp^ di terreno . lancia 
ti i dardi tutti furgeuano,& rcfirctti alti tre piedi ordinarij , fotta 
letaraghe& con lefpade inmano fottentrauano ; doucndofi crede 
re che nel ritirarfi fe ftringefiero wagicapnente , cioè quanto tra ta- 
raga e taraga s’apprèfentaffi una punta di fpada , &f(firfi talhora 
chiuft in foggia ai teflugine , fi perafficurafi dal nimicg , come per 
efiere piu agiatamente ritenuti tra gC ordini amici fenr^a fir fidare 
0 effer flrifciati;cofa che forfifiteino anco coloro, che s'accommoda- 
uano per riceuere,fiargandofi poi, ch’uniti in una fronte . qual fh- 
cilità chi neghi all’efercitio ? & come l’impedifchi'l nimico>, ch’ha 
pM toHo bfiògno de rafettarfi nell’armi a nuoua battaglia di gente 
frefcUiChe li (urge coltra in fodi corpi ^ Quhtdi appare, che cofa fia 
ne gl' autori quello refiringerfi d’ordini nel riceuerfi,cioè de mani- 
poli ; fe bene nella dottrina de Tolibio , qual feguitamo , fi potreb 
he per ordini intendere le centurie deiìra & fmiììra d’im manipolo 
che fono ciafeuna de cinque per fila in fronte , quali rejlringendofi 
feparatamente cagionajiero in me^’l manipolo un fpatioda rcce 
uerid una centuria d un altro manipolo ; onde non manipoli tra 
manipoli,ma centurie fc receueffero tra centurie . cofa eh’ a mio pa 
rere r adoppia le difficnltà,e fncrua troppo i foccorfi , certo è che die 
tifile rifìrette infieme daranno piu falde ad ogni urto e d'amici al 
fianco nel ritìrarfi,e de nimici , che caricano la fronte; che non farà 
una fola , o tre,o cinque unite , comefen^a corpo , onde defili e fin 
tuanti . Ciò penfino quelli, che credettero per ordini intcnderfi file 
onde file receuerfi trafile; efplichino ,fe poffonò , il lor modo de 

ricéuerfi qiielliiche nella prima fchiéra fanno cinque manipoli, nel 
la feconda tre,e nella terga due , grofio ciajamo 2 j , braccia , e dì- 
fflanticoninteruallo debraccia q. fimilmcnte uolontieri uedreiil 
modo de riceuerft di coloro , che pongono gl’haflati molto Pìretti 
per farli di gran refijlenga nel primo ajjronto ; Ci fanno poi i Trin 
cipi de file piu rade per poter riceuerc gl' haflati,& pei piu radi an 
cora i Triarij per riceuergl’uni e gl altri infìeme.come Pireti fi ebia 
mano coloro, che poffonq riceuere altre & altre genti; quanta è quer 
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Sia magiorradità acciò fi fappia quante file ftrette fianorlceuute- 
tra due delle rade . queili S» fimigliantì modi piu toiìo cif otdini't 
chiamarci confuftoni e fcompigli joltra che non faluano quelle co^ 
fit , che da fcrittori fi notano delmanipolo, della fionte interrotta f. 
dentata , & fmiglìanti. 
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1 1 perche 5 o ragione di que 
fla pianta. 



OM E la fperanT^ del fine i immediato motmé 
d'agni noflra operatione , co fi la fiducia de uin ' ' 

cere fine deW ordinanT ^ , è’I nero fondamento 
efficacemente combattere:onde quell'ordinan 
^4 debba giudicarfi piu terfettay chi fommini 
flr ara piu me^T^emegliori di produre e notri 
re nell'animo confidami . «fico piu 
perche nelle cofe difficili & importanti l'hauereun fola me ^ , 
intimo' l quale erandofi , cmuenghi minare , rende l’animo fi 
anfiofo, e fiitoffufca, che ne anco di quello fi fa feruire perfa di 
uiHa lafperatrs^a .fiche piu refoiut amente fefeguifcono quelle e<y- 
fé , nelle quali fe unofe fmarrifco-> , fe poffi appigliarci ad 
altro partito. 

Due incertiuì di confidanza nel combattere tìene'l faldato ; f « 
no è l'imaginarfi y<Fefier pari almeno , fe non uantaggiofo , a qua 
lunquefia per incontrare, che nafce dalla difpofitione del corpo,da 
r armi , dall'ufo & efercitio; l’altro , ch'iti ogni de/àfìro & infor 
tunio fia per efierli certo tùr uicino focrorfo , che foto depende </< 
giardini, onde giardini tanto piu faranno perfetti, quanto pin 
foccorfi , & fegurj & pronti moSìrano , perche piu inanimi^ 
cono. 

Quanto poffi poco una moltitudine fen':(ardìne , o coman 
do , lo moilra Liuto in quei numerofi fpagnuoli , che corfero Lib» ij,' 
■baldanzofit fopra ^fdrubale , giùngendo altri , altri caminan» 
do , & altri prendendo ancora tarmi ; poiché urtando i prU- 
mi neUe frette ordinanze nimiche , ^ potendo i pochi mal 
de fender fi , riguardando l'aiuto ( nota l' incertezza <1^1 foccor 
fo) l'uno de l'altro , rebuttati fe flrinfero con ifeguenti in 
modo , chejenza poter fi maneggiare , furono tagliati, riguar ian 
do, dice, taiutot uno de l’altro, quafi dica ,non fapendo alcuno, . 
da chi doueffe effer aiutato nel bifogno .onde tardine confi fìa in fa 
per ciafcuno, che queSloo quel particolar foccorfo li fia ordinato ; 
poi che fendo iui molti amici no fi reputauano <taiuto,per nò effer 

tuno 



k. 
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tunjdetermiiuttoafoccorre l'altro particolarmente, bene ancori 
b. p.li.7> ejplica Cefare epteha confidanj^ in raccontando, ebeopposìaU 
fua poca caualleria in dite fiptódroni alia molta di f^iteen^itorige, 
egli con tutta la fanteria in un corpo uoltando fàccia hor al foccorfo 
de l'unoybora de l* altro fecondo'l bifogno,fènga auani^rft, con la fo 
lafperan'^i di foccorfo talmente rincorò ifnoi,che uinfero . magio- 
. re acora fà il fatto di Catone in Spagna,cbe domadatMfoccorJò da 

nnafjttà affediata,ne li paredo in auel tepofmebr’arèfefercko fitk 
fe mandarlo imbarcatolo^ prejinte l‘Jdmbafciaria,cbefu rimandi 
ta perterraadarauifo del foccorfo inuiato f qual nuoiia fola -banò 
a far inanim'ire gl'ajj'ediati,& partire Fiuimico,& iui fi foggionge^ 
che fpeffh piu gioua una gran fperan'^a,ch’un buon foccorfo. quanti 
eferciti ban uinto per la fola mojira dun finto foccorfo;et quanti me 
ffi in fuga per um falfa apparenza di nuoue fqùadrènu/ucicfct 
la uittoria dunque, dalla fperanyi e lafperanga dal foccorfo fegu 
ro e pronto, in qitatuo a giardini appartiene. ■ ■ ■ '. 

Certo foccorjò fepuQ in due mòdi intendere,cioè,feguro fufftìen 
iei& determinato ancora.importa molto alla fegureg;ga o fufficieh 
non foto di che numero, ma di che forte di gente fiano i foccorfi, 
aoèjfe di còfidente o no,il che pende dalla cognitiònc degl’interejji 
che ne gl’ eferciti !{pmanifù ineccellenga,fendoperfonedt 4 na me- 
dema Città ,conofciute da gl’ altri e conofccnti;dhonorat a famiglia 
commode d't robba,fenga nota d infàmia alcuna,onde d animo no- 
hile,e generofo,ch’ama l’bonore e teme la uergogna ; Cf ciò che fà 
pur afiaijdeUa medema profeffione,armatura,efcrcitio,interefie . 
(erto ancora fi chiama quel foccorfo che fi fa ejjer determinato a ta 
le affetto Cf è di due forti,l’uno non Uffa fuperchiare,l’ altro fottcn- 
tra tiftefia fittiga e difficultà o tutta o parte.i compagni,che ti fono 
ai fianchi col tenere occupati i piu uicinì di quel che teco combatte 
fàcendo che filo uno ti contraSìi,non ti laffano foperchiare.tirefcò- 
te poi df Ile difficultà e perìcoli,chi ti Sia dietro fottentrando nel tuo 
ÌHOgo.in cafirdi flanchegp^- ferite, perdita d’armi, e ftmigllarai de- 
faSrijChe ti poffonofare inferiore a quello,che ti combatte, da tale 
determinatìone auiene,che chi combatte nella prima fila lo fàccia 
animofamente;& chi nella feconda afpettaffapendo effere ordinato 
per fottentrare,C^ premeditando’lbifogno intreppidamente focco- 
re^Ciò ch’auiene in una fquadra traperfona eperfoiia',f 0 c£edèdnco 
ra in uno efercitoo battaglia tra fquadra e fquadraffeno(altra diffe- 
renza, che piu fàcilmente una perfonas’accommoda a foccorrer l’a- 
tra, 
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trAydhe fqfMdra a fquadra, potendo nel muouerfiriceuere molte ale 
terationi.fi imemeyche efierne:onde le dijhcnltà d’accommodarftin 
modo, che quelli fe retirano, habbino luogo edueniete di furio fen^ 
pericolo dlurtare.Da queSia determinatione de certi & particolari 
faccorfi nafie la fkcilità de i foccorfi eSìraordinarij p.che fendo a'luo 
ghi ordinarif un noto numero di gete oltra la prima febierutné mai 
accadendo, che con forT^e eguali s’ajfalti ciafeuna parte <tun ordina 
7^a;fe delibera in un fubito, donde fepoffno radoppiaregl’aiutiaUa 
parte piu trauagliata.dalla determinatione de piu foccorfi fe fu^e 
quel tato biafmato difordine,di còmettere tutta la fortuna ad tm fo 
Raffronto, nonfolo per li molti accidenti, che fpefiojùnno uinto il 
vincitore, ma perche quel primo incòtro è molto governato dalli opi ' 

nione,che del nimico fi tiene, quale manca affai nel trattenerfi. mot 
ti efneiti fi fono veduti non af penare ne anco il primo affronto.Ver 
CIO i Bjomani maftri della guerra , ch‘hebbero il modo di foccorrere 
tre volte t uinti, furono inHÌncibili,per hauer quafi dtU'mpoJfibi^ 
le, che tate uolte haucfie'l nimico ppitia lafortunaiet majfimeche 
quanto piu oltra fi penetrava, tanto magiorfor^a fi trouaua,molti 
plica ndo quafi i capi tronchi deU'Hidra,è molto meglio dice Vege- 
fio in cafo de picciol numero fùr la battaglia pit 4 futile, che non fer- 

uar nei foccorfi conueniente numero.de ualorofifoldati',e molto piu 

fauio partito tener gente d'd^uantaggio dopo ìa prima [ròte cl/abrac .. 
ciar affai campagna. Lib. J.c, 

Ficino foccorfofipuo in piu modi intendere , come che uuino in 
molti fènfi fi può pigliare l vicino propri amente fe dice refpetto’l 
pocofpatio di luogo interpoHoydopo refpetto la breuità del tempo . 

& perche l’uno & l’altro ih fe confideratoè atto a fiicilmemc fkr 
ottener qualche cofa,uicino &prefentaneo fi chiama tutto ciò , che 
con poca fumiga fe può confeguire, e poco diSiurbo. refpetto l’occhio 
ancora fe £ì mano uicinc quelle cofe che diflhitamente fi feoprono , 
&lentajtel'afcofe,benche quelle piu diqmlle fapprefiim al con- 
trario de t hnmagÌHatione,a cui le coje non ben vedute fono magio- 
riyche quelle diflintamente fi fcorgonoybenche realmente fiano mi- 
nori affai & piu uicincj) ; il chc^ nei pericoli particolarmetc 

amene. 

JfocMrfi dunque in piumaniereuicini faranno meglìorf; onde 
ia uece(fita,di determinare la quantità de i fpatif o uacui,& pieni- 
accio, per non darfii la penetratione de corpi, habbino commodo pjf 
{agio quelliyche di dietro s'auam^no per congiongerfi con quei da 

vanti 
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9ianti;ne fìano tanti, che ni fe pojjtno intramettere Poffefe nimich^^ 
quindi e che ftproueda.;che taìKo i foecorft , quanto i pericoli fian* 
lottopoSìi ad un occhiata",& C offèfe fi prendano in fr<Me piu fi puè 
quindi quel foccorfa.ehe piu può accojlarfiaùafcuna parte, che tf 
ha hifogno,& che piu facilmente fi può-trafportare a quelle di ma. 
gior bifogno.èil meglio ìntefo £ogn' altro . Da quali ueri(fimi fon- 
damenti fono due notabili ragioni deWordinanT^ila prima che rii 
fi potendo nel fóccorrerfi penetrar lefquadre aftlaperfilafen'S^ 
eonfufione,onde ciafeuna fenta il fuo particolare aiuto a fe congion 
to,e necejfario far i corpi piu piccioli,che fi può in qualche confiflS 
ra e fermc^^perche fi una (quadra grofia in fronte dieci farà per 
fianco foccorfa da un-at*ra,farà ciafeuna perfona piu uicinaal dato 
aiuto,che fefujfe Trofia 2 5 . Paltra che la molta longe:^ di fianca 
alotanando affai (ultimi da i primi, non e da effer nimata,fe tal li 
ghes^ nonsif inmodo difpoSìa,ehe sij commoda ar adoppiar fi i» 
freme , doue folamente fi combatte ; ragioni ben conofeiute & me*- 
glio ufate da i Rimani. 

dettero i F^pmani^. piedi de difian':^ per fianco,che ì moderni 
fanno diy.alla piccafin fròte tre piedi difpatio nel ueniralle firett ■ 
ch’alanciatorinonbafianoi troppo firetti,dice y egetio,s' impedi fi 
cono , i troppo radi fono fiuilntitepenetrati,& feoperti a i fianchi^ 
non fu lecito a i foldatiper talrejpetto ufeir fuori defila ,.f e non coi. 
paJfo,che fifkp ferire,o fchifkre una percofi.i;(è bene quàdofocede- 
ua per defefa dun compagno cktadi»o/t paffaua.il [patio era necfi 
fariametue tatuo, che neìcambiarfi ilflracocol frefeofi potefiere. 
fkr luego.Ordinorono qxuo.fknticon.ioo.in fronte,& ai.per fiati- 
co;Sf il fianco non intiero ma fpt:^to in più ordini ; ne gP mdini 
in retta liuea,ma difcoturi,chenon per la coda come in contiunafi 
la prometteuana aiuto ma per fianco lo portauano infronte,in quer 
la radoppiandofi,onde affolutumente parlando difpoferoqaoo.fim’. 
ti ^OQ.mfronte,&.i 6 .al piunelfianco.ondequanio.fi trouanano 
ne i magiori pericoli della battaglia,all’ hora,piu che mai^ttroua^ 
zeano col fianco futile,importattdo piu l’hauere molti combattenti 
in atto,ch’in potenza. & pure aprefia i rRpmani,che lanciauano i 
dardi,TÌr col faettume fermano di tiro arcato.poteano moke piu ^ 
li aiutar la prima tefta , eh’ bora non pojfono le picche , & *^*''*/* 
Ituello degParcobugi , Certo è che tre fole file di picche reftrette ih 
fieme pojjono piccare il nimico ,fepur fe faccino d'una longher^^, 
Aparte di quella.non sij fuperfiua , fe bene U quatta & quinta anr^ 
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e$ra ft fi>iaffano& Jporgono le punte piu tofìo in difefa d’amici, eh’ 
in <^efa de nemici i&alle cinque fefigliona dare ancora /èi,che le 
• chiamano file di rifpetto,& appoggwiperche acconcMoft U cin^ 

que [pianate per riceuere un urto, gli s’appoggiano dietro lefei rU. 
flrette}& in cafo,che delle prime cada alcuno , qwiiefupplifcon9\ 
il rafio e tutto fuperftuo,ne più. conferifee alla prima tefia del [qua 
dronelauintefimafila,chelatrentefima&centefima.noncomum 
candofil ualore da un buomo a l'altro in quella maniera, eh’ in uis 
tutto naturale le parti fi duono confortare fcambieuolmente, onde^ 
quanto piu fono le parti,& magiare uno agente , tanto piu gagtiar 
da' nefegue l’attione . cofi i Kpma ni non fecero i corpi piu graffi in 
fronte,che di dieci combattenti,onde non furono fondati la^regra , 
di inter ualli,in quali non potendo' Inimico con molti,ardifce intro- 
metter fi con pochi;come auenne a ‘Perfeo,nella cui ordittan'7^ Uffa liu Ji. |4* 
to un grand’ interuallo tra U battaglia & Puno de comìzi fi fpinfe 
una legione "Komana, che fu principio di quelU rotta, 

• Il modo di procedere d*una legione. 

E dai foccorfi determinati e pronti nafte la con 
fiden^Ojda cui la uittoria;con qual fiducia pen 
finche uelL’ordinan'tc* d^una legione s’auan'i^f 
(ero i fediti a ferire il nimico;uedendofì dietro 
figuro ricorfo tra manipoli armati^ ne folo fe 
lo reputauano a uergogna , onde non fapefero 
refoluerfidi retirarjt in tempo prima d! edere 
forT^ti d’affùUar la carica,dando mofìrapiu difuga,che di retira- 
ta,inSlrutti delle for^e ^ offitio loro, fin doue ^eflendefiero,& maf 
fune che retirati poteano dag’fiiieffi interuaUi far fronte di nuouò 
fi con armi da lanciare loro fomminiSlrate,ficon la fpada e feudo; a 
pur feorrere a i fianchi fecondp‘l bifogno,&comandamento.gl'ha- 
ftati ancora giouani de prima prona pofti innagi piu p rintug^are 
l’arme^eferuornimicofcheperragioneuolefperanga di confeguir 
foli la uittoria,dopo l’hàuer fatto qualche contrafio , & comandate 
fèretirauano honoreuolmenteai fTrincipi dintruo maniere; & 
piu feguro refugio,& comegl’haftati non s’ erano fmarriti per la re 
ti rata de beliti come ordinaria,cofi premeditata,^^ per non bau ere 
per ciò perduto parte alcuna di fefieffi, cofi erano riceuti dallafchie 
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ra de Tfmeipi Còl meiktno pmfùytló' tiìafjfhn* efie reHiUdtio DCHi 
pagfiidellà mtdmà f(Htum,\é'in^eHdtorigkntion€ fi riponeuà 
ilprimó'fariottetttlefimdaideiiitddéllau^eoriaì^pertfiioiiifMip • - 
mènfe fi tmbaìtéiM^ionpfrè fi $re'da,theq'uàndo non foccedeua,{p 
Uffajfero affaticare fin all’efiremo potere ] ma dato loro il fegno , fi 
rifiringeutdio affierrie i rrianipoli a due a due , l'uno hajìatife l’attro 
de Vrintipì, rinculando trai Triatij,o pure auanì^andofì quelliitra 
qkalii Capitanili Siendardi generaliyi faldati piu aecchi,& in foni 
ifctt la tintoria , ptrehi ìl uilore . Che ijualche uoltafi foceorrefie 
non col ricmre ifoprafatti Bando , ma fol fottentrar anan^andofi ■ 

- apparirà dalla battaglia di Scipione , ch'andò con la filncfa de 

Lib. lo.T^rincipiTriarvfCompoHayCh'mtne'T^è raccogliua gthaHati in 
* SJ^PP^ > fèmprefarfi,quando fi uede che col tardare poffi 

no prima effer gt amici rotti,chefoccorfi,cofa molto perìcolojiù » 
come auenne a MarcHlò cantra ^nniballe] oèrchepiegando l’^la- 
ib, 17 . defira egl'eBraordinarfi^matidòinfóc'èorfòlaltra legione alla fron^ 
te,ma retirandofi quelli Jpauentati,& queSii entrando lentamente 
in luogo loroytuttò l’efèrcmfu fcompigliatOtapertOyC^ fbara&ato . 
da qual fatto ancora fi uedcyche taluolta quelli, che fe reitrauano , 
non reSìauano tra gl' ordini di foccorfo , ma ufeiuano alla coda per 
rinfrrfcarft , non filo perche fi dièe, ch'itficcorfi cntrajfemlm^ 
de ìrottUma perche non può Bare, che l'ala de compagni & effrqor 
dinarij che prendevano la carìatifotefferoaccommodarfi con i'ma^ 

ntpolf. , . 

JHolte cofefonOy che mefir àno di lor natura umore ;qualtfat^ 
te con ordine cagionano confidèn^ . il retirar fi de Inimico moBra 
perfefteffo diffide^, che confiderato ^órdine & arte , con quale jì 
fii,cioè,ptr acquifiare qualche uaniaggio,genefa ardi^. il nimico 
urtando nonintendefe non di farti tiddre , e rompere i tuoi ordini; 

& pur fi ti ritiri con unfquadrime urtato, o coll' aprir un 

ordinati'za ue lo receui fpontaneamenté,lo circondi,é uinci , tant la 
for:^a (t un ordine premeditàtOycbè dalle medemecofe può cauare 
effetti contrarij: .. 

‘ QueBo modo di procedere affieme con la pianta o diBnbutio • 

nedell'órdinan^aTipmana'è lungamente efplicato da T. Liuio 
ntl gran fùttà ^arme cantra i LarìiH t quel luogo come fùmofi , & 
male intefi da moliti^ però eorrotttìfiiìde m'hà nonfin^a compa- 
gni (pefio forr^to a deporre il libro e la fperanyi d’accordarlo,non 
foffo laffare;benche babbi detto non uotcr intrigarmi nell'accordo, 
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'ture h'dtef^il fii'ofenf 0 al teSìh iftklto 4a eauìLdt ({uèi groppiicbe 
Kfpeflo miMo 'idoite fm^m^ rfp m(iffime,tbc fatto uno 

^oveii^ionifetmopor talt\ìaiftidU,cbeuan»corresgedo ilibri 
induce ad'àltre & -altre corruttelejd’aggiongere a leuarc atttaué, 

. accordar le cofefegHcnti.con.qucl primaérrore ) cofitfaciieaU 

auenire particolarmente dotti fi tratta .materi»,xck’ÌM(hdJògnQ-,ii 
''4<mghe diciPie in pochi^erfite 'nonidìu 'àeffa efpefienx* aieuna^ 
■>*mcciò fia'éne^iointefy liùgi»ttliti 0 fii\corretììeéèdtl U^tosVtWerp 
i'il'tcno latino mlgofòidfoiiUàt^^^ tuifdggiimgerò finterpre 

Éatione Italiana. .i.i ut. < ; ■ ‘^''-3 

.11 :Quod arrteai^halanges {ìmilcs.Maccdanicis,hoc pò- Lib 
ttianipulitim ftru<5baàcics ccpit effe; poUtemó iti 
rts)ordinei ioftmebantur : Ortioìfe-^agcnos milités.duQS 
iicèittàrioiies.f ij'iVtxiUarium:’ vnumrfhlbebat' . prinj* 
•srdes^hàftati-erami;*JtianipUliin'quindqcitn diftantesinr 
•xer-fe modicum rpatium . imnipulu»! l<^s..vicetioa 
tnilìtes t aliam curbanircutatoruEnhabebat.kuesautem 
•qui haftam tantum gofaque gcrcient , docabatur . hfc 
prima frons in acie florcm;iuuenum:pubcÌcentium ad 
iniiliciam babebat 3 robuftioc inde astas cotàdeminanipuliOr 
rum , qiiibus Piincipibus nomeu cft .-hos fcquebantur Teur 
-tati omnes y infignibus maxime- armisit .-'hoq trigint# 
manipiilorum agracn antepilanos appdlabanc, quia fub-* 
iignis in ali) qumdecim ordincs iocabatitur , ex quibq^ 
ordo unufquifque tixsparccs habebatjjearum unamquana. 
que primum pUuia uocabant ; tribus ex vexillUfCQnr 
lèabat; vcxilliim centam oAoginta .hoihinum erat*<pri' 
munì vexùUiin Trìarios ducebàtt» veteranunì mil^era 
ac l'pcdace vircucis; fecundum Rorariof>minué roboris 
aerate fadifquctcrtium Accenfor roinim» fiducia: mananv> 
co iu poffremàm acicm rcijccbantur &c. In qual teHo 
potrebL'eropaJfare alcudecofe , come , ^be i 'Rimani ujafiero pri^ 
ma la faU^**gcifcioè unardinauga fèda di picche , come bora ) e do-’ 
poi mamp^^hfebene è ceno , che fin da Romolo comincìorono ima 
nipstli y pàtri fihè dirfi che là falange fuffe alL’hora ueramente di- 
uifitin Tii.in^poÙ come i naUri fquadroni in diuerfe compagnie^ t 
ma poi f uff ero difiinti e difgionti ancora d’interualli , imparato 
ciò daTofiam yCàme uogliqmalc}im,cofi eh’ un manipolo fi difim 
■..uup £ » 
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gue/fe in due ordini Anteriore &pofteriore ( che ToUbio tbiamaj 

deRro e ftnifiro)&cb'ogn’ordine babbi. 6o.hHominit può anco 

[correre ; ma che ogn'ord ine di 6o, huomini babbi due centurioni^ 
non può ejfere . Sintilmtnte ch'in ciafeuna ClaQe fi d’hoRati^he^ 
di'Principi e Trianj njno i J. manipoli , onde/^^, in una legione » 
i cantra tutta l' antichità > che ne mette ^o.& che ne i Triarij sijno 
Z y . ordiniiCt in ciafeun» tre parti dette Trimipilitcome può fiarct 
confonde anco Cordine col manipolo ; ne può efiere > eh’ogtCuna.'di 

tlueHe tre parti babbi la fhabandiera^etognibandierat'6s.huomi 

nitche ifoli Triarij farebbero yi85. deùcdunquéemenàarfi il luogo 
con Lipfio'inquefìa maniera. , 

Qapdanteaphzligesiìmilés tnacedonicis, hoc poftea ma 
nipularìm' ftrufta adcicepitcirc; porremo in plures ordì- 
nesinllruebancur . ordolWagenos milites & duos, centti- 
■rionem & vcxillam vnum habebat . Prima acies haibti 
erant, manipuliqde decem i diftantes intcr iè modtcum fpa* 
tium . manipulusleaes viceoos milices^aliom curbam fca< 
tacorum hab:bat. leues autem,qui hailam cancutn gdàque 
gercrcnc, vocabantur . hw prima frons in ade florem iuue 
num pubefeentium ad militiam habebae.robaflior inde 
xcas cotidem manipuloram, quibus Principibus nomea 
eftihos fequebantur, feutati omn:s, infignibus maxime 
armis . hoc vigmti manipulorum agmen antcpilanos ap 
pellabanc, quia fubfìgnis iam ali) decem ordine locabancuc , 
9c quibus unufquifque cres partes habebac ; earum unam 
quamque primam Primumpilum vocabanc. cribus & rcxil 
lis condabac , centum fexaginca homines eranc . Cioè. • 

- Quella forma di battaglia , che prima era fimilealla [quadra.» 
^Macedone, fu poi una fchiera ordinata di piu manipoli, yltb' 
mamente fi diftribuiua in piu ordini . un ordine hauea 6 2 .falda- 
ti , vtt centurione , & vn t^ilfiero . la prima fchiena erano gl’hor 
Siati diete manipuli diSìanti alquanto tra di loro . il manipolo con 
teneua i o. armati alla leggiera » il reSìo feutati . leggieri fi cbia- - 
mxuano quelUtchefolo portauano Chafie,et i Cefi dardi.quefla pri 
ma tefia haue ta giouani di prima barba ; ntlle fegueute eratto al- 
trotanti manipoli de quei di piu robujla ad detti Trincipi tutti feu 
tati , & piu de gC altri ornati (Carme / queflo Siuolo di 20 . mani- 
poli fi chiamxua antipilani , poi che reSìauano ancora [otto Cinfer 
gne per ordhte ditte nunipoU, tÌK nafitm b ontà tre parti ; d^^ 
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quali la prima in ogn'uno era dena ‘Trimopilo , hauea anco tre^ 
bandiere , che ui erano i6o, huominìjla' prima bandiera conduceua 
• i Triarij Joldati uecchi & valorofì ; la feconda i l{^ratij di manco 
neruo & per età &per opere ; la terT^gl'^ccenfigctue da poterfe 
ne poco promettere t&però meffi alla coda della fchicra-Scguepoì 
T.iiuio nella fuanarratione cofi. 

(jl’hajlati prima attaccauam la tì^uffa j quali fe nón poteuauo 
far piegare' l nimico, fe retirau ano pian piano ne gl'interuaUi tra 
gl' ordini de VrincipaU.l'opia alt bora era tutta de i Trincipi,& ha 
fiati. S egiiit aliano iTriarijaccòfciati con la gamba fmiflra difte~ 
fa , pofandoft fono le bandiere còti i feudi alle fpalle , tenendo i Vili 
ficchi inUerra con le punte In alto a guija di iìeccata . SeiTrinci 
pi ancora non hauefiero combattuto projperamente , la cofa fc^ 

' redticeua aiT riarij , retirandoft a poco a poco dalla prima patte.j> 

-della febiera . cofioro fi rigp^auano , poi ch'baucano ritenuto i 

Trincipi & baflati ne gl’interuaUi de i loro ordini ,fubitamcnte ri 
firetti et repieni quelli ordini,chindeuano le uie con una febiera con 
tinuata,e majftccia , quafiebedun folpegp^;& per ultima fperan 
Tta urtaiiano’l nimico . queiì’ ordinanza recauagran fpauento a ni 
•mici, perche battendo per feguit atogli atierfarij come tanti, fu- 
bitamentevede-uano leuarfi un altra febiera frefea & cr efeiuta 
di numero ^ Quefie. quattro legioni fi Jhceuam quafi di 5 000. 

.fkufi,e joo. (atialU l’vna . il medemo ordine era tenuto da i La- 
tini ; onde fi fapeita , che non guafìando giardini , s’haueuano d’- 
affrontare infieme non fola gl^^lfieri con gl’t^lfieri , cofi gl’- 
hislati& ‘Trincipi, ma anco Centurione con Centurione. Onde 
Old vn Trimopilo de- Triarij K(pmani,fapendo hauerfi ad affronr 
tare con un ^rimopUò .Lutino rnolto^ualorofo , a quale cglidf 
corpo non molto robuUo non poteafiaie a fròte ; fu concejjo lekggcr 
fi un folto centurione , cIk potejfe fàr contrafio al nimico, non uàlcn 
do Iettar lui per (fiere huomo ualorofo& intendente della tniUtia . 
d' fatte lefchiere Manlio fu nel defiro (orno, e Detto nel fiuìfiro.ficom 

battè del pari un peXgo.dopo gl bacati del forno finislro Romano 
non potendo fofienner e Impeto de i Latini fi retirono tra i Trinci- 
pi fe renouò la bat{xgUa,C^ i ‘Ti^rij feorreuano innde^itra gl\An 
tipilani; C£ ceffi banedno raddóppiato le forile a gl baflati &aj 
•Principi;. & i Tfiaru accoccolati fui deliro ginocchio, afpettduano 
' il cenno del gonfile a lcnatli.ùuraudo poi la battagUa^& prenalen 
do ne gl altri luoghi U woltjtudine de i latini 
~v . ■ *" 5 do 
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do ManltOffefujp! ancor tempo de far entrarci Triarij in battagli* 
dopo pefando,chefujfe meglio feruarli intieri e frefehi per l ultim o 
pericolo, comando chegl’^ccenft,ch'erano alla coda degl’eferciti; 
fi fkcefiero innanzi nella prima tefìa.dato quefli dentro monettero 
i Latini i loro Triarij, penfando che i romani haueffero fatto il ma 
demo.combattendo ferocemente queiìi, benché lianchi alquantOj.* 
€on le lande rotte & fpuntate ,e facendo perforga rincu latil nimi 
co,penfiuano haner finta laguerra,e d’eff^gionti alfa coda dell'or 
dinanga . alt bora il (pnfole difie a i Triarij, leuate fu, InuefUtef 
nimici iìracchi,e ricordateui della patria, padri,madri, delle mo^ 
gU,& figli uoBri . Tot che i Triarij fi mufferò frefehi ,rjceuutitra 
gl’interualli degt ordim,gt^ntipilani leuati i gridi fcompìglioro 
no le fquadrc de primi combattenti Latini,^ uencndo con le lancio 
alla fh:cia,&occifo’lneruode9l‘hHomini,paJforono poi pertntti 
gt altri manipoli feng^ejjere offefii.o trouar contrafio,con tanta acci- . 
ftoncjch'a pena lajforono uìua la quarta parte de i uimici.fin qui Li 
uio.hor nofianno qualche €ofa intorno quello modo di procedere oU 
tra U notate da Upfìo intorno lapianta. 

' £t prima che t autore non Jk menthne della battaglia de gtard 
fnati alla leggiera ponendo nondimeno 20 . per ordine, ma fubito 
fa combattere gl haflatifil che fa 0 per efìere cofa molto nota & or 
dinaria,ne lììmarfi fe non per unpreanfi>olo,non uenendo alle Jìret 
te;che fefa mentione de i ‘J^rarij et ^cteniefit,lo fa per effer flati 0 - 
peratiinfattioneeS}raordinaria,comeper Hrattagemma ; 0 pure 
quelli armati alla leggiera,che nomina non furono diflinti dal ma» 
nipolo ,come poi i yeliti,ma furono in corporati inefio , non ut fen 
■do altri leggieri diflintUhei'B^rMj&^ccenfinellMltma coda. 

Dopo dice,ehe dopo effer retirati gl haiiati per gl' inteìrualli de 
Trincipilopra del combattere all bora era tutta de i Trincìpi ; fe» 
guitauano glha flati i Triarij ^ c. qual luogo ho emendato cofi. 

Copra alChora era tutta de i Trincìpì,& hafmi.feguitauano i Tri 
rtj & c. Ter che fe bene tal bora non negarci eflerfocceduto,che gC 
haBati per la troppa carica de nimìci,non hait^do potuto confer» 
uarglordinì,feretiraffero per gl interuallidietmi Trincìpi pfrtg 
gir di pericolo dedifordinareancoqueBii nondimèno^cofa chiara 
apreffo tutti, che gl haBati rifertnauano alla medema fronte con i 
TriuciphanTfi lifjeJfoaHtorohdlfC 
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thè di tutte tre le ckj/ififacejjefinalmete uo 4 fola fchiera e mafie 
eia d’uH fe‘:^o folo;tnentre attribuifee la forila de tali ordini a eia 
thè quando i nimici penfauano bauer uintofi trouauano a frontcJ 
una /quadra firefeaye radoppiaUdifor:(e;& mentre fay che prima 
degl’^ccenfi e Triarij fufiero /pinti innanti i E^rarij a /correr tri 
gt ^ntipilani radoppiando le f^orT^ a gl’haSìati & "Principi doue 
ancor a è da notar/l che non /emprii/occor/t fi dauano^ a/pettando 
ne i loro poni,ma taluolta auanT^andofi , come in queiia battaglia 
fi dice non /oh de i rorarij , ma de gl’ accenfi ancora , che/occorjèro 
paffandoinnan7fi,& par ancora fiuoglia de iTriarij, mentre lorofi 
da primo moto coja piu/egura &/orfi u/ata in fimili rabbio/e bat^ 
taglie. 

Si noti ancor atche quantunque molto mi quadra quel parer del 
Lipfioyche i Collegati fufiero ordinati in Cohorti intiere, non di- 
fiime in manipoli;per nominar fi da gl’autori in ragionar di loro/e 
lamente le cohorti, & per efierne canato’ l fiore,onde i manipoli fa- 
rebbero fiat i troppo deboli; nondimeno queli’ac cordar T. Liuio in 
queiia opinione con dire,cb*in quella battaglia i latini, come po/e- 
ro ogni loro sfondo & induSìria,cofi non trala/cìorono quefia,dell‘i 
mitar gl’ ordini I{pmani,quali molto ben fapeuano.per le molte bat 
taglie fatte in compagnia loro;non quadra a T. Liuio , quale uera- 
ment e uuole , che i Latini fufiero tifati da ordinar fi apunto come i 
^omani,mentre hauendo dctto,cbeil medemo ordine era tenuto da 
ì latini,foggionge,chefifapea,che nonguaiìandogCordini s’hauea 
no d’affrotuare infieme’L tal manipolo coltale , il tale t^lfiero ^ 
(Centurione col tale Mfiero & Centurione. non può dir fi,che fi ua- 
rif 0 guaSìiyfe non quello, egl’innangì era in una certa maniera.piu 
tùlio dunque direi, hh' hauendo i "fiomani in quella battaglia proua 
to gran pericolo per tale ordinani^,dopo hauerli /aggiogati, non 
fuccejje piu ai compagni tal cofa,mafneruatiliconhfirattiene de 

gl ’eftraordinarifyli reduffero in fchiere de cohorti^ come nella pian 
ta feguiremo.C^ credo che Lipfio hauendo conofeiuto la debolcT^ga 
della fua interpretatione, nel difegno poi, fe ben piu hiclina aìah 
tra opinione , ?è indotto poi a feguir la narratiua di Liuio. 

(ertOyche nel giudicar le cofe non deuemouacillare per unoj, 
diffieultàytnaaccoiìarcialuero , che far àfempre in tal materia^ 
quello, eh’ è ofieruatoda i piu intelligenti e pro/efiori; interpretan- 
do poi al m eglio , che fi può, i detti de gf altri .feben Liuio è auto- 
re digran de qutoritàfendo nondimeno hiJlorico,che non può perfe 
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Sianutgior raditi acciò ftfappìit quante file flrette fianoriceuuth- 
tra due delle rade . queài &■ ftmigltanti modi piu toHo cJf ordini', 
chiamarei confuftoni e fcompigli ; oltra che non faluano quelle co» 
fe tcheda fcrittorifì notano delmanipolo,dcUa fronte interrotta,, 
dentata, &fmiglianti. 
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Pianta d'una Legione in ordinanza 






Hadati .. 
120. per 
manipo- 
lo in or- 
dinanza 
di gettar 
i dardi. 
Veliti in 
ogni cor 
po. 40. 
Principi 
120. con 
piedi 

4 tP« 

ciafeuno 
in fronte 
Veliti in 
ogni cor 
po.40. 
Triarij . 
60. coni 
3. piedi 
ordinari 
in fronte 
Veliti in 
coni cor 
po.40. 
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Il perche 5 o ragione di que 
fta pianta. 

0M£ la fperan^ del fine h P immediato motiu» 
iogni nofira operatione , coji la fiducia de uin 
cere fine delV or dinan"^ yi'l uero fondamento 
<C efficacemente combattere:onde quell'or dinan 
debba giudicarfi piu perfettay che fommini 
ftrara piu me^tff^e mentori di produre e notri 
re nell’animo confidano^a . dico piu meT^, 
perche ndle co fe difficili & importanti ihauereunfolo • 

intorno’ l quale erandoft , . conuenghi minare , rende l’animo fi 
anfiofoy e fiteffufea, che ne anco di quello fi faferuireperfa di 
uiìia lafperartT^.ficbe piu rejòlutamente fefeguifeono quelle co- 
fe , nelle quali fé uno fe fmarrifeo-» , fe poffi appigliarcj ad 
aUro partito. 

Due incertiuì di confidam^a nel combattere tìene*lfoldato ; 
no è iimaginarfì , d^efier pari almeno yfe non uantaggiofo , a qua 
lunquefia per incontrare , che nafee dalla difpofitione del corpoyda 
tarmi , dall’ufo efercitio ; t altro , cb'm ogni defaSlro & infor 

tunio fia per efierli certo uicino foccorfo ^ che folo depende da, 

gl’ordini. onde gt ordini tanto piu faranno perfetti y quanto pin 
foccorfi y ^ fegurj & pronti moJìrano , perche piu inanimi- 
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\ I Quatito pojfi poco una moltitudine fenTfordine , » i,vmun 
do y lo moiira Liuto in quei numero fi fpagnuoli , che cor fero *3»! 

-baldanT^fi fopra .Afdrubale , giongendo altri , altri caminan- 
do y & altri prendendo ancora tarmi ; poiché urtando i pri- 
mi neSe frette ordinami nimiche , eJr potendo i pochi mal 
iefenderfi , riguardando l'aiuto ( nota tincertei^ del foccor 
fo ) l’uno de l’altro , rebuttati fe flrinfero con i feguenti in 
. modo , che Jenit;q poter fi maneggiare , furono tagliati, riguar dan 
do, dice , t aiuto tuno de l’altro , quaft dica , non fapetido alcuno > . 

>: da chi douejfe effer aiutato nel bifogno .onde t ordine confina in fa 
per ciafcunOychequeSloo quel particoUrfoccorfo li fia ordinato ^ 
poi che fendo iui molti amici nò fi reputauano d’aiuto,per no effer 
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tun) determinato afoccorre l'altro particolarmente . bene aneora 
b. p.li.7- ejptica Cefare quella confidan3;a in raccoattando, che oppofiala 
fua paca caualleria in due ftptàdroHi allamoha di f^itcen^itorigCt 
egli con tutta la fanteria in un corpo uoltando fàccia hor al foccorfo 
de l'unoybora de l'altro fecondo’ l bifognojefiga auangarfi, con la fo 
la fperan'^a di foccorfo talmente rincorò i fiioi, che u infero . magio- 
, re acora fà il fatta di Catone in Spagna,cbe domadatM foccorfo da 

umQttà ajfediata,ne li paredo in auel tepo fmebrarefefer cito fin 
fe mandarlo imbarcatolo^ preferite l’J^mbafciaria,cke fu rimanda 
ta per terra a dar aitifo del foccorfo inuiato ; qual nmita fola dràSìò 
a far 'mariimire g^afftdiati^& partire Vinimicoyd ini fi foggiong^ 
che fpeffh piu gioua una gran fperang^a,ch'un buon foccorfo. quanti 
eferciti han uintoper la fola mojlra d’ un finto foccorfo;et quanti me 
ffi in fuga per una falfa apparenza di nuoue fqùadréiùxnicbct 
la uittoria dunque, dalla fperanga e la fpcranga dal fono'rfajegn 
eoe pronto, in quanto a gl’ or dini appartiene, • 

Certo foccorjòfe può in due modi intendere, ciaè,feguro fuffitien 
ie’y& determinato ancora.importa molto alla fegureg^ o fufficien 
"ga non fola di che numero,ma di che forte di gente pano i foccorfi > 
cioèje di cdfidente o no, il che pende dalla cognitiònc de gl’ interejfi 
che ne gl' eferciti Bimani fìi in ecccUenga,fendo perfine d’una me- 
iema Città ,conofciute dagl’ahri e conofccnti;dhonorata fhmiglia 
eommode dì robba, finga nota din/àmia alcuna, onde d’animo no- 
bile,egenerofo,ch’ama l’bonore e teme la uer gogna ; Cf ciò che fh 
pur afiai, della medema profejfione,armatura,cfcrcitio,interefie . 
(ferto ancora ft chiama quelfoccorfo che fi fa effer determinato a ta 
le affetto Cf è di due firti,l’uno non Uffa fuperchiare,l’ altro fottcn- 
tra l-iftefia fàtiga e difficultà o tutta o parte.t compagni, che ti fino 
ai fianchi col tenere occupati i piu uicini di quel che teco combatte 
facendo che filo uno ti contrafU,non ti laffano foperchiare-tirefiò- 
te poi delle difficultà e pericoli,cbi ti Sìa dietro fottentrando nel tuo 
luogo.in cafo-di ftancheg^ferìte,perdita d’armi,efmiglianti de- 
faShijche ti poffonofare inferiore a quello,cbe ti combatte, da tale 
ieterminatione auiene,che chi combatte nella prima fila lo fàccia 
animofamente;& chi nelU feconda afpettaffitpendo effere ordinato 
perfottentrare,Ci premeditando’lbifogno intreppidamente focco- 
te>!ciò ch'auiene in una fquadra traperfima eperfona,ficCedèdnco 
ra in uno efircito o battaglia tra fquadra e fquadra, finlf altra diffe- 
renga,chepiu fàcilmente una perfona s'accommoda a foccorrer t’a- 
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trdythe fquadra a fquAdra,p»tendonel muouerfi riceuere molte ale 
terationifi imernetche eJierne:ondc ledifkcultà d’accommodarfi in 
modo, che quelli fe retir ano, habbino luogo edueniete difiirlo fen'^ 
pericolo cturtare.Da queììa determinatione de certi & particolari 
foccorft nafee la facilità de i faccorfi eiìraordinarij p.che fendo a’luo 
ghi ordinarti un noto numero digete oltra laprimafchiera,né mai 
accadendo, che confort^ eguali s’ajfalti ciafeuna parte <tun ordina. 

7^a;fe delibera in un fubito, donde fepojfmo radoppiaregl’aiutiaUa 
parte piu trauagliata.dalla determinatione de piu foccorft fe fu^e 
quel tato biafmato difoi-dÌHe,di còmettere tutta la fortuna ad un fo 
to' affronto, nonfoloper li molti accidenti, che fpefio fanno uhuoil 
uincitore,ma perche quel primo incòtro è molto gouernato daltopi ' 

nione,che del nimico fi tiene,quale manca affai nel trattenerfi. moL 
ti efneiti fi fono ueduti non afpettare ne anco il primo ajfronto.Ter 
do i Bimani maftri della guerra , ch'hebbero il modo difoccorrere 
tre uolte i uinti,furono inHÌncibili,per hauer quafi dtU'itn poffibU 
le, che tate uolte hauefie’l nimico ppitia lafortuna;et maffime che 
quanto piu oltra fi penetraua,tantó magiorfon^a fi trouaua, molti 
plicando quafi i capi tronchi deW Hidra,è molto meglio dice Uege^ 
tio in cafo de piceiol numero far la battaglia pii 4 futile,che non fer- 
uar neifoccorfi conueniente numerose ualqrofi foldatr,e molto piu 
fauio parùfo tener gente dif^uantaggio dopo la prima frate cl/abrac -, 
dar affai campagna. 3 • 

yiciHo foccorfo fipuo in piu modi intendere , come che uidno in 
molti finfit fi può pigliare .^uicino propriamente fe dice refpetto’l 
pocofpatio di luogo interpofìo, dopo refpetto labreuità del tempo . 

& perche l uno & I altro infe confiderato è atto a fàcilmente far 
ottener qualche cofa,uicino &prefcntaneo fi chiama tutte ciò , che 
con poca fàtigafe può confeguire, e poco diìlurbo. refpetto l'occhio 
ancora fe amano uicinc quelle cofe che diflintamente fi feoprono , 

& lontane l'afcofe,bencbequeae piu diqutUe fappreffino al con- 
trario deliimmapnatione,a cui le cojenon ben uedute fono magio- 
ri,cheqitelle diflintamente fi fcorgono,benche realmente fiano mi- 
nori affai & piu uicinc^ ; il chc-> nei pericoli particolarmete ' ' 

amene. 

f foccorft dut^ue in piu maniere uicinì faranno megliorf; onde 

la nece(fitM,di determinare la quantità de i fpatij o uacui,^ pieni; 
accio, per non darfi la penetratione de corpi,habbino commodo paf 
{agio quelli, che di dietro s'auangano percongiongerficon quei da 

uanti 
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nanti:nefìano tanti, che nife poffino intramettere fofefe nlmlche ‘1 
quindi e che fi proueda, che tanto i foccorfì , quanto i pericoli fian» 
fottopofli ad UH occhiata-,^ Coffèfe ftprauìaHo infrante piu fi puè 
quindi quel foccorfo.ehe piu può accoftarfiaùafcuna parte, che rf 
habifogno,^ che piu facilmente fi pubtrafportare a quelle dima 
giofbifi>gno.èil meglio ìntefo itogn'altro . Da quali ueriffimi fon^ 
damentifono due notabili ragioni dell' ordinanga;la prima che nS 
fi potendo nd fóccorrerfi penetrar lefquodreafiUperfilafenga 
con fufione, onde ciafeuna fenta il fiuo particolare aiuto a fe congion 
to,e necejfario far i corpi piu piccioli,che fi può in qualche confifte 
^ efermegatperchefeunsfquadragrofiainfronte dieci farà per 
fianco foccorfa da unat*ra,farà ciafeuna perfona piu uicinaal dato 
aiuto,chefefujfe grafia 2 5 . Paltra che la molta longegp^ di fianco 
alotanando affai cultimi da i primi,non e da ejfer Himata,fe tal IS 
ghegT^ non sif in modo difpofìa,ehe sij commoda a r adoppiar fi in 
fronte , doue folamente fi combatte ; ragioni ben conofeiute & me*- 
glioufate da i Bimani. 

dettero i B^mani^. piedi de difianga per fianco, che i moderni 

ttn/ì Ài ^ joffjt Mmtrno om^f . 
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i tropporadi fono fmilmSte ^ 

non fu lecito ai faldati per tatr e/petto ufeir fuori defila ,.fe non coi. 
paJfo,che fi fkp ferire,o fchifùre una percofilt;(è bene quùo focede^ 
ua per deftfx ì un compagno cUtadino^i pafi'aua.U [patio era necfi 
fariameme tanto, che nel cambiar fi ilflracocol frefeo fi poteffero) 
fkrtuogo.Ordinorono q 2 oo.fknticon\oo.infronte,& 42.perfian.- 
co;Sf il fianco non imieroma fpegp^ato in più ordini ; negl'ordini 
in retta linea,ma difcoMri,che non per la coda come in contiuna fi 
la prometteuano aiuto ma per fianco lo portauano infronte,in quer 
la raioppiandofi, onde affolutumente parlando difpojero^ooo.fim: 
ti qoo^itifronte,&.i 6 .aipiunelfianco.ondequando.fi trouanano 
ne I magmi pericoli della battaglia,ali hora,piu che mai fi trouA 
nano col fianco futile,importando piu l'hauere molti combattenti 
in atto,ch'in potenza. &. pure aprefio i Kpmani,che lanciauano i 
dardi,e!rcol faettume feriuano di tiro arcato.poteano molte piu fir 
le aiutar la prima tefla , eh’ bora non poffono le picche , & i tiri a 
liuello degtarcobugi . Certo è che tre fole file di picche refirette in 
fìeme poffono piccare il nimico ,fepur fe faccino (Tana longhegj^, 
a parte di quella non sij fuperfiua ,febene la quarta & quinta an^ 
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Wift fpiatfano & sporgono le punte piu lofio in difefa d’amici, eh* 

HK^efa de nemici ; & alle cinque fejògliono dare ancora fti,che U 
chiamano file di rifpetto,& appoggwìperche acconàandoft le cin^ 
que {pianate per riceuere un urtp,gli sappoggiav o didro lefei ri-> 
llrettef& in cafo,che delle prime cada alcuno , quefÌefupplifcon§^ 
il refio e tutto fuperftuo,ne più conferifee alla prima tefia delfqua 
drone la uintefima fila, che la trentefima & centefima.non commi 
candofi’l ualore da un huomo a l’altro in quella maniera, eh’ in un 
tutto naturale le parti fi duono confortare fcambieuolmente, cnde^ 
quanto piu fono le parti, & magiare uno agente , tanto piu gagliar 
da' ne fegue l’attione . co fi i Tt^mani non fecero i corpi piu grojfi in 
fronte,che di dieci combattenti,onde non furono forcati laffitregr* . , 
di inter ualli,in quali non potendo' l nimico con molti, ardifee intra- 
metter fi con pochi;come auenne a Verfeo,nella cui ordfinan't^ lajfa liu Ji. H 
to un grand' interuallo tra la battagliai Hunodecomiyuififpinfe 
una legione "Romana, che fu principio di quella rotta, j, 

• Il modo di procedere d'una legione. 

E da ifoccorfi determinati e pronti nafte la coti 
fidenxa,da cui la uittoria;con qual fiducia pen 
fi.cbe uell’ordimn'^ d’una legione s'auanT^f‘ 
fero i fediti a ferire il nimico;uedendofi dietro 
feguroricorfotra manipoli armati? ne foto fe 
lo reputauanoauergogna, onde non fapefìero 
refoluerfi di retir arfi in tempo prima di e fiere 
forcati d'affollar la carica,dando moHra piu di fuga,che di retira- 
ta,inSirutti delle for^e Soffitto loro, fin doue s*efiendtfiero,& maf 
fune che retirati poteano dagl'ifìefft interuaUi far fronte di nuouó 
fi con armi da lanciare loro fomminifìrate,fi con lafpada c feudo; o 
pur {correre a i fianchi fecondo' lbifogno,&comandamento.gìha- 
ftati ancoragiouani de prima prona pofii innaffi piu f rintuz^re 
farmele feruortùmicofche per ragioneuole {per anza di confeguir 
foli la uittoria,dopo l’hàuer fiuto qualche contrafio , ^ comandate 
feretirauano honoreuolmenteai 'Principi di neruo maniere; & 
piu feguro refugio.& comegl'hafiati non $' erutto fmarritiper la re 
tirata de beliti come ordinaria,cofi premeditatati per non bau ere 
per ciò perduto parte alcuna di fefieJfi,cofi erano ritenti dall a fchie 
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rà de Tfinctpi còl medemo rda§me che reSiiuétiò M*» 

fcignide'tii meimà fifrtuMjfif'inqftefìatorigiònthne fi rìponeui 
il prmd'tvgimteueh'fimdahiefitd dèlia uhtoria^ per ejfi òftÌKdtk> • 

mente fi to^àttèUdaimpèr^ fi creda, che quando non fo<cedeua,fp 
Uffajfero affatigare fin aU'eftremo potere} fha dato loro il fegno , ft 
riflringeuriho affiem'e i manipoli a due a due, l'uno hafiatue l’attro 
de Trìntipi,rinculando tradTriatij,o pure anan^andofi quelliitra 
qiialii Capitaniti Slertdétrdigenerali,ifoldati piu ìtecchi,& ih forni 
la uittoria , perché il udlore . Che qualclye uolta fi foceorrejie 
non col riceuere ifopf afatti Piando , ma folfottentrar auano^ndoft'> 

- apparirà dalla battaglia di Scipione , ch'andò con la fchicYade 
lib. io.^'^ncipiTriarijcompofia,ch'mme 7 :X^ raccogliua gl' ha fiati in 
groppo ; che deue fimpre far fi, quando ft uede che col tardare pofji 
no prima effer gt amici rottifChéfeccor fi, cofa molto pericolofttJ , 
come auenne a Marcello cantra ,,énnib alle; perchepiegando l'^la- 
ib, 1 7. deflra egl'eRraordinar^pnandò in foc'eorfò l'altra legione alla fron- 
te,tna retir andoft quelli fpauentati,& quefìi entrando lentamente 
in luogo loro,tuttó l'efercitofu fcompigliato,aperto,& sbara&ato . 
da qual fitto ancora fi iiede,che tal uolta quelli, che fereitrauano , 
non refìauano tra gt ordini di foceprfo, ma ufeiuano alla coda per 
rinfrrfcarft , nonfolo per che finite, ch’il foccorfo entraffem It^o 
de trotti, ma perche non può Bare, che t'ala de compagni & effrqor 
dinartj che prenieUano la caria(,fotefferoàccommodarfi con ima^ 

nìpoli. ‘ ' ' , • 

^olte cofefono, che mofiràtioiilor natura hmore;quali 
te con ordine cagionano confdèni^ . il retir or ft daliiimico moflra 
perfefteffo diffid?:^a,che confiderato Perdine &arte , con quale fi 
fk,cioè,ptr acqttifare qualche uàniag^, genera ardire, il nimico 
urtando non intende fé noii di farti bèdéré ,e rompere i tuoi ordini; 

& purfe ti ritiri con un fquàdrbùe di urtato, 0 colf aprir un 

ordinane ue lo receuifpontancamente,lo circondi, é uinci ; tant la 
forgadP un ordine premeditàto,cbè dalle mèdemecofe può cauare 
effetti contrarij: ■. ^ . 

• Quefìo modo di procedere affeme con la pianta 0 diSirihutio • 

ne deWòrdinanxa%pmana\ìi lungamente efplicato da T. Liuio 
ntl gran fatto d’arme cantra i LatM fqusl luogo come fàmofo , & 
male intefo da moltii& però corrotto^hde m’hà nonfen'ga compa- 
gni fpefio foriate a deporre il libro e la JperanT^ d’accordarlo,non 
po^o laffare;benche babbi detto non uolcr intrigarmi nell' accorda 

re 
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‘ fMtft'ia ; p^cheGiufio'Lifft^con ftfo'de conief^ 

'ture hdY€/kirfuì)fenr»al teììò ,f(klto4a rautidi- quei grappmbe 
^fpep àtddmo,dimepagiì>m d9mmtrii& m(iffime,xhe fatte uno 
^orf,ìe^ton)fimteper raleéaqùdUycbeuanocorreg^^^ ilibri 
induce adaltre & -aUre cohutteieidaggiengerea leuaré attroué 

per accordar le cofe fegucnùc9H.quclprimaéTr are } coft facile ai 
:aueH^pjmico[arfnenredottifittam-,m^ 

■dtmghedteinùe in pochi ^erfiie mns^ba dleffit efpetìenra akuna^et 
^mnto fia^egha intefd Uijstditiofit)corieùiokè del làpftoìvtmrò 
c 9l^enolAÙnamlgafO)dpoiy^4:òr^et(9^a CHifoggiongerò mtrpre 
fattone Italiana. . vs ^ 

il ^Q«od anteai^>haU^^ firml«.MaccdQnids,ho'c po^ Lib. 
“1Ì5 ftruAaicies ccpit effe; pofircmó iù 

inftniébantur;: Ortbfcgcnos militts.S 
i^tinooes/:, ^Vfcjuliarium'f vnum nhibtbat- . prù^ji 

-^es haftati -erantii'jmnipulim'xjuindqoita diftances'mr 

tnilitcs , aliamfcurbara fcucatorum habdjat . leuesàutem 
•<ìui haftam tantam gofaque gcrcrenc , docabacur . hec 
prima frens m acie floreminiuemim:piibofcentium ad 
•miliciam habcbac a rabuftioi; inde astas cooideni-faianipulior 
rum,qiubus PiJncipibusiiomeiicft.-hosicquebanEurrcur 
'tati omnes . infign.bu» „«rHnc-armi«.\oc 
-manipmorum agraen ancebdanos appdJabant, quiaTub- 
fignis in alij qumdecim ordincs locabatitur , ex qnibus 
ordo unufquifque trrspartcshabebatj.carumunamqi,afn! 

que pnmum pijiua uocabaot ; tribns ex veailli^ceonl 
^abat; vcxillimi ccntam oAogmta hoitiinum erat* <pri- 
mnm vcxdhim Tnarios ducebàt,, veterannm mfcm 
^ '^^<^»”^“™ Rorariox, miniai roboris 

«tare fàaifque:ccmumAc«nfor minima fiducia manomw 
«o 8^ m poftr.-mim aciem rcijccbantur &c. In qual tesà 
potr^bb'nopafareaUudccofe,come>t;hec T^omani ujafieroprk 
tnalafjL%nge^taèun.^dinan7iafodadi picche, come bora) e do* 
poi mampo;ltireben^^^^^ ^ cominciarono i ma 

uifxm rnanipoit come t nofìrifquadroni in diuerfe compagnia^ * 
ma poi fifferq difimi e difgionti ancorai interualli, imparato 
• 1 * c<i)»e uoglìotto akuni.coft eh' un manipolo fi di Siin ' 
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gueffè in due ordini Anteriore & pofieriore ( che Tolibio cbianuù 
destro e finirò) & eh* agri or dine babbi, óo.huominiy può ttneo 
[correre ; ma che ogn’ord ine di 6o. huomini babbi due centuriom, 
non può ejfere . Similmtnte eh' in ciafenna ClaJJe fi (ChaSiatiyche^ 
di "Principi e Tria/y tijnois. manip oli , onde 45,/» una legione , 
è cantra tutta l’ antichità > che ne mette ^o.& che ne i Triarij tijno 
X $. ordini, et in ciafeuno Creparti dette Primìpili,come può Siaref 
confonde anco tord ine col manipolo ; ne può efiere , ch’ogrtuna. 'di 

queste tre parti babbi la fuabandiera,etognibandiera9iis.huomi 
' m,cheifoli Triarij farebbero S^SS.deùedHnquéemendarfiilluoga 
con tip fio’ in questa maniera. ■ , 

Qnodantea phalagcs iicàilés macedonicis, hoc poftea ma 
nipuUcim' ftruéta adeicepitclTcjpoftremo in piurcs ordi< 
nesinllruebancur. ordaiWagenos milices & duos, centn< 
■lionem & vexiUatn vnum habebac . Prima acies haibti 
eranc, manipuliqitedecemi diftantes interièmodicumfpa* 
tium . manipulus leaes vicenos milices , aliam curbam fcu« 
tacorum habebat . leues aucem,qui halUm cancum geCaque 
gercrenc, vocabancur . hxc prima frons in ade florem iuue 
num pubefcencium ad miliciam habebac. robiillior inde 
«cas cocidem manipulornm» quibus Principibus nomea 
eftjhos feqiiebancur, fcucaci omn:s, infignibus maxime 
armis. hoc vigmei manipulorum agmen ancepilanos ap 
pellabanc, quia fublìgnis iam alij decem ordine locabancur , 
De quibus unulquilque cres parces habebac ; earum unam 
quamque primam Primumpilum vocabanc. cribus & vexil 
lis conftabac , cencum fexaginca homioes eranc . Cioò. « 
Quella forma di battaglia , che prima era fmile alla [quadrai 
^Macedone, fàpoi una fchiera ordinata di piu manipoli^ yltb- 
mamente fi difiribuiua in piu ordini • un ordine hauea 62. falda- 
ti , vn centurione , & vn tyilfero * la prima fchiena erano gl’ ba- 
stati diece manipnli distanti alquanto tra di loro . il manipolo con 
teneua io. armati alla leggiera, il reSio fiutati, leggieri ftebia- 
mattano quelli, che filo portauano l'hafie,et i Gefi dardi.quefla pri 
ma tefla haue la giouani di prima barba ; nelle fegueute erano al- 
trotanti manipoli de quei di piu robufla tìà, detti Principi tutti fin 
tati, & piu de gl’altri ornati (Carme /quefloSiuolo di 20. mani- 
poli ftchiamtua antipilani , poi che reStauano ancora fitto Cinfe- 
gne per ordine diete nuntpoUt che eiafam tre parti-,dj^j 
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quali la prima in ogn’uno era detta Trimopilo , hauea anco tre^ 
bandiere , che ui erano 160. huomini,la' prima bandiera conduceua 
i Triarij faldati ueccbi & valorofi ; la feconda i I\()rarij di manco 
neruo& pereti & per opere} laterT^gl’^ccenfig^nteda poterfe 
ne poco promettere ,^però mejji alla coda della fchicra.Scguepot 
T.iiuio nella fua narratione cojì, 

^l’hafiati pfima attaccauano la :^uffd ; quali fe non poteuauo 
fiir piegare’ l nimico, Je retirau ano pian piano ite gl’interualli tra 
gf’ ordita de Vrincipali.l'opra althora era tutta de i Trincipi,& ha 
fiati. Segiiit aitano iTriarijaccàfciati con la gamba fmifira difie- 
fa , pofandoft fono le bandiere coìi i feudi alle [palle , tenendo i Tilt 
ficchi in’’ terra con le punte in alto a guija di Ììcccato. Se i Trinci 
pi ancora non bauefiero combattuto projperamente , la cofa 
' redticeua a i T riarij , retirandoft a poco a poco dalla prima patte.j> 
della fchiera . cofloro fi rÌ 7 ;^uano,€S poich'lraueanoruemtoi 
Tritteipi & haflati ne gl’interualli de i loro ordini ,fubitamcnte ri 
firetti et repieni quelli ordini,chindeuano le uie con una fchicra con 
tinuata,e mafftccia , quaftehetf un folpe:^;& per ultima fperan 
^ urtauano’l nimico . queifordinan'r^a recauagran fpaunito a ni 
-mìci, perche battendo perfeguitatogli auerjarij cerne uinti, fu- 
bitamentevedeuano leuarft un altra fchiera frefea & ct efduta 
di numero ^ Queiie. quattro legioni fi fkceuano quafi di 5000. 

joo. taualii l’-pna . il medemo ordine era ti fiuto da i La- 
tini ; onde fifapeua , che non guaSlando gl’ordini , shaueuano d’- 
affrontare infume non falò gl’t^lfieri con g[e^lfieri , cofi gl’- 
h astati &.TrÌHcipi, ma anco Centurione con Centurione. Onde 
ad VII Trimopilo deTrurif H^omani, fa pendo hanerfi ad affron- 
tare con un trimopilo Latino moko^ualorofo , a quale egli di 
corpo non molto robuflo non potea Jìareafròte ; fu conceffo l’eleggcr 
fi un folto centurione , c/x potéffe far cotitrafio al nimico, non uden 
do Iettar lui per efierehuomoualorofo& intendente delia miìitia . 
fatte lefchierc Manlio fu nel deflro (orno, e Deùo nel fmflro.jicom , 
battè del pari un peXXp.dopo gl’ haflati del forno fmislro Romano 
non potendo fofiennere l’impeto de i Latini fe retirono tra i Trinci- 
pi fe renouò la batt*gUa,C$ i %^arif feoneuano innSu^ittagf.Àlu 
tipilani; & cofi baiiedno raddoppiatole fotit^e a gfhjftati& ai 
*Trincipii& i Triarij accoccolati fui de^ro ginocchio, afpettauanp 
il ceìino del (pnfole a IcuarH. Durando poi la b.attagUa^& preualen 
io ne gl’ altri luoglfi la moltitudine de i. Latini ffime alquato penfan 

' 5 
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tbe di tutte tre le clajji fifaceffefinalmete un* fola fchiera e tnajfie 
^ia £un pe:^o foh;mentre attribuifee la fot\a de tali ordini a ciif 
(he quando i ninnei penfanano hauer uintOffi trouauauo a fronte^ 
una /quadra frefea^e radoppiata di for:i^;& mentre fxy che prima 
de gl’^ccen fi e Triarij fufiero /pinti innanti i B^rarij a /correr tri 
gF ^ntipilani r adoppiando le fori^ a gl'haiìati & "Principi doue 
ancoraèdanotarfichenon/emprii/occor/i fi dauanoy a/pettanda 
ne i loro poSii,ma taluolta auan‘:^andofi , come in queha battaglia 
fi dice non /oh de i rorarij , ma de gl' accenfi ancora , che/occorjèro 
paj/ando innantfiì& par ancora fiuoglia de i Triarij, mentre loro fi 
da primo moto coja piu/egura &forfi u/ata in fiinàli rabbio/e batn 
taglie^ 

Si noti ancor a,che quantunque molto mi quadra quel parer del 
Lipfioyche i Collegati fufiero ordinati in Cohorti intiere, non di» 
fiime in tnanipoli;per nominar fi dagTautori in ragionar di loro /» 
lamente le cohorti, & per efierne canato’ l fiore,o/ide i manipoli fa-r 
rebbero fiati troppo deboli; nondimeno quell’ ac cordar T. Liuio in 
quella opinione con dire,ch’in quella battaglia i latini, come po/e- 
ro ogni lorotjòr^o & induHria,cofi non trala/ciorono qucfla,deU‘i 
mitar gl’ ordini B^manì,quali molto ben fapenano-per le molte bai 
taglie fatte in compagnia loro;non quadra a T. Liuio , quale uera- 
mente uuole , che i Latini fufiero ujati da or dinarfi apunto come ì 
^pmani,mentre hauendo detto,cbe il medemo ordine era tenuto da 
ì latini,foggionge,chefi fapea,che nonguaLìandogCordini fhauea 
no d’affrontare infieme’l tal manipolo col tale, il tale •yilfierofSr* 
(etuurione col tale tiferò & Centurione . non può dirfi,cbe fi ua» 
rij 0 guaSiiyfc non quello, egl’innanTfi era in una certa maniera.piu 
toiio dunque direif eh' hauendo i Titani in quella battaglia proua 
to gran pericolo per tale ordinanti^, dopo hauerli foggiogati , nou 
fuccejje piu ai compagni tal cofa,mafneruatili con hfirattione de 
gl ’efiraordinarifyh redujfero in fchiere de cohorti^ come nella pia» 
ta feguiremo.& credo che Lipfio hauendo conofeiuto la debolc^;:^ 
della fua interpretatione,nel difegno poi, fe ben piu inclina a /al- 
tra opinione , c'è indotto poi a feguir la narratiua di Liuio. 

(erto,che nel giudicar lecofe non deuemo uacillarc per utui^, 
diffieultà^ma accodarci al uero , che farà fempre in tal materia^ 
quellOych 'è offeruato da i piu intelligenti e profefiori; intctpretatt- 
do poi al m eglio , che fi può,i detti de gl’altri .feben Liuio è auto- 
re iigra n de autorità, fendo nondimeno bifiorico,che nonpuo perfe 

£ 4 tamente 
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poli ^Intefero i 'RecurionatiocameradeychechUtnorono contu- 
bemij per alloggiar fatto una medema tenda^.Cofi i Veliti non fu 
rono trouati ,fa non nella faconda guerra (artaginefa , e tato appro 
uatiyche defufarono quaft i \orarij dr^ccenfi "Baleiìrieri , Fiondi 
tori , e Gettatori di braccio, che dopo furono di nuouo repigliati, & y,u 
maffime in tempo de gt Imperatori . Et do baSìi in queFìa mate- cu. 
ria , ^ intorno tal luogo di T. Liuto , di quale deue anco bene confi 
derarfi quella comparatione , che /atra i Tramati ^Macedoni 
attempo di. /ileffandrot^PUagno in tal propofito, gl' uni e gl' al- 
tri (dice egli) manteneuam le loro ordinam^e ferme e fiabili. Itu, 

fkìange macf dotte immobile era tuUa tPuna forte d'armi & huomi 
ni ; ma l’ordinauT^a 'Romana piu difiinta , e compoFìa di piu par- 
ty nde atta afkcilmenie diuiderft,e di nuouo riunir fi. Veniamo al 
l'ordinanT^a d’uno efarcUo, 

Lib. 

Pianta d’uno Efèrcito Confblarc. 



J^ES.A bene la "Pianta d^ynalegione, non è 
difficile ad intendere il poFio e difpofitione del- 
l’efercitointieroypoichetuttel'altrepartiprin- 
cipali aerano a quefia totalmente fintili ^come 
altre legioni , o poco dìfferenti,come le /quadre 
aufiliari & con/ederate; o di poca difiintione^ 
come la caualleria.Le due legioni dell’ efarc ito 
Confolare fi metteuano al fianco l’vna de l’altra,e forfi con qualche 
maggiore interuallo dell’ordinario tra manipoli,ma non nece/fario, 
fi per/krft tutta una fronte fimilare , come fi uede nelfeguente defe 
Sno in .A. fi per refiare alla coda piu /patio fo, e fuffitiente alla Mae 
fid del Confole,& agio della fuaguardia,et /quadre elette.poi chc^ 
fìando il Confole in 'Estuanti e tra merfjp l' Aquile ne i Trimipili. 
C.ha la fata cohorte "Pretoria in fronte, doue D. Cf dietro in E. i (a- 
uallieri della /ua per fona. 

La cohorte "Pretoria è una guardia di joo. in 500. fanti aUa.^ 
per/ona del Generale fatta perii piu d‘amici,& altre ualorofa per/o 
ne da lui inuitate alla guerra;onde furono chiamati Euocati, fran- 
chi d’ogn’ altra fàttione, che di combattere : e ricono/ciuti di mag- 
gior Fìtpendio.Che/e di queSii non/u/ie parfail numero fuffitiente, 

facon- 
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fecondo rmportAnXA della guerra, vi s’aggiojtgeuano altri fcelti 
de i pili valoroft dall’iftejfe legioni , onde chiamati .Abietti , 
erano egl’uui e gl' altri fi de Cittadini,che de (ompagni fatto duc^ 
bandiere, quafi eh' in due manipoluSeguiuano anco'l Campo Fentu 
rieri molti giouani deW ordine Squefire,(f fetiatorio,& altri nobili 
de (onfederati a caitaUo,fi per fauorire il (onfale,come per propria- 
guho di uedere & imparare, polii fatto un Stendardo, & aprejfa la 
perfana del Generale.non foto per guardia,ma per fare affitto di La 
eie fpe-}^te o gentilhuomini trattenuti,fi nel marchiare, ch’in al- 
tri minijìerij.che fa' Inumerò [uffa Slato piccolo s' ai utatta con eleg- 
gerne dalla cAualleria ordinaria fin che f impifje un corpo d' intorno 
soo. che fa diuideua fatto due Stendardi. 

*Di qua e di la quafi ale copri nano i fianchi delle legioni le fante 
rie confederate tPaltrotanto numero, onde & Ale furono chiama- 
te.gr an prudente fi* de Rimani in tenere le for':^ loro vnìteìne ta 
tofidarfi de i compagni,che ne i loro eferdti nianteneffiero maggior 
numero del proprio, e quello tener diuifo fi nell'ordinaw:^ fche ne i 
Quartieri.oltra ciò dopo'l pericolo fa fatto tf arme poco fopra raccon 
tato,trouorono modo anco di più fneruarli;poi che di ciafeuna legio 
ne (per co fi chiamarlafendo di nnmero eguale) cauorono quafi il 
quinto(cioè 9^o.fceItì)che chiamarono eSiraordmarij,onde reSlaua 
efiraufia della megliorefoflan7^;&quind i nacque il buon pretedo 
de non lajftrli più ordinare per manipoli;et ciò che fifaceua per in 
deboUrli, fecero parere farfi perhonorarli;poi che 4^gl‘i^o.eSira- 
ordinarvi fi facea la fcelta de gl'Abletti,& il reSio intorno. 600. fi 
metteua infqttairone diSlinto'tra i Romani & effi compagni,come 
in luogo più honoreuoltLj • Lipfio pone talfquadrone verfa la co- 
da vicino i Triarii,mapare a me,ch’un fi nobil neruo, il fiore de 

icomp.7gni molto ragionenolmente fi metta nella prima fronte,da 
ue più eh' in ogn' altro pofio defende & accompagna il neruo Roma 
no,& non ui Uffa quelPìnteruallo da dami adito al nimico, & maj 
fime che fi deHU reflano l'Ale.molto bene egli coniettura tal pofitt 
ra de gl' ejlraordintrij trai compagnie le legioni da molti luoghi 
di T Ùuio,che fa in molti cafi feguiti prima fuggirà Ale & gl e- 
firaord!narij,che le legioni ^com'ancomolto bene conchiude, cIjc-j 
fujjcro i compagni ordinati per cohorti non manipoli, fa ben poi 
nella pianta fa altrimente credendo forfi troppo non fa fa a Liuto, 0 
a difegni e ferini de moderni. do bene io itoglio credere che le cohor 
ti restate foto di 26. armati ^izo. leggieri fusero in due fchiercj 
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érdinate, cinque e cinque quafi manipuU l'une dopo t altre per fic- 
correr fi , ^ ■* 

T accano dunque i Compagni ^la o Como.ch'è quafi l’ifiejfo.fc^ 
ben cornoypar più conuenghi alla Caualleria per ejfer quellaych' or- 
dinariamente i’auan'^a prima ad urtare',: & ala della fanteria per 
far coperta al fianco della battaglia o neruo principale.nondimeno 
indifferentemente da fcrittori fono ufatt quefii vocaboli per queUe 
farti y che diauàedìlà defendono i fianchi dtlle legioni Romane, 
onde fi fcopre C errore del Tartaglia^ 

come in molte altre cofe militari c^e 

la hattaglixcomutaaprejfo-i I{pma 
ni fi faceffe di trefquadrom'^lodi 
quadro di terreno , e // due di 
gente.fe difponea la caualleria a gl* 

ultimi fianchi con alquanto difportOyCome quelli ordinariamente^ 
•rana i primi a tentar il nimicoyda quale effetto e jporto forfi la de- 

nominatione di corno, di 600. per legione de caualli confederati fi 
Muauano %oo.eflraordinarifyficheSoo. caualli confederati 
*l fianco finiUro delCefercito,^ qoo.eftraordinarù nel 
w deflro al tutto fuori, reftanda difefa la caualleria 
Rimana di 6 00. delf ordine fenatorio , ch‘- 

immediatamente erano al fianco de- 
Uro delle fanterie, ér ciò ba£H ‘ i r 
intorno la pianta, uenen- 
do all' ufo & modo 
di procedere, 
ch'èU 

. - yerauitadegr 
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Interuallotrale due Legioni Ramane, 

\ B Verfone del (pnfole 

Trimip:ti,doue l'aquila infogna generale della legione 
D Cohotte "Pretoria fatto due bandiere tt Euocati & abietti in tn 
W0.500. - * 

.£ Da ioo.CaHallieriparteyenturie^,& parte Eletti alla guOr-~ 

. dia del Cenfolc 

F Squadrone di 6oo.ejlraoràinarij [celti dalla militia de’ffófederatu 
C Legione 'Spniana diuifa in tre fchieye & ciafcuna fehiera in die 
ce manipoli. 

H Legione de confederati euacuata per la [celta degli eflraordina 
rijyl^ però ordinata in due [chiere, ciafcuna de cinque coborti. 
non distinte in ìnampoli, ma (òde & mafficcie . 

1 600. Canali ieri P^mani dì due legioni diuifi imo. T armene 
flen dardi 

K ? » o. (auaUieri eiìraordinarij [celti fuori della Caualleria con- 
federata, diuift in ’è.Turmeae^o. perciafcrttta 
L 400. Cauallierì confederati delia loro prima legione diuift in 
IO. Tarme a 40. per ciafcuna. 

M 400. (a tallieri confederati dalla loro feconda legione. 

T Tribuni, 0 maiìri di campo nella legione Rpm.ana 
T Prefetti 0 mastri di campo nella legione confederata. 

IlPerchcjO ragione di quefta Pianta. 

c/f medema ragione, eh' è in una [quadra tra per fona e perfona 
è in uno efercito tra [quadra e [quadra in alcune coje in altre 
Lib. 3.*. diuerfaXonftgliaVegetiOj che nei fianchi de i [quadroni fi metta- 
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no i meglio arvMtijir piàuahrofi eccetto ndlafrìma&tiUiiiUJ 
filaydouefe lochino aelmeo^ come parte nelta^-:^uffarf$pià colpi 
ta ^ogn’ altra, che Je ben potejjero parer ad alcuno nell^ultinia fila 
tfier gettato il valare,c(mftderando nondimeno i Tipmani dalle M 
mefite cominciarci cederei perder terrenOy & la fuga da l’uìti-> 
me}& che la fofid:^ degtordini còfiHe in ben retirarfi p riceuere 
ifoccorfiyuolfero porre i luogotenenti dei centurioni a guidare fi im 
portate fiittione, onde furono\chiamati Tergìduftorcs condut 
fieri delle /palle. Tali regole non riefeono in uno efetcito,per che ne 
è ueroych'al primo incontro fopponghi il meglior neruo;ne a ifian- 
ahi fi mette la megUore armaturaima in ciò s'imita piu toSlo la na 
tura i quale nelle piante fecondo che penfa/krlemaggiori di mag^ 
gior corpo e for^a ilpedalcy da cui i fiami deuono riceuere l'appog 
gio & il nutrimentoicome anco ne gl animali /à greui e gro//cj 
quelle parti, che nel mex;^ ferme influifcono i /piriti e moti alle 
eHreme braccia & gambe , cofi deue ojieruarfi neH'ordinanxe, che 
nel meno fi faccia la battaglia afiai gagliarda et di corpi più gre 
ui e iÌMÌÌi,che s'habbino, [mettendo incori i pià leggieri^ mobili, 
0 ualatili.^ certo che la parte di me^XP ^ ^ pl^ uìcina a ciajcuna 
parte della fronte fi nimica,ch’amica,onde in luogo commodijfimo 
iidarcaloreaqueSia,ediforxeconueneuQli per nuoceremo guar- 
darli da quella . f^n altra ragione ancora è di metter in me^fp H 
neruo degt ejferciti,cioè,la fegurexxp fiaelto come più nobile (i 
importante parte‘,non auenendopiù pericolofa cofa ad una moltitu 
dine,ch’e/fera/faltataper fianco m^tre in fronte è combattuta, come 
fu ogni duello" ancora auiene,onde il prouerbio,ìùec Hercules qui 
dem contra duos . J^lTefercito <t.Afdrubale afialito da Scipio- 
nedap'w binde finota,che fi perdefie per diiirabtrfihorquù» hor 
. > W 
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là a ivarìj gridi,nando fofpefi gl’ animi, t fmanenéo^i fuori an^% 
de rdorofi in uedere la, propria falute ejfer appoggiata nel foU -va- 
lore altrui. Due capi fi tocca in qnejla materia;l' uno delle ragioni a 
modi di guardar i fianchi;e l’altro delttimpórtan 7^ di ciajcun àt- 
matura;accio fi fappia quale principalmente dette guardarft, meii- 
tendoft nel luogo di meò^o la più figura , non bacando al medico 
di dire aWinfemiOt che mangi come leggipra^-m<t conuenendo par- 
ticolari:^^eqaaiftstélrame foggierà, coja’proprìa fogni fitèp» 
f(a 0 arte,che tende alla prattica, ^ 

E fiato ordinario di ponert^l mègltordmintóféllfif^i^o.^^^ 
della battaglia affiguranMtiii)ÌH^n Èn fèlhtefid^di'M 
nor importano^ & credito;& nelle gran giornate de capitarti 
mofi ftfiorgequafì fimprcnuouo artifitio di fortificare i profriffii 
fbiyO di tefiìar quelli de gl’ausrfiirìj-j-come.qutìii\.cbtfi)gtiona 
ejfir le più deboli parti , & vinte fi jkùiWl vincere anco il forte^ i 
Sette modi-raceoglieVegetio nantaggioft ii'oriinarfhs che poffono 
redttrfi a éinqur- 3 . Trima ^efiettdetft molto in frif^et ciré fi fà 
per due fini,cioe,per circondare fO per non efiere circondato . nel. 
voler circondare pojfono fkrfi due errori, il primo fallongar fi 
troppo fecondo’ l. Sito t et altro ficonda'l.mmero delle genti.ficon- 
do'l fitto fu hiafmata Uordinani^d’^ntiocaper troppa Jonga .3 
tanto ch'H mei^ non fiopriuagt’efireiniynon che un corno l'alr 
tro , cofit dìfpauento a chi ode i gridi , & non ùede le fkttioni ; ol~. 
tra che manca di quell’ utilità toccata da (ejkrcnella battagliicv 
con i 'Heruif , cioè ch'vn filo poffi fioprir eJr comandare per 
tutto- la troppo longa rejpetto' Inumerò delle genti rende gl or-^ 
dini troppo fimilifiefetto notabile & pericolofo. lo prouonoi Galli 
cantra lapruden:(a di L. Furio;quale uedendo i hiniici dopoMba- 
ner con graffi fyuddroni urtato ntdarrtolordinawgaromanayfior-, 
rer con parte dette fihiere a i fiarKhi percihondaria.; mandò 
prima cofa le fihiere de i ficcar fi legionarij per slargarfit^ dopo co- 
mandato a i Cauallieri che vrtafferonei corni y-egUintte^ì ga- 
gliardamente il mcT^o ajfutigliato con gran uittoria . il medemo 
auenne a i Sabini a i Tofiani cantra i Etmani , an'gi chlaìt»a.y 

uolìa a i T{omani fiefji cantra i Galli fatto i Fabii ; & tonerà .Arù- 
, balle in T^uglia foUo-tj.Futu'iOyben cioè ciò giaueniffe per là trop- 
pa baidarca de ifoldatiytiongioUanddl gridare dei Tribuni^che 
dalla parte di dentro non refiaua neruoaltuno,^ che immiti 
romperebbero qualunque parte percQtefierqj- ; ^ . ' 
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a? KJ^tro,ch'hauefe po Lib, 
profondità . ondi pam- 
a ffoccótpper diftribuirltpoidoucj 
hfogm, conte fuc Furio, & di fopras'è detto per prcccLdT^e 
g IO, quale dà p^ il fecondo modod'ordinarp molto gagliardo in 
uno de t corm,et tui prima urtare e rompere,dando poi facilmente 
ni panca della battaglia con parte, e con parte preffamente recor- 
rendo infauore de l altro corno . il che dice fàrfi niù fiì^ìTn j 

^o,comeqHclloPfuolf^^^ coifoletonL iJami Lib. 

rem cafo la battaglia fujfe afai longa.urtò iui,fcompigli'o, e rop- 

lido A- tutte le fue legioni; & di lu- b. c. 

h^opo Inumidì neU'ordinan^^aPiifidiaria f, af[utioliata,cbe da 
^anofkceanq ambedue apparenza d'twafemplicejchiera, ben- 
thè ne i corni appanffe doppia, fendoui auanti gP eiefcnti ,dopi 

prò afiegurato dalla Città , ne comportar ìlfito la Caualleria qual 
pofe tutta d^ePro,onde 1 a frenata & àrmata congionta alJpri- 
frante, q!n 'tumidi cengia armati alla leggiera in gran nlme 

•^^iftnglefirnt, defieroal fianco di Cefare, all-inconfra A/ir# ' 

foniPcarlo,mapoPefet legioni nellabattaglia di me77o , ne pofe 
Pueallato defiro l una infòccorfo del’ altri aggiont di dietroìL 

fofrtitttala raiMlleria,nella quale non molto conpdando , li dette 
faiutovna legione , e tra caualUinterpofe arcieri} quali maggior 
paru^ano diPnbuiu quà &ià,^ m^fme ne i comi . ordiUùZ 

pafp de di fianca Flando tutto l giorno nejfuno ardi epere’l primo 
a attaccare il fatto d'arme. ■* 

i t>trmin ambi i corni, nelC 

s Mene a fare una megp^a Luna, matiene 
infoittf Jt tioH vincono nel primo 

rne^^; dacheperaffegurarfi uuole,'chefi mettano gl’armatialla 
leggiera auanti la battaglia per trattenere e paevè l’urto de ni- 
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mici f qiumdo fe refdueJfer^tMtrare.con queSVarte Scipione 4cquU 
fiògran uittoria<C^fdrHbalc^ bauendoto mtato.fempre».che 
apprefentauaLigiornatUtCoUocarnelmeT^i Cartaginefi , w- 
megli i Bimani , quali poicollocò ne i comi, & i compagni nell* 
battaglia di megp^,quando refolutamenteufci per combattere, il 
rouerfo di quello modo con gran prudenT^a^ felicemente Vanno 
pajjato.ióoo.è flato ufato in Tranfiluania contra t^ichele Vaw 
uoda di Valacbia da Giorgio BaSia Generale d'Vngaria fuperiore 
per S. M.C. perche mejjo tutto'l fuo neruo d'intorno 5000 . perfone 
nella battaglia dimeg^gOycioè, un gran /quadrone di Fanteria.» 
.Alcmana con due .Ale di Caualleria armata, & ne i Corni le fante 
rie & Caualleria Vngara,e franfìluana armate più leggiermete i 
^ andò a fare il primo urto con la fola battaglia non drittameate,ma 
piegando con i fatai <SJf ala delira nel più folto delle fanterie nim 
che, ^ facendo in feguret^a del fianco finifirofguanciar Vaia fi* 
niSlra nel primo fquadron di (aualleria nimica poila tutta alla.» 
dcflra uerfo’l fiume, [come alla fmiflra uerfo’l colle tutta fante» 
ria.j. 

H quarto modo è quando mejìo tuttdl fiore in uno de i cortù ' 
(u]an:^a Spartana ) ncll'accoflarfi^ de nimici la battaglia & V altro 
corno je retirano girandoli a tomo quafi centro , finche li vengono 
« alle /palle facendo moVira i'ordinanT^ longa da viaggio con /qua 
drone un dopo l’altro.cofi fi combatte foUmente col buono,facendo 
il reflo non altro,ch'aj]egurarlo dalVeJfere circondato . 

Il Quinto modo fi prende dal fito,affegHrando almeno un fianco^ 
per metter poi più forge nelValtro,come da molti efempìj 0 apporr 
' tati,o da apportar/! fi puòucdere efier flato molto fiequente. per 
che mi fouiene,c}je ttHfatto dì arme con Antioco,poco mancò,chei 
Bpmani non f afferò rotti per lacdnfidangadel fiumddVunodei 
fianchi, doue haueuanc^poilo foto quattro compagnie di caualli ; 
.hauendoiui urtato con ifuoì huomìni d'arme' Inimico, mentre^ 
gV Arcieri e lanciatori per il fiume dalla lontana li ferirono al fian 
li. co fcopertoyonde le cact iemto.fia gran ricordo tale auifo ne i tempi 
nofiriper i tiri maggiori delV Art eglieria;de non fidar fi de ripe,t 
dirupi , fe poco di li poJJVl nimico piantar ftmili offefc^ . 
coft ì Francefi pafiata VArteglieria di la'dal fiume’contra i colle- 
gati aloggiati efchierati fuùrlpa,Usforgorcnoa uenir a batta- 
glia con gran difuantaggio , onde la memorabile tetta di I{a- 
uenruu . Cefare contra i 'Belgi numeroftfjimi Vajfegurò i. 

fian- 
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fianchi con artCyùoi che ordinatofi Jul erto ftin Colle , fi tirò afian 
chi due granfojje con due forti nel fine yerfo la fronte. Fn altro 
do ancora per non l^ffarfi circondarcytgli vsò da non poter effere^ 
ufato fe non da lui in quella militia fi confidente per molte ejperien 
affrica uedendofi circondar da Labieno ambi ifianchi,coma 
dò a i fuoiyche ^alongajfero ; con che diuife i comi di LabienOy che 
già lo girauano dalla battaglia di me^T^o , & a parte de fuoifece 
yoltar piccia rerfo lacoda.il mede fimo remedio deSìendere lafron 
te usò cantra i '^eruij nel femore iflefio della battaglia, cofa , eh' a 
tempi nofiri a pena fi potrebbe fperar di fare in afien^ del nimico 
prontamente. 

Inquanto a f altro capo dell impartan-s^ dell armature , e da.» 
quella la locatane; deue prima confiderarfi qual militia nelle.j 
battaglie campali , babbi maggior neruo e fodes^t ^ , o la Caualle- 
ria, ola fanteria , dopo in ciafeuna i refpetti , che la fa più o meno 
fiabile & confidente fi per larmatura,che per altri inter effi . 



Cauallcrìa. 



^ Caualleriafù anticamente In maggior reptfi> 
catione , che la fanteria ; non conofeendofi anco- 
ra l’ufo Cf forT^a de fanti nelle battaglie cam- 
pali, che da i buoni ordini depende ; ma dopò 
che cominciò ad efier or dinata, dice .yiriflctele,f$ 
^ tenne piu conto dilla Fameria , cha della caual- 
leria;cofi dopò Ì*nnondationi de "Bai bari in Italia per il loro gran 
numero de caualli difineffa l’opra de fanti , &fcordati gl’ordini, 
figuerreggiaua filo quafi con caualli ; fin cheafioldati i SuÌ7^eri, 
thè f cartfiia di caualli tramati ufauano la militia a piè,rimeffero 
toni loro graffi f quadroni la fanteria in credito , facendo conofeer 
che tal faldate fca ben ordinata non poffi effer uinta fe non da altra.» 
fanteria meglio armata & condotta. Qt^ando di ciò altro argume» 
to non haueffimo , il giuditio filo de i I{pmani ci dourebbe ballare, 
i loro ^ranprogrtffi tennero filo ^oo. caualli in una legione^ 
quàle hebbe molte uatiationi de fin in 6ooq. fanti fen^^a crefeimep 
to de i Caualli, 

r Cefare 
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b.c.li.tf. e/prefiametite dice , cìì'un (dmilieifo non ètenutù'a'duri . 

‘ pedone in a'JfT^uffarfi -, il che fot^MÌined(tlL\e{}'eYeHnpfidoiitj..^ 
più patrone .d'ogni fito mot9>,-ònde mégUoJopuò 
anaa^andofi yretirandofi , fcartfandofi tanto auanta vutle.; 
più uicino con.la punta dtlUfpadaa,fériÀilcauaUoyQ£aualitvo' 
ch’^jfcr tocco da lui; ondei 'Romani dettero a Catta’ ieri la fpadiU;- 
più Imgaych'a fiiuti,di che fificl contrariane i noflri tempii fan-, 
ti i ordinano più folti;onde piu atti arefiHureye^ meno Jcoperti aU 
l'offefets'accómoiano in.ogtà fitojòmpiù obedientiad o«ni coman>~ 
do.il cauatLa nò fi ta/ia dÀìlabriglia e.fprone reggere apùtino; fe un 
animofj ca tallero fi troua [opra un iiil cauallo,reflio,poltrone,o un, 
pufttlattimo [opra ungenerofoyfarà H.uno el’ altro inutile, in luoghi 
interrotti non può maneggiar ft,ne tra faffi,^lerpi,eluoghi Sìrettiy 
• nelle fughe animaioft l'uno al corfo de l'<iltro,an‘^i ìfuriadofi, è dif. 
ficile a rimetter ft;h più fon poSio alle ferite pche no folot^le deìtn 
ualicTO ma del cauallo amara la redono inufile;oltra che Sedo radi, 
ne i loro ordini fono molto fottopojìi a i tiri di lòtano.t cècluftone no 
ha altro uantaggio,che nell' urto;qital certo è maggiore affai.cbe fe 
queHo fta impedito o dal fitòyO da quqUh'arme d‘appoggio,come la 
Ticca,oapreJfoi l{pmanile Taraghe infteme cbgiòtCypde la fuafor 
eta.Onde che quello faperà ben feruirfi della (analleria che faperi 
in modo difporla che poffi no fola dar urto più còcertato, ma più fre 
quente ; arietando più totioyche fpingendo e tagliando . Vrto 
ben concertato è l’ejfere ben ferrato & uuito.Terò le coraT^e frate- 
cefi dando la prima mafia di trotto tutte d’accordo con l’hauerft 
occhio y l'vn l’altro ; & poi fpingendo di galoppo fin alla vicinati- 
la <ii 1 5 . in 30. piedi , iìringotio quanto più pofionoy &fano tali 
effetti yd hanno bormai fatto perdere la reputatione alla lancia-:, 
a cui è fatto torto dal modo perduto itufarla, che per giuditio </e_> 
i V.omani fe vri vrto ben ferrato di lande non rompe , non rompa 
qualunque altra armatura al pari condotta ; ne fia l’huomod’ar-_ 
me 'in credito , la cui fon^ è fbafia maneggiata con moto falda f 
ne falda fe non vnito ; oprando in vti fquadrone t unione , ciò 
c t’iti un Martello la duregp^ e greue:^a , onde moffo dalla-» 
Hnedema for%a&uelocità medema un martello di ferro darà 
àffaimaggior percofiay ch’uno di legno; a qual propofito mi par 
dinotar ^ertoredi quella opinione y che tiene il fpingerhauertrà-» 
i caualli lavittoria , cofa nata dal non fkrfi fe non un urto;onde^ 
non riufeendo quello, rejla la fola /pinta ; a quale ptnfanio gionarfi 
' • con 
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con ta^offeT^defqkadrom s'è caduto in quelì’altro errore, che 

■ nò fi fUmi gagliarda una banda de caualli,ch’ babbi pieno di 400. 
et soo. perfone;fe lo [fingere doueffeualere,harebbe fondamento 
nella fanteria piu che nella caualleria;perche un' huomo può me- 
glio rifoltterft,& accommodarftafpinger con la vita , benché^ 
ne fenta nocumento, ch’un cauallo , qualefentendofi dal calcarci 
pefJercakato,danno,rincularànon orlante lo [prone 0 fi laffarà. 
portare [en':^appoggio;& pur per commun parere tra fanti non 
fi danno piu di [ei .file d'appoggio dietro quelle , che [pianano l’- 
armi, potendo le pi» talmente premere quelle di me‘!^o ,chelf- 
occidano ancora, non che poffino dar for^a all’appoggio . & chcj 
la percofia piu della [pinta vaglia in gran proportion. ^ 
ne [anno i mecanici la ragione , & ciafcuno dall'efperien- 
Xa prona, 0 può prouare nocumento maggiore da una leg- 
giera bacchetta con uioleno^ mof[a , che da una grofiafian- 
ga di ferro appoggiatali fopra^ . con tutto ciò iiediamo 

Xagermaniahauerunpexx? fitdifmeffo la lancia per la piftola 
eia [eguita la Francia, [e bene con armatura migliore da venir 
allo Hocco ,.e depiiìota di maggiore effetto ; & quelli, che^ 
la ritenganoci’ abufano, altri vfano le lande molto longhe co- 
me Turchi -, Vngari -, "Polacchi , dhanno delta picca , onde 
per maneggiarle , facendone la piu parte uacuequafi Cannes, 
Hr arefiandoft [opra una Haffd pendente dall’arcione , fallano l’- 
incontro ', s’attrauerfano , & [pe^gano fuilmente . altri l'arefla- 
no appoggiate allacofcia , altri auanti l’arcione col braccio te- 
fb, modi di poca certeg^a del colpo , di poca [orteg^a del Ca- 
ualiero. & ch’abaffando la lancia malamente s’accommodiL» 

al ferir pià d’ima fila ; doue che , thi farcfla al petto , mc; 
gito prende, la mira , piu singagliardifce in quella parte-:, 
nella quale può effere incontrato ; apprefentandola piualto, 
può anco fpsrar dalla feconda fila in ueSììr il nimico [eriga of- 
fendere gl’ amici . ^JMa ciò , che piu importa, è l' batter per- 
dwogNrdini del, combattere , angi talmente perduti, chenotu 
ne hanno alcuno ; angi che uogliono efìcre il Juo proprio l’- 

• andare radi ,e feng^ordine e fila ; & quel , ch’è la propria pe 
fte di tale armatura , il condurla in grofiffimi fquadroni. cer- 
to è , che in un gran (quadrone per qitalunitue [ut , non ari- 
uano a toccar il nimico fe non due file ; onde (altre lancvL» 
TtHano natte, Cf conuiengettare uenendofi alle flrette,come bifognt 

f z fefnprt 
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fetmìre i eh' il nimico non ceda, aggiongi che da quello non andar 
in file , fi perde la ragione del foccorfo determinato , & del refoluto 
inueiìirCi non fapendofi ne i primi, uè i fecondi feritori ; onde ame- 
ne a punto ; ciò jche di fopra fè detto de i Spagnuoli contra <!yif- 
drubale:& mentre fiftafofpefo ^mandandoft l’un l’altro chi pri- 
ma muout all’urto fuga , e fuggefeni^ afpettarlo , chi afpetta; & 
quindici combatter de gl’f'ngari con i T archi nò è altro , eh’ un fu^ 
girò io, fe tu non fuggi. 

g Del maneggio della (aualleria habbiamo in fèfare un notabile 
* efempio.hauendo mandato fuori alcune tarme de Caualli in guar- 
dia de foraggieri , feoperfero qualche numero di CaualleritLs 
nimica ; (fi t^andoronoa trouare non tutte infteme raccolte, ma 
a tarma aturma,&coft combatterono femtjitnaiunirfi in unfqua 
drone , perche ( dice egli) fpeffo fi riceue danno, quando per 
timore in battaglia cauaUerefea molte tarme fi flringono ìnfite- 
mLj) . cofi combattendo a /quadre ordinate , rade , e nort» 
grandi, hor quelle ,hor quelle, non comportando , ch’alcuruu 
fude dal nimico tolta di me^, uinfero affai maggior nume’, 

’ ro di nimici . qttindi è meglio hauer molti fquadroni piccoli » 
che pochi groffi; acquiHandofi tutti quei uantaggi , che doj 
manipoli nella legione di deflreo^ga (fi viuacitd in auan^rfr, 
retirarfi , feerrer per tutto , foccorrer damnque bifogni , (fi 
ciò eh’ è fopra ogn altro vantaggio , il poterfi accommodar di 
combatter con molti infteme, godendo di quel [patio che fi ri- 
cerca da ciafeuno grande per maneggiami Caualleria i^ccomma 
dami mille cauaìli, che tutti infteme poffino combattere , te li da 
fempre uittoriofi di tremila , de quali poffi combattere foh 
la decima parte per uolta , come auiene ne i grojfi fquadroni • 
Ordinorono i -J{pmaniperturmetrafediflanti psrqualchfin- 
teruMlo,et in picchi numero fecero effetti grandijfimi per ognifpa 
ito 0 interuallo , retirandofi poteuano cacciar fi , e dar luogo a' 
chi s'auanga per [occorrere : retirandofi non erano for'gati a 
prender carica [concertata per hauer fempre a lafia , chi gli ri- 
feota, rintu'gp^ndol’ardirnimico; cofi non furono neceffitati <<*- 
abbracciar gran piai^ , per bifogno de grandi interualli in» 
fchifnr l'vrtarfi , ma diitifi in molte bande con mediocri fpatij 
faceuano moHra d un gran [quadrone , nonaltrimente , chc^ 
la legione in molti manipoli copriuano tutto’ l fianco delle fante- 
rie lor primo intento ; poteuano contra maggior Caualleria rice- 
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uérè ì foltòrfi dalla fanteria , any^ che riceuere mifebiati i fanti , 
con che furono felicemente finite molte pericolcfe battaglie. Sfeta- x 

mano i moderni, che chi uede un [quadrone di Cauidleria in fuga , . il 

gtHdicarà'efier fenga remedio alcuno di retegno:& eh' in quella fu 
ga portar^ uia ogni gran fquadrone di fanteria jonde fi fono uedu~ • ■ ' 'i 

H tante rotte eCeferciti riceuute dalla propria caualleria,fi che non » 

u'è altro meglior efpediente,che metterla fuori de i fianchi,^ mol 
tò lontano dalle fanterie, donde non nericeuanofcambieuole calo- 
teine punto curano <tefaminare,perchc non auenifiero fimili difor* 
dini apreffògf antiochi per imaginarfele forfi fole& abellimenti 
iefirittori- Se a la gran furia d’un fquadrone rotto dìcaualli, 
non è cofa che s' opponghi lieuagli la furia di talfuga,e la furia ti j‘- ^ 

torraiife <tun grofio fquadrone farai molte [quadre, onde fuggendo 'r 

U prime pojfinoefierfoiìenute dalle feconde, che s'auani^no a fkr 
fronte al nimico , che (empre lo faranno , che tijno a ciò determina 
te con penfiterojche le prime non habbino a finir fole la battaglia, co 
mefopra fé detto della cor^denT^che da giardini s'acquifta. 

> Cefare cantra yircengitorìges’auan':^uaconle fanterie hor a 
fòccorrer que{io,hor quel fquadrone di caualleria fem^ punto teme 
re, un tal defaSìro; cantra Scipione collocò una legione in foccorfo 
& aiuto della fua caualleria di minornumero polla tutta al corvo b. c.1. 5, 
deflro,doueuedeaapparecchiarfiU nimico de circondarlo, come 
nonfà il piu felice Capitano di Ce[are,non fu ne anco ’alcuno , 'che 
maggiori aittorie cmfeguìBe di lui col uantoggio] di faper oprare 
tra caualli la fanteria. 

Sgli racconta che i Stteuì a cauàllo quando trouauano gran 
eontrafio nella caualleria nimica , haueano in ufan^a di met 8* 4* 
ter piede a terra , e fottentrare , esfafeiàre i caualli , con che 
toppero la caualleria Tt^mana j & altroue che molti della cattai 
Uria -^manafiuontoTonoper opporfit agl armati alla leggitnLj» , 
thè ufeiuano dalla Caualleria nimica . Che tJHaffiniJfa uedendo 
fopra fatta la fita Caualleria dal gran numero di quella di fi fàctLj, 
fece slargarla in due ale,& per mego^ jpinta la fanterìa toppe *' 
l’auerfafio . ch’.Ariouiflo hauea tra i caualli degiouant efefeita- 
ti e di grand utile thè la Caualleria Trancefe hauea mifchiati ^ 
dei fanti arcierLegU medemo due uoltecontraTompeo fotta J{tfu ‘ 

pina in .Ajfrica,efotto Cordona in Spagna, ottenne uittorie glorio 
fiffime.Stfe bene par fe dica, che fotta Capua fàmuentatoqucHo 
modo (kmifchiar gente a piècouquella acauatto,folofideuemtett 
• f 3 dire 
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iu 1 i5 tangente a piè e di tal arinatitra,che furono iFelìtiJin 

V ai.'tna*. molto prima fufie da I{omaui conofeiuto tal uantaggio de i 

11. a. c. I. fanti [opra i caualli; poiché Sulpitio hauendo un improuijo e re- 
joluto urto penetrato la fanteria nimica con la fat (aualleriat efor 
iu.li. 2 . tandola poi a girar ad attaccare la (aualleria, dijje loro, che im^ 
po(fibile era, che potè fiero le {quadre de caualli refillere a quel- 
li , a quali non baueano potuto far contrago le folte fchiere de pe- 
doni . Snotabile in tal materia quel fatto (Carme di CaualleriéL» 
tra Ternani e Terfe» per il diuerjo mifcuglio de caualli^ fanti,t 
riceuer caualli tra caualli, come nella legione manìpoli tra mani- 
poli, cofa eh' hoggi giorno fai^ reputata impcfiibH(Lj . 

Lib. 4L. feo(dice T.Liuio)hanendomenode soo. paffi lontano dal camp» 
"Bimano fchierati i fuoi Cauallieri intorno un (olle, hauea mefitf 
nel corno fmiiìro il Q^ti cori la faa Caualleria diSiinta in pià 
ordini, e fra effi interpoflo fanti armati alla U ggiera. nel deliro /« 
Caualleria %SMacedonemifchiata con i Crete/i . più uicino i comi 
indentro erano bande di fauallieri elicti da più nationi, e tra que 
ili nel me^T^o il I{e ijlefio ccn le fae bande /agre , hauendop poSìo 
innano^i da ^oo.tra ìanciatori. e fonditori, & alquanto dietro ers 
la fa^ange.Ma il (onfolo ordinate le fanterie dentro i repari,man- 
. ? - ' dò fuori la Caualleria con gl’a rmati alla leggiera.nella banda de- 

lira fù tutta la caualleria Italiana mifchiata con i veliti, o lancia 
tori a piede.neOa ftnifìra la Caualleria Greca & la loro fanteria^ 
leggiera.nel me-:^ vnafcdta de (aualHeri e(ìraordinarij,auanti 
quali, loo.caualli gallici.ioo.caualli firti con aoo.caualliTef- 
jali erano polii alquanto lontani al fianco del corno dtflro . Il !{• 
{• • £umene&9y4ttalo erano piu uerfiol campo con la lor gente. 

taccorono la battaglia gC armati alla leggiera,et i Traci talmcnt» 
.yrtorono gl'italiani, che quaiuque gete efperta e di Malore, fu fcdpi 
• ^ ■ gliata;facedoligrd dano i pedoni colfigherettare i caualli , tagliar 

ci^ne,ct hajle.i greci ancora furono fugati da Verfeo.la Cau^iUerÙL 
ii Tejjdglia fiata da parte a uedere,cedendo ferrata difbrdhiarfi, 

‘ uni con £umene,infteme con quale daua rteetto tra gV ordini a i 

compagni difperfit per la fuga;& quei del I{è fendo anco eglino di 
(ordinati nel caricar per tutto i nimici,non ardiuano combatterci 
con gt or dinoti,^ eh' a pian paffio infume rellr etti faceano loro rt 
fiilieu'^^a : ne il I{e fieppe refbluerfi definir la guerra fpingendo 
innanti la falange,paradoffi tutti nella militia moderna mtfchiar 
fanti tra caualli ; ordinar fimeria innanth& dietro caualleria:ca- 

ualli 
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ualli aujnti canalii ; retirar/i cauat/i con carica de nimicì uitto- 
rioft,& in modo retirar fi che non foto non ft fcompi^liano^tnari- 
ceueno dentro di fe cauallieri poììi in fuga fpinger innantifan 

feria infoccorfodi cauallcria;& j^erar con fanti uincercf tei ca~ 

Halli, che da caualli non poteanoefieruimi. 

V» foto Giorgio ’Ba/iu ho ueduto e udito batter lume di tal ufo 
di Caualleria mentre penfa douerfi tenouar centra il Turco de ca- 
mlli Huntcrofiffimo un ordittan:^a,in quale 1 caualli fortifeauo dal 
la fanteria ad urtare il nimico,e poi ut ft retirino;coft Marco 
rio ruppe facilmente i nimicifprouiìii cantra la furia de caualli j 
Tapirio,Lucullo,& Ct^jfo,di che piu a bafo.&fon certo che quaU ' 

che cofa di piu hareicauato dal defegno dell’ ordinanza del Bajìa,fe 
mi f tfe capitato in mano,come mi fu promefio . ma fpero ch'egli 
medemo fu in breue per lafiar. in luce un trattato del maneggiare 
la Caualleria ch'intendo da altri,che l'hanno letto,efier cofa degna 
(tuntal foldatOfChe tanti anni hàgouernato la Caualleria;et fperai 
ancor io di poter leggerlo,e da lui medemo mi fu data lafperani^a, 
henche dalla disianza de luoghi fia fin bora fiata interrotta^ 

Ter conchiuder quefio difeorfo della (aualleriu, ella non è buo- 
na nelle lìrette doue non può slargarfi c maneggiarfi,onde la caual 
Uria f{pmana pofiaalla rifra del fiume fu il principio della rottxj 1,^^ 
di Canne;tfi la Caualleria fpagnuola rishretta tra le fanterie, fu fa ' 
cilmente rotta da Scipionc;patifce da molte incommodità di filo, jju j ,o 

per piceiole cofe ch'habbi delVeSlraorditurìo fi rompe da fe Siefia , 
come per l'odore e uifia d‘ Elefanti e Ca meli, per un rotnor di carret 
te artificiofe, per una falua d’arcobugi,e da una bene armata fante 
riarefpintaefbaragUataiComes'èdetto doRafuliugeiC^ fono fm- 
golarefempiogl'huomini d'arme del Carmigmla rebuttati da un 
Squadrone de Sui^^eri.' è ben vero ch’iti guerra ha molti, ufipel 
predio feorrere, che fa in reconofeer fili, pigliar lingua, fierfeoper- • • • I 

ta,cacciare e firar agitare chi f ugge , trattener chi parte , rnolclìar 
le uettomglie & il foraggio ; onde chiabonda di Caualleria può 
quafi che tenere afiediuto un efercitp in campagna libera, che ne sif 
poco proHÌfio,fe non statuti degl’artifi'tu dhtichf de mifchiarui i fa 

ti,con che Cefarepoteua in campagna aperta con ^o.milU caualli • 
femprtembattere j. mille di Twtpeo. 
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Fanteria. 

\A fanteria dunque è il neruo degl'efercitU & pc 
rò come parte principale fi pone nel più feguro 
luogo j cioè j nel me^tP^ guardata a i fianchi dal 
lacaualUriafemprepiùinfuorila più leggie*- 
I tra le fanterie ancora vna è più greue de 

i l'altra , onde come di più ualorepiù fe reponevi 
» cina al core dell’ordinam^.chi arma con più armi defenfiucye fem- 

pre più labile e uigorofo , come quello più confida, & è più aggre 
nato da l'armi . l'armi ofienftue più dijadatte fono ancora del mede 
mo effetto , onde la picca più d'ogni altra.chi non arma la perfona 
è piu leggiero &per'ordinario]ferifce'da lontano come inetto a 
nenir alle ftrette,onde ntoL j mobile e quaft fuggitiuo;de quali co/è 
piu a lungo doue de l'armi . 

tJiia quantunque fia regola ferma , come generale , che quell- 
armatura fi metta in mexjp , ch'hà piu del iìabilt efermo,e l’aU 
tre al fianco di mano in mano ,fecottdo che piu participano di fo- 
deTT^ ; quantunque i fofpetti ^ uili non debbano ejfer pofli al prt 
mo incontroypotendo rotti romper gl' altri ; cofi ne anco i piu vaio- 
rofit , quali piu fi confidarne deuono efier efposH al primo impeto e 
furore;moltc volte nondimeno da i Capitani di nome è Hata fpejfa 
fatto' l conttario ; di che intendere le ragioni non è fen':^ grandcj 
inftruttione. 

’Pocofopra da Vegetio fi fono apportati cinque modi uarij ctof 
dinaro con alcuni efempij,& altri fe n’apportar anno piu fatto dei 
modo di procedere , beandomi qui d i dire de i fofpetti e timidi i 
Iiu.li.13. ^^xrceRo nella battaglia contra]^niballe comandò a Troiani 
fofpetti , che non entrajfere in battaglia fanga fuo ordine , ma falò 
prende ffero cura di cauare i feriti dalla battaglia . ma a gl’ in fu- 
fubri , che fi pofero in retroguardo i Cenomani fofpetti , furono dq 
quelli nel feruor della Quaglia afialiti alle fpalle con firage gran 
1u.li.24. !diffima;& però Uprefidio (t^rpi fapprefa di nòtte la città, & or- 
^dìnandofi per fhr teiìa al nimico , pofero i terragani nella prima 
tefta , hauendoli in queSio fatto per fofpetti, ne parendo lajfarfital 
fafpetto alle fpalle^ . I vili poi , come la foldatefca mercenaria , 
nediarno efier pofii da Aniballc mila prima fchierattontra’l co- ^ 
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tMua ricordo , che fi procuri piu fi può , de non perder il primo af- 
franto , importando molto a tutto’ l progrejfo la qualità del princi 
pio,ne parendo dal cominciare a perdere poterfi cattar fe non ea- 
gioni di perdita . pur per i fuoi defegui ne uicn lodato,non dubita 
do che la fecondafehiera di jbldatefcoruecchiay& gente a fe confide 
te,fi doueGe per tal perdita fmarrire,& majfime che fi deue crede 
re,che communicajje loro'l fuo fegretOjOnde furono pronti a rebut 
far quelli che fuggirono , cofi fu lodato, che ifofpettì mettejfitj 
nell’ultima fchiera lontano dalla feconda un fiadio , onde non ha* 
uefie, che dubitare d'improuifa e finiftra loro refolutiont 
ceUo rotto d’^niballe pofe l’altro giorno in prima fronte 

horti , ch’erano fuggite perfe l’infegne; & n’ acquilo uit . .. 

ue che (efare fendo fiata la fina Caualleria il giorno auanti uinta, 

€ però limandola fbigottita,fe la mife alle /palledeU’ ordinanza ; 
ér ò precetto commune.mafece eontra’l precetto nJHar cello, per 
che hauendo fatto un afpra reprenfione a i fuoi,de quali ben cono- 
fceua il valore ; li feorfe molto inanimiti al combattere , per com-' 
perfare^l danno, e vergogna riceuuta. 



KJHari^ 

quelle (o ^U*“**7* 



U l' Del modo di procedere l’i 
Y'C Capitolo III. 



VOTfjA parte di quefla materia è già fiata det 
ta nell’ ejflicatiàne della leeone; nel difeorfo 
della Caualleriaj^ altre octafioni,per efisr 
quefie cofe fi congionte , eh’ una malamente 
può efplicarfi fenga l’altra, ciò che quiui mi 
refta,è di mofirare alcune cofe nel procedere d’ 
unoefercitointiefo,che deue combattere , o 
pur combatte: a che fodhfarò con alcuni efempij^ fatti feguiti; 
auertenio prima quelle cofe , che facilmente difordinano’,& nel 
^fine la necefjìtà dell’infiruire i foldati deltnodo di ptocedereda 
tenerfi . 

Le cofe di nuoua inuentione tutte perturbano ajfai,ondeneifat 
tìi arme cofe leggìerifiime hanno tolto la uittoria; ma parlando 
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diqi*eidiJÌHrbì,cbenafiononeU’ordinan7^perdefcttodelMododi 
procederCyW dico non ejjer cofa , che piu facilmente di fordini, ch'il 
troppo^ merlar moto delle fquadre. perdo molti faflennero 
iaWejfet i primi in muouerft,ad attaccare il fatto d’arme , o andar 
ad urtarCfafpettando piu toflo di riceuer l’urto, fe ben, l’andare mo 
fira piu animo,& incita i faldati; non fi potendo fi bene ojferuargl* 
ùrdini,e le file,^ unitamente urtare,come fi può refilitreicofi il laf 
far fi aggirare, & quafimenarptr il nafo la,effua da nimici,oinan 
ti éf inietto è unico me‘^7^ dtefier tirato in difordine *&èdano^ 
tare eh’ ogn' armatura tien un fuo modo di procedere fi proprio^t 
che quantunque per fe fiefia è atta a uincere un altra armatura, fa 
ri uinta da quella, ogni uolta,che loffi il fuo modo con naturale ,& 
b. cli.t. l'altrui;come auenn: a i faldati di Cefare cantra i Spagnoli j 

b.cli.j. ^ iTfjnùdi ycherefiauanoconfufi ,& comeperfiin 

quel modo di procedere alla leggiera,^ infiabilc ; quantunque dt 
trile refpetia’l combattere apiè fermo;& cofi fe ben s’efamini fono 
fiate nòtte tutte le giornate dal T ureo cantra i ^reei , & Vngari, o 
altre nationi d’£uropa;ne ni è, chi l’ofierui,o curi efeguire L’ofier- 
uationi fatte da altri, & farle conofeere a i faldati , come (ejare fa- 
cea doHcndo andar in affrica , doudl modo di procedere non era fi 
reale & aperto , eh’ in fronda, doue etmano inuccchi^ti. 

fn quanto a i cafi feguiti n’pfxminaremo alcuni,& li mettere- 
mo in difegno, non faloper la piu facile intell igemta , ma perche' t 
fola fcriuerle,e leggerle non laffà fentiv certe dijficultà , che fai uo 
lerle mettere in difegno prattico , onde fi da occafione de molti bei 
penfieri. 

fJHette Lipfita la fottoferitta di Cefare quale racconta nelUkbat 
taglia apprefentata tra lui & .AjfranÌQ,che(^fecondo'l tefio uolga 
Acics crac Afraniana diiplex,leg»o. v..& iij . in fubfidijsi|o 
cum alari* cohortis obtinebat . Cefaris triplcx.fed prima.m 
^ ‘ acicmquatcrnxcohortcsex.v.legi >netencbant»has fu|?(ì 

: diarf ccrn* , & rurfus ali* totidem , fu* cuinsqiie legionit 

fobrequebantur. Sagittari), funditoresquemedia contine 
bantur acie , ^uitatus Lat :ra cingebat . T ejio fenga dubbio co 
rotto,poiche ^franio hebbt fecondo ffèfare dnqite legioni , & fe- 
aondo Liuto fette,quali pofi nella prima febiera ;& da Bo. coborti 
alari o aufifiari de.Spagnuoli,che pofe nella feconda febiera per foc 
correre . cofi anco non può fiare la prima tefia di Cxfare folamente 
ài quattro coborti, refpetto non folo le j o. d’ ^franto , ma anco rf- 
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flettale fon^ di Qcfcirefth'All’hora ft trouaua anco egli cinque le* 
gmije bene pochi Aufiluri,ofutnejJunDfùraSieroi ondehaueq 
bifogno ^ aiutar ft con anifitio d’ordinàUH^a.leggap dunque cefi» , p 
Acicserac A franiana duplex * legionumqinnque,&in 
fubfìdijs òfioginta alarij cohortes obtinebant . Cefaris 
tripkx primam aciem quaterna cohoVres’ex quinque Icgio 
oibus &c. L' ordinane iC affranto era doppia^de cinque legionig - 
U nel retroguardo 8o cohorti aufiliari ; & quella di Cefarc 
era triplicata . nella prima fronte haueapoiìo di da’; 

P ^cuna delle cinque legioni quattro cohorti f nel» • ' -n 

ii 1 la feconda tre , & :aUro tàuto nel retro» " i - ii 

guardo in modo , che fufiero eia» 

. feune dietro le loro legioni, i ' ^ 

. .. faettatori e fionditori ‘ ‘ 

erano nel m«rra 
della fchie“ 
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^.cohorti della prima Ieri OM. I piccioli quadretti nella fecoi 
fchiera fono gl’ armati alla leggiera di tutte cinque le legioni. 



Queflo defegno è differente da quelle di Lipfio , prima , ch’egli 
non offerua l’ordine in quincunce, onde le cohorti qui pano come 
di fopra s‘è detto i n luogo de manipoli j ne Ujiagl’interualli nella 
prima fchiera,che poffino capire i due fóccorft. fecondo ^ che egli 
non afiegna’l luogo a gl’ armati alla leggiera , quali non fi poffono 
accommodar ciafeuni dietro le proprie cohorti tfpecificando’l te/lo, 
eh’ erano collocati nella fchiera di me:^ ; onde gl’hò diffofì Un 
modo , che sijno intorno le tre cohorti della propria legione per 
meglio riceuere i comandamenti. Facile cft inuentisaddere. 
afiai obligo li douemoycbe ci alluma in cofe iuuolte in foltijjima ca 
l igine. 

jqel gran fatto d’arme di Farfaglia hebbeVompeo in undeci le 
gioni di per fone,fciuecchiey& cinque di foldatefca nuoua . 
cofi.i I o, cehorti . Ce fare hebbe la.mille combatenti in So.cohor- 
ti. Dice Cefare,che Tompeo nel corno fmiFìro pofe due kgioni date 
liper decreto del Senato nel principio delle difeordie, & iui fi fer- 
mo egli nel meJ^ dell’ or dinan'^^e; pofe Scipione con due legioni 
condutte di Soria,& nel defìro corno .Afranio con le cohorti da lui 
menate di Spagna , accompagnate dalla legione della Cilicia . 
quefio era il neruo dell’efercito.le legioni nouiT^^e difpofe tra l’or- 
dinat;i^adime‘ 3 ^y&i corni; onde ad impiua 110. cohorti. della 
medema dice Frontino,che Tompeo fece un ordìnan-^a triplice ^ , 
larga ciafenna de diece ordini , battendo nel me^o de coro- 
ni diJpo^Q le legioni fecondo’l valore di ciafeuna , & impiti 
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grinteruallitra queHe de foldatinonelliM quali femplicenarrét- 
tiue è chiaro , che l' ordinami triplice in quciìo luogo non è fecoth- 
do la longhcT^ o profonditi da frottte a fchienajcome denta 
nipoti in tre clafftdiuifts' è detto ima fecondo la larghe:^ della 
frate da fpalla,a fpalla,come fi fiuol dir bora battaglia e corni.et eia 
feuna parte era diuifa in diece ordini , cioè diece litle,come cohortit 
poiché ogn’ una diqite parti hauendo due legioni douea hauvr. 20. 
cohorti;quali erano pofie dueperlifiaytuna dietro l'altraionde una 
legione moiìraua infrante aguifa di cinque gran manipoli , & ciò ' 
per tjfer Siate le legioni uecehiÀnolto diminuite. Tra la fquadra 
di meg^ & i corni di faldate fca uecchia , reSiorono fpatij grandi 
da poter capire le cinque legioni nouelle,& x .mille euocati diftri- 
buiti per tutta l'ordinanga . & notifi,che le legioni di gente nuoua 
ancora nondouettero efiere molto numerofe , per non far fi bene cor 
pi moltogroffi di gente nuoua^ fendo piu difficile feruar giardini in 
, un graffo numero , che in un picciolo . Lipfio dubita fe s’ babbi ad 
intendere la doppiegp^a de gl’ or dini per fra nte 0 pur perfianco,co- 
' me i manipoli; & quafi accòfentetche per ordine s'intenda una fila 
tome fi fuole, dice,egli cofi delt ordinanga d'o^ntioco fe dice,che^a 
fronte introrCus induos cttrigintaordines armatomm acics 
patebat . a quale opinione non fui contrario nel mio Turco uinci- 
Jjile,angi me ne feruij perargumento d’unmioparere;doue che qui 
luogo proprio di decidercyrnegUo confiderata la cofa,fenga dubitar 
ui. ho detto , che per ordine'f intende un corpo di gente ordinata di 
fluito con interuallo da un altro corpo, come difopra s'è moflratoper 
ordine effer flato intefo un manipolo, fe ben propriamente era utuu 
miti di manipolo fecondo la fua longheg^.è troppo , non fo com’il 
thiamare,l’imaginarfit,ch' una frate di battaglia di due legioni fu fi- 
fe larga fola dieci file , ^ per largheg^ s'intende U fronte;ne mol 
to meno il creder efSer fiata profonda dieci, doue che nel combattere 
co i forafiieri uforono i Bimani profonditi maggiore . ne Tòpeofà 
capitano da dog^ina; ne gl' era afeofio il ualore de i faldati Cefaria 
ni: onde non tanto dal proprio giuditio , quanto per l’importuniti 
d'altri uenne a quella battaglia . ^ quanti fa rebbero Siati in una 
fronte ofiamoefun fol corno 0 battaglia, fe ben confideri ch’ogni 
mille danno cento,trouarai che tutta la fronte delle fanterie , le le- 
gionarie io dicoybari da. 45 00. combattenti,che s’eSleudono qua- 
fi a tre miglia di paefe . E ben notabile quell’ annotatione 
del medemo Lipfio altroue accennata , che ne gfeferciti grafi 
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(efare .efprefiamente dice ,ch'un(^aualUro nùnètemto'a'd uri . 
pedone in a':{^uffarjì ; il che fot jkMiinedAÌl\e{fmtinpe4(yidt^ . 
più patrone .d- ogni /«» moto^y'ànde meglio Jo.può ngokiK^.^ 
aMa-:^ndofi yretirandoftjfcanfandoft unto auanto vftoie. i &>è^ 
più anicino con la punta deUafpada a, ferini cauaUoyofaualiero' 
ch"tff:r tocco da lui ; onde i \Ramani dettero a Catta 'ieri lafpadtu;-, 
più longa,ch’a fantiydi che fifa l contrarionei noflri tempii Faa~: 
tis' ordinano più folti;onde piu atti arcfiFkre,^ menafeaperti aU 
t off efe:s' accomodano in.ogni fito^Jònopiù obedientiai o^ni cornane— 
do.il cauatLa nò fi Ujia dòìla briglia e [prone reggere aputino; fe un 
animofo ca.taliero fi trouafopra un uil cauallo,refiio,poltrone,o un, 
puftllanimofopra un generofoyfaràtunoei' altro inutile, in luoghi 
interrotti non può ntaneggiarfune tra faffvy§ìerpi,& luoghi Fìretti» 
nelle fughe animàiofi l’uno al coifo del'altroyangi ìfuriadofi, è dif 
ficilea rimetter ft;è piùfott poSlo alle ferite fche nofoloì^U defiM 
ualiera ma delcauallo ancora lo.red<moinitti(e;oUra che sedo. radi 
ne i loro ordini fono molto fottopojìia i tiri di lòtano.Ì còclufione nò 
ha altro uantaggioyche nell' urto;q:ial certo è maggiore ajjai.cbefe 
queflo fia impedito o dalfitòyO da quqlchWme d appoggio,come la 
TiccayO aprcjfo i l{pmanì le Taraghe infieme cògióteypde lafuafor 
^a.Onde che quello faperà benferuirft della Canalleria chefaperà 
in modo difporla che poffi nò falò dar urto più edeertatOy ma piùfre 
quelite farietando più toÙOyChe fpingendò e tagliando . Vrto 
ben concertato è l’effere ben ferrato & uuito.Terò le corag^e frati- 
cefi dando la prima mafia di trotto tutte d’accordo con l’hauerfi 
occhio , l’vn l’altro ; & poi fpingendò di galoppo fin alla vicinar^- 
ga dii5- 30 * pf^di y Sìriiigono quanto più pofionoy &fano tali 
effetti ydhantio bormai fatto perdere la reputatione alla lancittjy 
a cui è fatto torto dal modo perduto d’ufarla, che per giuditio 
Romani fe vn vrto ben ferrato di lande non rompe > non rompa 
c^Ualunque altra armatura al pari condotta ; ue fia l'buomo d’or-, 
me in credito , la cuiforga è thafla maneggiata con moto falda f 
ne falda fe non mito ; oprando in m [quadrone l’unione , ciò 
C l’iu un Martello laduregga e greuegp^ , onde moffo dalUty 
*medemj forgi & uelocità medema un martello di ferro darà 
àffaimaggiorpercofiaych’unodi legno; d qualpropofito mi par 
di notar l’errore di quella opinione , che tiene il fpinger hauer treL» 
i caualli lavirtoria , cofa nata dal non far fi fe non un urto;ondc^ 
non riiifcendo quello^refia la fola [pinta ; a quale penfanio giouarfi 
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con btgro(fe-:^adefqHadroni s'è caduto in qne{i’altro errore, che 

• ndft fimi gagliarda ma banda de caualli, eh' babbi raeno di 400. 

et s 00. perfonejfe lo [fingere douejfe ualere,harebbe fondamento 
nella fanteria piu che nella caualleria;perche un' huomo può mc^ 
glio rifoluerft,& accommodarft a [finger con la vita , benché^ 
ne [enta nocumento, ch’uncauallo,qitale[entendofi dal calcarci 
q ej]ercalcato,danno , rincularti non orante lo [prone 0 [i laJJarÀ 
portare [en's^appoggio;& pur per commun parere tra fanti non 
fi danno piu di [ei file d'appoggio dietro quelle , che [pianano / - 
armi, potendo le più talmente premere quelle di me' 7 ^o,chelf- 
occidano ancora , non che poffmo dar [orj^ all' appoggio chc^ 

la percofia piu della [pinta vaglia in gran proportion. ^ 
ne [anno i mecanici la ragione , & cia[cunQ dall’e[perien~ 
Xa prona, 0 può prouare nocumento maggiore da una leg- 
giera bacchetta con itiolenT^ mof[a , che da una grofia flan- 
ga di ferro appoggiatali [opra^ . con tutto ciò itcdiamo 
la germania bauer un pe^o fk difmeffo la lancia per la piflola 
eia feguita la Francia, [e bene con armatura migliore da venir 
allo fiocco ,.e depifìota di maggiore effetto ; & quelli, che^ 
la ritengono i l' abufano, altri vfano le lande molto longhe co- 
me Turchi i V figari -, "Polacchi ^ dhanno delia picca , onde 
fi'er maneggiarle , facendone la piu parte uacuequaftCantKLj), 
^ arefìandofi [opra una fUff'* pendente dall'arcione , fkllanofr 
incontro , s'attrauerfano , & Cptggano fhiilmente . altri l’arefta- 
m appoggiate alla cofeia , altri auanti l'arcione col braccio te- 
ff, modi di poca certegj^a del colpo , di pota [ortegg^ del Ca- 
ualiero ù" ch'àbaffando la lancia malamente s'accommodrL» 
al ferir più d'uni fila / doue che , chi l’arcfla al petto , me- 
glio prende la mira , piu s ingagliardifce in quella parteJ, 
nella quale può effère incontrato ; ^ apprejentandola piu alto, 
può anco f’psrar dalla feconda fila in uefìir il nimico fenga of- 
fendere gP amici . dMa ciò , che piu importa, è l'haiierper- 
du"ogfordini del. combattere , angi talmente perduti, chenotu 
ne hanno alcuno ; augi che uogUono eficre il Juo propjrio 1 ‘- 

• andare radi ,e fen:^ordine e fila ; & quel , ch’è la propria pe 
fle di tale armatura ,■ il condurla in grofiffimi [quadroni, cer- 
to è , che in un gran (quadrone per qnalunuùe fta , non ari- 
uano a toccar il nimico fe non due file ; onde (altre lanrì’Lf 
Testano uane,fi conuiengettare ueneadoft alle Jlrette,come bifognt 

t X [empie 
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fem'jre, ch'il nimico non ceda, agghngi che da queUonon andar 
in file , fi perde la ragione delfoccorfo determinato, & del refoluto 
inuemre,non fapendoft ne i primi,ue i fecondi feritori ; onde auie~ 
neapurito; dòjche di fopras'h detto dei Spagnuolu^^^^^ 
dritbale:& mentre fi flafofpefo,mandandofi Inni altro chi pry 
ma maone all'urto fuga , efuggefenga afpettarlo , chi afpena;& 
quindH combatter de girngari con i Turchi no è altro , eh unfug 

8 ^''VeliTeg^oM^^^ 

efempio.haumdo mandato fuori alcune turme de Caualli inguar^ 
dia de foraggieri, feoperfero qualche numero di Caualeria^ 
nimica ; andarono a muore non tutte infieme raccolte , ma 

a tarma a turma,&cofi combatterono fenga mai unirfi tu unfqua 

drone , perche ( dice egli ) fpeffo fi riceue danno , quando per 
timore in battaglia cauaUerefea molte turme fiflnngono infiie^ 

. cofi combattendo a fquadre ordinate , rade e noru 
grandi, hor queSìe ,hor quelle, non 

fuOe dal nimico tolta di meg_go, uinfero affai maggior numey 
. io di nimici .quindi è meglio hauer molti fquadroni piccoli, 
che pochi ^ro(fi;acqui^ìandofi tutti qMi uantaggi , che 
Zipoli nelU legione di deflregjga & Jiuaciti ^n au^n^^rfr 
retirar fi , feorrer per tutto , foccorrer domnque bifogni , ^ 
clÀ fJpra ogialtro vantaggio * 

'Lmi miuIaMlU , chi tinti infume foffmii combattert , te Uà» 
fZrTn-J^of, dì tremila . * c[nali peffl cemhattere ff, 

\ jgcima parte per uolta, come auiene nei graffi fquadrom. 
Ordinarono i Ternani per turme tra fe dinanti psrqualch'in^- 
• teruallo,et in picchi numero fecero effetti grandijjìmi per ognifpa 

tio 0 interuallo , retir andofi poteuano cacciarfii , e dar uogo a 
ehi Tauan'ga per foccorrere : retirandofi non erano for^au a 

prender carica fconcertata per hauer fempre a lafia , 

feota , rintuTzando l'ardir nimico ; cofi non furono neceffitati d - ^ 
abbracciar gran piagjga , per bifogno de grandi interualliiru 
fchifnr l’vrtarfi , ma dìuifi in molte bande con mediocri fpatij 
faceuano moHra (tungranfquadrone , non altr mente , che^ 
la legione in molti manipoli copriuano tutto'l fianco delle fnn.e- 
rie lor primo intento ; poteuano contra maggior CauaUenarice- 
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uéri Ifoeeòrfi dalla fanteria , an:^ che ricenert mifcblati ì fanti ^ 
con che furono felicemente finite molte pericolofe battaglie. Sfcla- » 

fnanùimodemi,ihe chi uede un (quadrone di Cau/dleria in fuga , - il 

giudicari' efier fen:^ remedio alcuno di retegno:& ch'in quella fu 
ga portarà uia ogni gran /quadrone di fanteria jonde fi fono uedu~ • ' 'i 

H tante rotte d'eftrciti riceuute dalla propria caualleria,fi che non > 

uè altro meglior efpediente,che metterla fuori de i fianchi,& mol 
to' lontano dalle fanterie, donde non nericeuanofcambìeuole calo- 



re;ne punto curano ttefaminareyperchc non auenifiero fimili difor» 

dini aprejfogtantiocbi per imaginarfele forfi fole<& abellmerai 

de fcrittori .. Se a la gran furia d’un /quadrone rotto dicaualli, 

non è cofa che s’opponghi ; leuagli la furia di tal fuga,e la furia li ‘ 

torrai;fe <tun grofio /quadrone farai molte (quadre, onde fuggendo 

le prime po/fino eJJerfoSìenutedallefecondey che s’auan:^no a far 

fronte al nimico , chefempre lofitranno , che tijno a do dcteìynina 

te conpenfieroyche le prime non habbirro a finir fole la battaglia, co 

me /opra s’è detto della confideng^che da gf ordini s' acquea. 

Cefare centra Vircengitorìge s’auan'gauacon le fanterie hot a 
fbccorrer queHo,hor quel /quadrone di Caualleria fcnT^ punto teme 
re, un tal defaSìro; cantra Scipione collocò una legione in foccorfo 
& aiuto della fua caualleria di minor numero poSia tutta al corvo !• J. 
defiro , doue uedea apparecchiarfi il nimico de circondarlo . come 
vonfà il più felice Capitano di Cefare,non fu ne anco alcuno •, *cht 
maggiori uittOrie confeguide ìi lui col uantaggio] di faper oprare 
tra caualli la fanteria. 

Sgli racconta che i Stteui a cauàllo quando trouauano gran 
eontrafio nella caualleria nimica , haueano in ufanga di met S* 4* 
ter piede a terra , e fottentrare , esfàfcìare i caualli , con che 
roppero la caualleriaTl^mana j&aìtroue che molti della canai 
Uria 'Humana finontorono per opporfi a gVarmati alla leggìtrtu , 
thè ufeiuano dalla Caualleria nimica . Che ^.^ajfmiffa vedendo 
/opra fatta la fua Caualleria dal gran numero di quella di fi fàc(Lj, . , 

fece slargarla in due ale, & per meggo jpinta la fanteria toppe '** 
l'auerfario . ch’^riouifio hauea tra i caualli degiouani efeteita- 
ti e di grand'utile iC^ehe la Caualleria Francefe hauea mifchidti i r 5 
de i fanti arcierLegli medemo due uolte centra Tompeo fhtto KCfu ’ * ‘ ^ * 

, pina in ^jfrica,efotto Cordona in Spagna , ottenne uittoric glorio 
fiffime.£tfe bene par fe dica, che /otto Capua fùìnuentatoqucSio 
modo ie mifchiar gcìUe a piècouquqUa a cauaUo,folo fi deueinten 

t j dcre 
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i 1 i(J tal,gentea piè e di tal armatma, che furono i 

Al.ma*. do che molto prima fufie da I{omani conofeiuto taluantaggiodei 
li. à. c.V. fanti [opra i caualli; poiché Sulpitio hauendo un impreuijo r re* 
Joluto urto penetrato la fanteria nimica con la fita (aualleria, efor 
iu.li. i. tandoU poi a girar ad attaccare la (aualleria, di^e loro, che ini* 
pofft bile era,che potefiero le [quadre de caualli refiSlere a quel* 
li , a quali non baueano potuto fkr centrano le folte fchiere depe* 
doni . Snotabile in tal materia q uel fatto d'arme di CaualleriéL» 
tra 'Rimani e Terfee per il diuerfo mifcuglio de caualli ^fanti^f 
ritener caualli tra canaHij come nella legione manìpoli tra mani* 
poli,cofa ch'hoggi giorno [and reputata impcffibHc-: ^ il Re Ter 
Lib. feo(dice T.Liuio)hauendomeno de soo. pajji lontano dal campu 
^Romano fchierati i fuoi Cauallieri intorno un (blle,hauea mrfi9 
nel corno ftniSiro il Q)ti con la [ita Caualleria dlHinta in pii 
ordinile fra ejf interpofio fanti armati alla U ggiera. neldeSlro l» 
Caualleria tJHacedone mifchiata con i Cretefi . più uicine ì comi 
indentro erano bande di (auaUieri eletti da più nationU e tra que 
ni nel meTp^ il Re iflefio ccn lefiie bande fagre , haucndofi poHo 
innanzi da^oo.tra lanciatoti e fonditori y & alquanto dietro erm 
lafù'ange.Ma il fonfolo ordinate le fanterie dentro i repari,man* 

. > ’ dò fuori la Caualleria con gl’ armati alla leggiera.nella banda de* 

Rrafù tutta la caualleria Italiana mifchiata con i veliti, o lancia 
tori a piede.neUa fmiilra la Caualleria Greca & la loro fanteria^^ 
leggiera.nel mc':^ vna [celta de (auallieri elìraordinarij,auanti 
quali ioo,caualli (jalliciioo.caualli Qrti con aoucaualli Tef* 
Idi erano poili alquanto lontani al fianco del corno dtflro . Il Ru 
f Eumene & tytttaloerano piu uerfo’l campo con la lor gente, %/dt 

taccorono la battaglia gP armati alla leggiera,et i Traci talmente 
yrtorono gVltdiani,che quaiùque g?te efperta e di ualore,fu fcdpi 
• glÌAta;fùcUoli gr a danai pedoni col fgherettareicaualU, tagliar 

cigne,et hafle.i greci ancora furono fugati da Verfeo.la Cau«llerU 
fi Tenaglia fiata da parte a uedere,cedendofenga dijordhtarfi, sT* 
• ' uni con Eumene,infteme con quale daua re ceno tra giardini a i 

compaonì dilperfi per lafuga;& quei del Rè fendo anco eglino di 
fordinati nel caricar per tutto i nimicinon ardiuano combattercj 
" ' con gl ordinatici eh’ a pian paffo infume restretti fkceano loro r§ 

fiSleuga ; ne il Re feppe refoluerfi de finir la guerra fpingendo 
innanti la falange,paradofì tutti mila militia moderna mifchiar 

fanti tré caualli ; ordinar fanteria inna»tì,& dietro caualleria:ca* 

malli 
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Ualli atlanti caualii;retirarfi caualli con carica de nimlci uitto- 
riofi , & in modo retir arft che non fole non ft feompigUano^ma ri- 
ceueno dentro di fe cattallieri poSìi in fuga fpin^i^er innanti fan 

feria infoccorfodi cauallcria ;&jperar con fanti uincere quei ca- 
ttalli, che da caualli non poteanoefier Itimi. 

Vnfolo Giorgio 'Bajia ho ueduto e udito batter lume di tal ufo 
di Caualleria mentre penfa douerft renouar cantra il Turco de ca- 
ttalli numerofijftmo un ordiiMn^a,in quale i caualli forti fcano dal 
la fanteria ad urtare il nimicoye poi ui ft retirinotcoCi Marco Vale- 
rio ruppe facilmente i nimicifprouìfti cantra la furia de caualli ; 
Tapirio, Lucullo,& C^aJfo,di che piu a bajfo.&fon certo che qual- 
che co fa di piu hareicauato dal defegno dell’ordinanza del Bajìa,fe 
mifufe capitato in mano,come mi fu promefio . ma fpero ch’egli 
medemo fta in breue per lafiar in luce un trattato del maneggiare 
la Caualleria ch’intendo da altri,che l’hanno letto,efier cofa degna 
<r un tal foldatOjChe tanti anni hagouemato la Caualleria ;et fperai 
ancor io di poter leggerlo,e da lui medemo mi fu data la [peranga, 
henche dalla disianza de luoghi fta fin bora fiata interrotta., 

Ter conchiuder quefio difeorfo della Caualleria, ella non è buo- 
na nelle lìrette doue non può slargarftc maneggiar fi,onde la canai 
Uria ì^omanà pofia alla ripa del fiume fu il principio della rottxj, 
di Canne;^ la Caualleria fpagnuola riShettatra le finterie,f!i fa 
cilmente rotta da Scipione;patifce da molte incommodità di filo , 
per picehle cofe ch’habbi dell’eSir aordinario fi rompe da fe iìtfia , 
come per l’odore e uifia d' Elefanti e Camcli,per un romor di carrèt 
te artificiofe, per una falua d'arcobugì,c da una bene armata fante 
ria refpintaefbaragliataicome^s’è detto daHafk{^tge;Ql fon^ fm- 
golar efempiogl’buomini d’arme del Carmignola rebuttati da un 
fquadrone de Stàzgeri . ' e benyero ch’ili gttefra ha molti ufi pel 

predio feorrere , che fa in reco nofeer fiti,pigliar lingua, fiir fiopcr^ 
ta,cacciare efbaragliare chi f ugge , trattener chi parte , molesiar 
le uettouaglie & il foraggio ; onde chi ahonda di Caualleria può 
quafi che tenere off diato un efprcitp in campagna Ubera, che ne sii 
pgeo proHÌfio,fe non s’aiuti degl’artifittf Aitichr. de mifchiarui i fa 
ti,conche Cefare pofeua iti campagna aperta con 30. mille caualli 
femprcembatterey. mille di Tompeo. 
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Fanteria. 
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^ fanteria dunque è il neruo degl'efercìtU & pe 
rò come parte principale ft pone nel più feguro 
luogo f cioè , nel me 7 ^:(o guardata a i fianchi dal 
lacaualleriafemprepminfuorila più leggici 
I r<ij. tra le fanterie ancora vna è più greue de 
i l'altra , onde come di più ualorepiù fe repone vi 
. cina al core delì^ordinanT^.chi arma con più armi defenfiue^e fem- 

pre più Rubile e uigorofo , come quello più confidat& è più aggre 
nato da l'armi . l’armi offenfìue più £f adatte fono ancora del mede 
mo effetto , oride la picca più d’ogni dtraxhi non arma la perfona 
è piu leggiero & per 'ordinario ]ferifce 'da lontano come inetto a 
nenir alle flrette,onde ntoL j mobile equaftfuggitiuo;de quali cofe 
piu alungo doue del’ armi. 

JHa quantunque fta regola ferma , come generale , che quell- 
armatura fi metta in met^p^o , ch’hà piu del Rubile efermo^e Vai- 
tré al fianco di mano in mano y fecondo che piu participano di fo- 
dexj^ S quantunque i fofpetti & uili non debbano effer pofti al prt 
mo incontro, potendo rotti romper gV altri ; cofi ne anco i piu valo- 
rofi , quali piu fi confidarne deuono ejier efpoRi al primo impeto e 
f urore ;molte volte nondimeno dai Capitani di nome è Rato fpejfa 
fattoi *conttario ; di che intendere le ragioni non èfeuT^ grande-t 

injiruttione . * 

‘Poco fopra da Vegetio fi fono apportati cinque mode uarij <tor 

dinare con alcuni efempijy& altri fen’apportaranno piu fitto det 

modo di procedere , baflandomi qui d i dire de i fofpetti e timidi ^ 
Iiu.li.13. jppixrcetlo nella battaglia contra'^.Aniballe comandò a Troiani 
filpetti y che non entraffero in battaglia finga fuo ordine , ma filo 
prendefferocura di cauarei feriti dalla battaglia . maagl’m fu- 
fubri y che fi pofiro in retroguardo i Cenomani fofpetti, furono da 
quelli nel feruor della Attaglia afialiti alle [palle con flrage gran 
.diffima;& però il prefidio £.Arpi fipprefa di notte la città, & or- 

■Jnandofi per far teRa al nimico ypojeroiterragani nella prima 
tefta y hauendoli in queRo fitto per fofpetti, ne parendo lajfarfi tal 
fifpetto allefpalle^ . J vili poi , come la foldatefca mercenaria , 
ftediamo eJìerpoRi da An iball e rifila prima febiera , centra l co- 
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mun ricordo , che fiprocuripiu fi può , de non perder il primo af- 
franto , importando molto a tutto' l progrefih la qualità del prìnci 
pio, ne parendo dal cominciare a per dere poter fi cauarfe non 
gioni di perdita . pur per i fuoi defegni ne uien lodato,non dubita 
do che la feconda fi: hiera di foldateJfcuuecchia,& gente a fe confide 
te, fi doueGe per tal perdita finarrire,& majfime che fi deue crede 
re,checommunicaJje loro’ l fico fegreto,onde furono pronti a rebut 
tar quelli che fuggirono, cofi fu lodato, che ifofpetti mettefie^ 
nell’ultima febiera butano dalla feconda un fiadio , onde non ha,- 
uefie , che dubitare d'improuifa e finiflra loro refolutione. tJAiax* . 
cello rotto d'^niballepofe l’altro giorno in prima fronte quelle (o “*^‘^** 
horti , ch’erano fuggite perfe l'infegne; & n’acquì^ò uittoria;do- 
ue che (efare fendo ìiata la fiua Caualleria il giorno auanti uinta, 
e però limandola fbigottha,fe la mife alle fpalbdelTordinan:ga ; 
ér è precetto commune.mafece eontra’l precetto t^arcello,per 
che hauendo fatto un afpra reprenfione a i fuai,de quali ben cono- 
fceua il valore ; li feorfe molto inanimiti al combattere , per com-' 
penfare‘ldanno,evergogHariceuuta. 



V^'-Vìi 



Del modo di procedere 

Capitolo III. 
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VOTfA parte di quefla materia è già fiata det 
ta nell’ efflicatiòne della legione; nel difeorfo 
della Caualleria^ altre oceafioni,per efior 
queste cofe fi congionte , eh’ una malamente 
può efplicarfi fenga l’altra, ciò che quiui mi 
refia,è di mofirare alcune cofe nel procedere d’ 
uno e fercito intiero, che deue combattere , o 
pur combatte: a che fodisfarò con alcuni efempij(^ fatti feguiti; 
auertendo prima quelle cofe , che fàcilmente difordmano;e^t' nel 
^fìne laneceffità dell' infiruire i foldati del modo di procedere da 
tenerfi . 

Le cofi; di nuoua inuentione tutte peri urbano affai, onde ne i fot 
tì£ arme cofe leggieriffime hanno tolto lauittoria; ma parlando 
■ • di 
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di quei iifiurhìyche mfcoHo nell’ordinanT^ per defetto del modo di 
procederCtio dico non ejfercofa , che piu facilmente di fordini, ch’il 
troppo irregolar moto delle /quadre . perdo molti s'afìennero 
iauejfer ì primi in muouerfiyad attaccare il fatto d’arme, o andar 
ad urtare,afpettando piu tojlo di riceuer l’urto, fe ben,l’andare mo 
ftra piu animo,& incita i faldati; non fi potendo fi bene ojferuargP 
ardiniyC le file,^ unitamente urtare,come fi può refiiìtreicofi il laf 
far fi aggirare,^ quafit menar per il nafo la,equa da nimici,oinam 
ti éf i^ietro è unico megj^ £efier tirato in difordine *& èda no- 
tare ch’ogn’armaturatien unfuo modo di procedere fi proprio- , 
che quantunque per fe fiefia è atta a uincere un altra armatura, fa 
ri uinta da quelù,ogni uolta,che lajfi ilfuo modo con naturale ,& 

pr?da l'altrui;come auenne a i faldati di Cefare cantra i Spagnoli t 

b. cTlii j . ^ cantra i Tfjmidi , che redauano confufi , & come perfi in 

quel modo di procedere alla leggiera,^ infiabilc ; quantunque dt 
vile refpetto’l combattere a piè fcrmo;& cofi fe ben s'efaminì fono 
fiate uinte tutte le giornate dal T ureo cantra i <fred, & 'Ungari, o 
altre nationi d!Europa;ne ut è, chi l’ofierui,o curi efeguire Pofier- 
uationi fatte da altri,& farle conofeere a i faldati , come (ejarefa- 
cea douendo andar in affrica , douc’l modo di procedere non era fi 
reale & aperto , eh' in francia,doue erano inuecchiati. 

Jn quanto ai cafifeguiti n’ffàmhuremo alcuni, & li mettere- 
mo in difegno, non falopet' la piu facile intell igenga , ma perche’! 
fola fcriuerle,e leggerle non lajjà fentìr certe difficultà, chefà l uo 
lerle mettere in difegno prattico , onde fi da occafione de molti bei 
penfieri . 

flette Lipfio la fottoferitta di Cefare quale racconta nelUfbat 
taglia apprefentata tra lui & ,y4ffranÌ9,che(fecondd‘l tefio ujAga 
rq) Acics crac Afraniana duplexjlegio. V..& iij . in fiibfidijsjo 

cum alari* cohortis obtinebat . Cefaris triplex.fed primajtn 
*■ ‘ aciemquatcrnzcohortesex.v.legi >netencbantihasfubfi 

' diar? tcrn* , & rurfus ali* cotidem , fu* cuipsque legioni* 

* lUbrequcbantiir . Sagittari) , funditoresque media contine 

bantur acie, f quitat^ lat :ra cingebat . T eflo fenga dubbio co 
rottoypoiche ^fraìiio hebbt fecondo (efare cinque legioni , & fe- 
tondo Liuto fette,quali pofè nella primajehiera ;& dado, coborti 
alari o aufitiari de.Spagnutli,che pofe nella feconda fchiera perfoc 
correre . cofi anco non può fiarela prima tefla di C,efare folamente 
di quattro coìmti,refpeUQ non fola le 50 . d'^franio , ma anco rq- 

. - . ■ 
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flettale forbii Cefire^cb'all’horafttrouaua anco egli cinque U* 
giffttije bene pochi aufiliari,o pur neJlunD foraRiero ; onde hauea 
bifogno <£ aiutar ft con artifitio d'ordinàws^aAeggaft dunque cofu 
Acics£rac Afranianaduplex , legionumquinque,&in 
fubfìdijs cfioginta alarif cohortes obtincbant . Cefaris 
triplexpnmam aciem quatcrnx cohorttsexquinquelegio 
nibus 6ic. V ordinan:^ d'^ffrauio era doppia^de cinque legioni, 
U nel retroguardo 8o cohorti aufiliari; & quella di Cefare 
era triplicata . nella prima fronte hauea poRo dì cto/. 

^cuna delle cinque legioni quattro cohorti, nel- ' 






% V. h 

b'"' V'*!. 

Ì'\ì 



la feconda tre , intero tanto nel retro- 
guardo in modo , che fufiero cia- 
feune dietro le loro legioni, i 
faettatori e fionditori 
erano nel meg^ 

della fchie- > v 
ra , 0 

fur nella fchiera di mcT^ , 
et la caualleriaai 
ftanchU 






, -i.' .• 



, V 

V. \ \ : 



• • I 

. r. 









i 















' f 



. . t 









Hjilio 



Antiche, &: Moderne. pj 

gTìntmiallitra queSìe de faldati nonelUM quali femplicemrra- 
tiue è chiaro , che l‘ordinan’ 7 ^ triplice in queììo luogo non è fecofp- 
do la longheT^ o profondità da fronte a fchiena,come denta 
nipoliintreclaj/idiuifts’èdettoima fecondo la larghe:^ della 
frate da fpallata fpalla,come fi fitol dir bora battaglia e corni.et eia 
feuna parte era diuifa in diece ordini , cioè diece lihe,come cohoTti, 
poiché ogn’ una di qtie parti battendo due legioni douea haucr.20. 
cohorti;quali erano po/le due per liftaylf una dietro l’altraìonde una 
legione mo^traua infrante aguifa di cinque gran Manipoli , & ciò ' 
per ejfer fiate le legioni uecchiAnolto diminuite. Tra la fquadra 
dime 7 ^o& i corni di foldatefcauecchia, refìorone fpatij grandi 
da poter capire le cinque legioni nouelle,& i .mille euocati difiri- 
buiti per tutta l’ordinanT^a . & notifit,che le legioni di gente nuoua 
ancora non d ouettero efiere molto numerofe , per non far fi bene cor 
pi molto grojfi di gente nuoua Jendo piu difficile feruar giardini in 
. un graffio numero , che in un picciolo . Lipfio dubita Je s' babbi ad 
intendere la doppiegp^a de giardini per fra nte 0 pur perfianco,c(h 
' me i manipoli ; & quafi acc 5 fente,che per ordine s'intenda una fila 
tome fi fuolc, dice, egli cofi dell ordinanza d’t^ntioco fe dice,che,a 
fronte introrfus induos cttrigintaordines armatomm acies 
patebat . a quale opinione non fui contrario nel mio Turco uinci- 
J>ile,angi me ne feruij perargumento d'un mio parere;doue che qui 
luogo proprio di decidere,meglio confiderata la cofa,fenga dubitar 
ui. ho detto , che per ordine l intende un corpo di gente ordinata di 
ftinto con inter uallo da un altro corpo,come difopra s'è moflrato per 
ordine effier fiato intefo un manipolo ffie ben propriamente era unnj 
mità di manipolo fecondo la fua longheg^.è troppo , non fo com'il 
thiamare,limaginarfit,ch' una frate di battaglia di due legioni fu fi- 
fe larga fola dieci file, ^ per larghe-:^ s'intende U fronte;ne mal 
to meno il creder efier fiata profonda dieci,doue che nel combattere 
co i forafiieri uforono i Bimani profondità maggiore . ne Tòpeo fu % 
capitano da dogjfna; ne gl era afeofio il ualore de i faldati Ce faria 
ni: onde non tanto dal proprio giuditio , quanto per l importunità 
^ altri Henne a quella battaglia . Gf quanti farebbero flati in una 
fronte 0 fianco d’un fol corno 0 battaglia .fe ben confideri ch’ogni 
mille danno cento,trouarai che tutta la fronte delle fanterie , le le- 
gionarie io dicoybarà da. 45 00. combattenti,che fefleudono qua- 
fi a tre miglia di paefe . E ben notabile quell’ annotatione 
del meàemo Lipfio altroue accennata , chene gleferciti grofi 
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fi e di Tante legioni non s’attende uà a tanta diSìintione de manipo 
li , & far fi ne anco molto accuratamente (thaiìati ‘Trincipi e Tria 
rvj^conietturando , che dopo Siila rimeffo tali nomi, reHafJero piu 
tofio per la diiìintìone de membri & (enturioni , come nella Fa^ 
lange le centurie , e decuric,che per ujo d’ordinant(a ; poi che ne Ce 
fare, ne Tacito nelle deferittioni delle battaglieujkno nominar al 
tro , che le cohorti . co/ì anco le legioni dòpo molto dilatafi i confìtti 
dell’imperio , non erano piu in numero determinato, ma con ferine 
al bifogno;ne ogn’anno fi rinouauanoper la lontananT^a delle fron 
fiere , ma tti fi confirmauano ma^dandoft i fupplcmcnti , an'^i,che 
i Capitani medemiiU chefìt la prima origine della mina della re- 
pubblica. percht/lfi ridufiero i goiierni in mano di pocb ii&i falda 
ti fifeordauano della patria col tempo , e saue7:^uano a temere , 
e renerire una fola perfona; quale potea con deliri modi acquiftarfi 
gl’ animi de i faldati , carne free Ce fare. 

Cantra quei¥ ordinanza di Tópeo pofe Cefare nel corno deSìro la 
decima legione fua fùuoHta,e nelfmifiro l ottaua, et ho * per e/scrc 
molto diminuite , onde in modo congiontc, che pareano una fola , 
comandando loro, che t attenejfero infume, & s’amaci nHo 
che fu di cinque legioni,(e bene non piene, poich'hebbefolo^o.cp- 
horti, furono^ d:<bbio(bcnche Ce/are non P efphca) parte rcHa 
battaglia di mcKP, - cui hauea propano Domiuo tome al corno ^ 
Uro T Siila , & al fminro .Antonio Jaluando Ubera la fua per fa- 
M per metterfi con Tompeo ; & parte negl’interualli , che per 
anvuazUare la fua fronte con Vinimica,pofe,comrfi de credere , in 
ordini pi» radi,e de minor fondo pnfi dato nel ualdre piu uolte ejpe 
rimentato di i faldati . ^Ma perche Vompeo hauea mefjo tutta la 
fua Cauallaria di quale abondaua al latofmiHYO,afiegurato P al- 
tro fianco dal palude ; temendo Cefare non effe? circondato pel d^ 
Siro; cauò preftamente dalla coda déil'ordinanT^efeicohmi ,de 
quali fece una quarta fchiera, che pofe infegttre'^a di quel fianco,^ 
non radoppiandolo con nuoua fronte dietro la coda ; ma facendoli 
uoltar faccia lungo’l fianco defiro , che frontino chiama poiìa obU 
quamente ; bauendo detto,cbe neVa fonte er^no dimoile le legwut 
in trefquadre ; ^fen^a dubbio le féi cohorti polle da Qffare alien 
fcodejtolfero la uhtorìa a rPompeo , cb’hauea paflo tf>tta la fua fi- 
ducia in quella Cauallerid . Ver effere le legioni di Vonipeoafiai 
piu piene di quelle di Cefare, & in m.tgior numero , m’è parjo far 
troppo contvagl’orimi romani acQ'K^^ndo infume in un corpo due 
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nbùrfhfm^t bq rMoppiate lefchiere ,mttunda cinque cohorti al 
MbM l dkm 0 kfei cqhrti di Cefyre obliquamente poHeX 
rmmt, (anate mfyqpoHe fondar al fiJuo della 

\ ' ■ -j ' ' ■ ■ ’ ' '■■■’ ■ * 

di Pompeo. Ì 
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^cconr^ Tlutarco , che Craffo fpauentato • 
perlamoltitudinede’nimici.ne fxpendo quaCt 
^ refoluerfi della forma de l’ordinan 7 a y prima 
perconfeglio di Caffo la fece rada , e fonile con 
poco fondo, allargandofi molto per la campa- 
gna ,e flefa la Caualleria a i fianchi per non ef 
j . dopo fi penti,e ritirate le raua- 

teL ri7 ? > forma atta a combine- 

e da ogm lato; battendo ciafcuna banda.iz. cohorti,& ogni cobor 

c una turnu di CauaUert acciò ogni parte hautfielfà aiuto di 
CauaUeria.fin qui Tlutarco , qual uuole hauer hauuto Craffo 7 . le 

7"'^' ’ ?• leggiera,&q milU Ca 

lato fiato capace fdo din. co 
horti,ondeq'ò.auan7^anÌ9 iz.deue dirfit^, che dentro l quadro mag 

giore 
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dau ^iognicohorumAmtnadiJua^^^^^ Zmfitlioje 
rejianoddli^ooo.iioo.per * Cauallien quali potranno ef 

benVlutarco dice,cbe forti con me le turme 

fer poiii nel uacuo dd qua > • 1 r^^fifajarà numero non Ionia- 

::r 

^ canakli. ffl armati alla le^$iena. 
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■ £e tume djt Caualli un* o molte infteme fortiuano a. pi:^care’l 
nimico auicinato, &girado’l farscollotornauanoa i luoghi loro, 
nelle fortite molto graffe iene creder finche fi comadaffe prdderft la 
tarica f altri interuallie molti primi auifati acciò fi deffe lor luogo 
cedédone le tumte,che ui fi ttouafiejFo, nò potedofi le cariche sepre 
fi be predercyche refìano gl'ordiui refìretti e fermi come primayOn 
de la fanteria rejiaffc fegura da gVurti; & per chegt ordini erano 
molto radiyC^ più ancora iocredoyche non fi nede in defegnoperna 
lo ródere troppo gràieygl’ armati alla leggiera(che f ciò fono pofii 
tra le due fchiere,poteano co ppetua corona feorrer a torno le cohor 
ti a ferir il nimicoycome a torno bafiioni,douÓdo un numerofo nimi 
co e difarmato più co tal modo di còbattere effer còfumato,che co V 
ingolfar fi ì efio.& fe be tal bora in receuedo le tHrme,che prldeano 
carica ftdeue pefareycbeUcohortiyO U prima tefia ctefies^audgaf 
fero qualchepacoyp rituggar f ardire de nimici e fauoreggiar i fuoi 
fche Hòdimetfo nel troppo frequóte moto e fàcile il difordine; era ta 
le offitio degCarcieri,e fiòditori fff altri leggiermente armatine le 
daefebierefoMoriinAtei qmmt^QiHcn^ordinàga della legione 
A ‘ 9 QTditutz 
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ordinaria t'è detto’, ma la meT^a cohorte dietro rettam?te la intiera 
f dar libero pajfaigio alle tarme d'ufcir^&j entrare, corneifece Sci 
piane f^ar ìiheropafioagVÉlefati d^céniballetnealtrktKteft de^ 
ue fredere hauer pMO Lucuìlo ìòtra T igrane,che pó^a la Caualle- 
rioidietre la fateria f me's^o di qfia aua'^tnua qlla alcHrto,onde co 6 
mille caiioUiC^iymille fati uiufeqp.millecaualli maggior parte 
catafratti o buomini (Tarme. ne altrimete douttnif fi légve,cì>e^ 
uaìleria adajfe tra me^ i pedoni ad urtare la frate nmica.et qfia è 
qlTordinaT^a, che tato loda'l Bafia cotra la numerofa caualleria del 
Turco, onde fe ntaihauefie occafione co autorità-^ una giomata,ua 
rebbe renouarla,come qllo,ch’ha p il maneggio de molti anni gran 
' eognitione di ciò,chepuote la Caualleria nell’ urto,& ciò, che nella 

battaglia ferma & acco-:ì^ta.ct nelle futtioni ift lui apreffo Vpcia, 
chepgfo lajfar uedere cò qfii difcorfi,fe ne uede unfa^to o alme de 
' fe^.Ma nò uogliolaffarei occafione di tal ordina7;a co intaualli 

trafìti p farne fortirei caualli un bu^icordoithe fi tana eia un cafo 
feguito di lo.mìllefdti & 4.mille càualli Sp’apuolr,'iluaU-àppie 
Iiu.li. 1 ^. fQ^bno a i Bimani un ordina-^a di tre Jquadroni cò gradi interualli 
tratoro, p quali potejfe fortire la caualleria il che uidp i ^mani,gT 
imitorono.et iofiderado(nota)che fuffe vataggio il puènire’l. nimico 
prima di' qlla fpifero innanti laxaùalleria cptale ent^do &urtado 
nel de Hemicì,sbaragliorono facilmete lefchiere de ifìti,U 

chiuferéJe uie a i (audlieri SpagnuoH rf* uf :ire con i 'Qcualli ad in 

ueftire. da che nacque una facile e gran vittoria^. 

Tra i più ben intefi e maneggiati fatti d’arme è uno quello di Sci 
pione contra ^niballe in affrica, poi ch’uno per uincere hebbe bifo 
gno de meTp^ eHraordinarij,et prefi fui fatto;e l’altro per gwdtm, 
anco del uìncitore,con arte fingolare ordinò lefchiere, prouedendo 
e nel combattere facendo ogni eSirema proua, prima che cedefit al 

Lìb.ìo» la fortuna, come dice T.Liuio. . 

Scipione ordinò nella prima frate gl’hafiatf, dopo i Vrtctpt,e die 
m i Triarij.innd'Ki le badiere no mife le {quadre molto frette tnfie 
me ma i manipoli & ordini de fati alquàto l’uno dal’ altro diUatl 
p Uffarui tato difpatio,ch’entrado tra effigi' Eie fati nòpotefiero di 
fordinarlì.nel corno deSìrofù meffa la CauaHeria ftaliatu^&i T^u 
midi nel finìftro.le uie laffiate apte tra i manipoli Tinjèg^ 
rimpì dt armati alta leggiera, comSdado loro,ch'a gl’urti de^ 
fati fe re fuggifiero drittamite tra gT or dini, onero aprHofifefc^^af 
fero alla defira e fmisìra,lafsàdo loro pafìo Ubero,d‘ andare ad inue 
SKre w^hafie e dardi firn patoU ^ T M uh. potrebbe crede 
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re aleutt»,che qfht radità d’ordini fufie fiatai osUrgando le file T- 

una dal'altratOcrefcedogl’interHalUtra tnanip«lo^emMÌpolo,che. 
t«HO e Ultra èfitljb.fche tlargadoftfiligf^taifignam,cioè^Mati 
Cjtquile,& nò i TrUttiy fi farebbe còfnfo bordine de U cohartt, e» ^ 
* i manipnli ihaiiatte Tticipi nò farebbero Siati corrifpòdetu f -, 
fchiena aproprij Triarijefoccorfi; & fe lefilefolqsalargoronoad 
occupare gl'interualli,ch'erano doppij a i corpi, non potea \ciafcuiM 
fila eQer più lontana da l’altra,che otto piedii ne i quali ne fi poffo- 
no intedere molti ueliti feerrere & qutSiipoifcaT^arfi dalle bade p 
dar luogo a t3u beflia;corne ne anco una fila fola può apjresetare 
molte pute (PhaSieda riceuer l’urto <Tun Elefate.direi ducjue ch'il • 
manipolo grafia in fròte de io. armati diuifo in due ordini o centu- 
rie de 5 .file runa ordinarìamctepoftepfiaco,fiponefie lafinijira al 
ù ceda della deflra,doue fogliano /lare i Feliti,p riunir fit al bifogno 
p fisco, come quadofe fmebrano ifquadroni ffar viaggio,efi recon 
giògono p c5battere.cofi reSìa tra ordine & ordine più de'jo.piedh 
& le cl q file ber eBrette nelle Taragbefaceano un folto {leccato di 
pute,armate meglio fi può còfiderare ; SSìa legione meffai defegnOt 

douenotaimani 
poli de gl' ballati 
eTrìcipicofisme 
brati efierfopra . 
una retta linea t ' 
i» . 





acoflo quali doue 
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-EaDraDDanan alle bade facendo 

ala,o retirar fit negli iterualli tra Trìcipitt haBati , o tra Vricipi e 
T]riarq alla uaiuta de gl" Eletti. fi potrebbe ancor dire, che i manì- 
poli intieri fi condenfanfero tanto,che potè fiero parere alontanati l'- 
uno da Ultro;che nondimeno non quadra molto al teSìo. 

. ^niballe p fpauetare'l nimico mife nella teBa.^o.Elefatì, acciò 
ripeto e for^a loronòlafdafìea i B^anifeguitarl'iftgne,emante- 
per gl’ ordini, t quali fopr atutto fi còfidauano;dietro nella primafehie 
ra un mìfcuglio diforaSìicri.come GaUi,Liguri,Mauri,1:aleartci,fi f 
che fmile forte d’huomitii raccolta d*ognigerc tenuta no dalla fede , 
ma dal guadagno, nò haueffifl capo libero a fuggire;ft anco accio rice 

^ % uendo’l 
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U?do’l printo srim^'ipeto nimico, lo firaccaftero o rìtuT^aJfero f* 
amhnella fetoda fcìxiera mife i Cmagineft,Slfricani,Macedoni,d(J- 
ue tra ogni fua fperan7;a,che fendo nel reflo pari a K^ani^in ciò fuf 
fero fuptriori, eh' intieri o frefehi ueniffero a combattere con i nemici 
fracchi e feriti.Dopo qualch'in$eruaUo(ehe fecondo Tolibio fu d’vn 
ftadie cioè paffi 1*5 •)pofe nel retroguardo alle rifeofie una fchiera de 
faldati Italiani^de quali la maggior parte thaueauo feguhoper for^ 
T^,onde non fapeajè fufiero amici 0 inimici. 

Venuto fi alla battaglia facilmete fu rotta la prima fchiera ^.Ani 
balle,et mejja in fuga non fu receuuta da (artaginefi tra le loro ordì 
nange ( nota’l receuerft tra giardini non effer flato folamente de 
tnant)accio i feriti & paurojì non difordinaffero la loro fchiera-, ma rt 
buttata da banda alla campagna fuori dell’ordinanza. 

Gihaflati de i^manipafiando tramonti de corpi morti e cPar^ 
mi, caricando inimici per ogni via, che ciafcunpotea;ropperqo^ 

f ri ordine , mefcoìandofi i faldati duna infegna con ialtra . e già le 
andiere de i 'Principi uedendolo fcompiglio di quei dinanzi, comin 
ciauano a trauagliarfudi che accortoft Scipione fece incontanente fog- 
nare a raccolta agl’ha(lati,e ritirati i friti neWvltima fchiera, fpinft 
innanzi da ambe i fianchi degl’hafìati.i Vrincipi eTriarij, acciò la.» 
fchiera degli bafiati nel mez^fufie più falda efegura^. bellijfimi 
documenti fi feoprono, e negli ordini,e nel modo di procedere,che da 
W» ordini refulta faciliffimo fi uede chiaramente la buona difpo^ 
fitione deWefercito Cartaginefe ; poi che per uincerlo fù necejfa^ 
riffimo a 'Romani , feruirfi de modi eHraordinarij , quali 
benché nuoui& repentini in tanta diHintione di fquadre& ordini, 
non furono difordini. Scipione oltra’l fmembrare de manipoli , e 
porli fopra una retta linea , fixarger nei grandi interuallii Veliti, 
quali radi e con gridi gli incontraffero , e d’intorno feorfeggian- 
doli gli berfagliajfero per fianco , acciò li facefiero fuggire,& tir-' 
tare nei loro medemi ( come auenne ) che fe non fuffe focceffo rin- 
eulando tra gli interualli , fe li tirafierodietrdladefl'ere trafitti doj, 
thaSle ; rotta finalmente la prima fchiera de nemici , & con quefìo 
difordinati troppo gli hajlati, non li riceuette tra i "Principi a mani-' 
polo, per manipolo ma diuifi con un grande interualloin mez^ i Tri» 
CÌpi,&iTriarij a cinque manipoli per banda ,uiriceuè gli haftati 
infieme confufamente amaffati,onde in un fubito di tre fchiere^ , 
eh* erano per fianco dtuenntro tre per fronte in battaglia & comi re~ 
dutti gli hafìati nel feguro doue fi potefiero riordinare.) . & 
quefU fono i miracoli de i belli ordini , & affai difimti ì & 

quelli 
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duetti infatti .che fanno famofi i Capitani »lmdo loro faciUti 
% molte inuentionh e pronti remedij ne i cajt fmftn e repentm.& 

rnodo di procedere 

U foldatefca , quale infiruttione può efier & generale & panico- 
■lare . particolare ft chiama non per che , nanfe dij a tutti , ma per- 
chefida in fattione particolare Ci eflraordinana ,comefu qufido 
Cerare trouandofi in uiffrica,et conofeendouidifferetemodo di com b. 
.battere,non firealeCi aperto come in Francia , doue Ifuo efercita 
.^erainuecchiato ; qitafipiutoflomaftro di fcrima uerfonoueUi , 
:^he Capitano uerfo efperti e ueterani, gl’inflruiua del modo di pra 
•federe t come & quanto s^auan^afiero cantra’ l nimico , comefe re- 
’tirafiei o^ome di nuouo uoUajJero faccia , & bar minacciajfero di 
far impeto ; & hor mofir afferò di prender carica;& come e quando 
■douefsei o lanciare i dardi per non li tirare indarno . Sitato jempre 
•ufanra^ de capitani in alcune cofe eflraor dinarie amontr ifol 
dati, perche fi come le cofe nuoue fono cagione alter ationc^j, 
cofi le premeditatela , qualunque elleno figno , rtefeono ordi- 
nate^. £t fé un Cefare al fuo efercitoinuecchiato nelle uittorie dt 

vente 'hellicofa , douendo combattere con altri popoli de mi- 
nor ualàrej , giudicaua ncccefiaria tale inflruttme folo per 
il modo di combattere diuerfo ; che diremo de i noSìrt Capi- 
tani che tengono percofa bajfa l’infegnare ai faldati mercena- 
tii , gente ^raccolta a cajò’l modo d’ufar larmi , £? lordine 
da Wierfi in ogni forte di fattionej . ma come ( dichi alcu- 
no) infegnino di far ciò quelli , che mai l’mparorono f 
Certo che chi fa i grandi efarcitij de i Feniani nell oi dinan'^ej^ 
giudicar à quafifuperfiua la diligenza di C^fare^ > & P»r di 
farlo egli giudicò neceffario . Quindi due cofe io noto per te 
Querre d’VngaruLi ; tuna che i faldati di Fiandiru, quando 
tengono in Vngaria^ , non fi uergognino d'ojfaruare da (cj 

oriccuere informatione da altri del modo di proced^e del ni- 
mico , fa non Huole far fattioni a cafo , l'altra^ , che 
quelli fono aue'Kpfi a combattere con T urcbi,non fdegmno Icomau 
do d’ un faldato di Fiandra -,douedoper certo credere, che chi bara 
fapHto con ragione combatte're in Fiandra(doue per la c^inuague 
radi tati anni par babbi la militia prefa qualche meglior forma, 
eh’ in altra parte d‘ Europa) pr e fio apr edera etfapcra infagnaread 
altri come fi itbba ragioiituolinentt combatere in Z/ngarta doue 
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ch’ogni giorno sode CopoSlo in bocche, da quali qua/i oracoli fi 
pende. 

L’injlruttione poi generale è quella , ch'infegna il mantener uh 
modo ordinario e certo di procedere , che da Romani fe confegui co 
bn£hi efercitq ^ de quali nel trattato di quartieri, rejèruandomi 
. qui fologV appartenenti a gf o rdini . Elette le legioni ,fpeffo fe ne 
cauaua um intiera fuori detta Città(che fotto .AuguSìo & .Adra 
no netta declirtatione della militia fu almeno tre uolttflmefe)fe 
giraua fatto l'armi da ogni fàccia , s'auan'^aua , retiraua a cenni 
di trombe , onde uife rendeuano prontiffmi ftjàcea caminare e re- 
caminare diece miglia ,per ajfuefàrla a fàr tutto egualmente nei 
fuoi ordini; fendo, io. miglia una giornata giu/la d’efercito : fe be 
ne nell'Ejiate , quando l’hore fono piu ’ longhe ( jàceano i romani 
d ogni tempo il giorno di .zi. bore & altrotanto la notte , aggion- 
gendo 0 diminuendo l’acqua dl'horologgio ) la giornata giufia,di- 
ceVegetio) era de a 5 . miglia in 5 . bore . an7f chefpejfo fi faceano 
correre , pe^ poter piu gagliardamente urtare ; pigliare un poHo 
prefente’l nimico con celerità non confufa ; andar uelocementea re 
conofcere;onde fotto l’armi £? in ordinanT^a corfero in molti bifogni 
Lìu. quattro e piu miglia . Eflccontano di Scipione , cheprefa (artage^ 
na in Spagm,mentre ui fi fermò, fece un giorno correre le legioni 
armate quattro miglia ; l'altro nettar tarmi auanti ipadigUom ; 
t altro combattere con peniche fenga ferro ; il quarto repofarfi ; (S 
- cofi alternando lo tenne in contìnuo efercitio , facendo , cbel’arm^ 

ta ancora nelle bonago^es’adefir affé con i rcmi,&fitfacrffeefperien 
ga della leggieregga de i legni, il medemofece in Sicilia apgarec- 
chiando’l paffaggio in .Affrica. chife marauìgti poi delle file uit 
Lìu.1.14. torte ; Catone in Spagna pernon^lareotiofonientrepotcahauer 
lingua delvimico efercitòtalmerue i fuoi a correre ne gtordìni e 
fìtto tinfegne,cb’acquiHata poi la uittoria,mentre feguiua ’l reSlo 
dell'efercìto alla fciolta e larga il nimico , chefuggiua , egli tenne 
dor dietro con una legione fotto tìnfegne ordinata.egli fendo tra Ca 
uattieri percotea , fe alcuno per la fretta fufie ufeito dilla fuafila a 
uantigt altri ,com’anco comandò aìT ribuni S Centurioni, che co 
reggeffero i fanti . fogliano alcuni a i noftri tempi , ma piu toHo ne 
leterre per le battaglie di comando , che ne gl’eferciti aueg^^r i 
faldati a con feruar gl’ ordini , con quelle ordinante longhe , cb’in 
feflefie r molte s'auiluppano, e di nuoito difciolte f * alargano dette 
Cocciole. 



Hor 
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Hor conchiudianio pure,che fe alcuno ofiertiarà & hnitard lojH 
lo nomano dell'ordinan:^,prelìo s'auederà t perche' l comune, non 
dico defoldatt,mx di buoni tenuti ifauif e [Atropi della militia, re 
putano impojjibUe l'imitare l‘ordinan'3^ Tipmana , non pergl'ar- 
cobugi&^eglieria,T>iaporteper nònrjntenderfi & parte anco- 
ra per defpse^r^^arft l' inHruire & efercitare , Quindi acquiflara 
quel gran uantaggio, e precetto, che mai alcuno debba obligarft ad 
un ordihatio^a,ma troua rCt in modo,chepo[fi facilmente uarìarpro^ , . ^ 

po[tto,fecondarichiedeUbreuità del tempo, tfoTT^a l'incomodità 

ielfito,aectffita bordine dei nimico,^ come ietta la propria aflutia 
t^inuentione ; uedendoft, che quei Capitani che prima d'or dinar ft 
urcorono ueder Horiinan%a nimica, come Cefare cùU Pompeo ,& j j ,<j. 
cantra tydfdrubale Scipione, trouorouooccafione et ordinarli a certe 
uittorie.ft deue ojferuar,dice Vcgetio,qual gente fta meglio et oppa 
re ad un altra nimica : perche non [oda ùuale occulta cagione que^ 
fti combattinomeglio contra quelU,&- fpefio ì uincitoti altra ttolta 
da i fpefio uinti fono da loro fono fuperati . ondoh nexejfario precei . j ■ . jj j 
to il reconofcér prima gl' ordini unnici a chi petfa.ragioneuolme)t» 
te ordinarli ;& per cfi'erbreue'l tempo è impofiibile difùrcio,4 
chi non ha una certa et ordinaria ordinanza , che dafe iieffa ft fot 
ci , & in modo diSlinta neUe fue partì, che fi renda facile à qualun- 
que forma . Se chi ariuarà a tal termino di poter mutar propofito • 

• atico nelle fatt ioni ifleffe,ft potrà chiamare (apitano inuincibile » 
potedo fempre uantaggiofamente apprefcntareal nimico unagiot^ 
nata, e facilmente profeguirla. 

L’ordinano^ dunque non ft fanno ne i padiglioni e fu le carte t. 

* ma in campagna,et in faccia del nimico all'improuifo;onde fepof- 

ft dir del Capitano ciò,che dell'Ingcgnìero dice yitruuio ; che non 1. io,c.ul» 
tanto le cofe deue preparare per la defefa de luoghi affaltati,quan- 
to l’ingegno copiofo di partiti,nott fapetidoft con che inuentionél ni 
mico fta per tentare l'efpugnatiotte ; & uariandoft ogni giorno le 
ntachinationi contra un tale non ual cafo o lirattagemma alcuno 
nonio muaniocofa alcuna fprweduto, r 
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PARTE S E C O N D A 
Dcll'ordininza moderna. 



7{Jitierfe età ha baiiuto molte varUtà'lgouet 
no della guerra.anticamente dice t^rifiotele^ 
era lo sformo della guerra nella (aualleria non 
hauendo ancora’l vero modo d’vfare lafitn^ 
feria quale fenga l'ordine e difciplinariefce-» 
inutik-3 . ideila (..Monarchia della Creciot e. 
d’Italia fu infioyet& il neruode gl'eferciti 
la gente apiè ; ma poi che con gl'Imperq ft perfe l’arte ,oper dir 
meglio y con t^rte le Monarchie diuife in molti edebili capitfitar 
nò di nuouo alla Caualleriail eh jfpeffo nota’l Ouicciardino yflr 
biafma in Italia ; & ntaffme -nelpajjaggio di Carlo ottano con» 
gran sfor'ga di fntfterìa; viHofi in quelle guerre quanto le fùnte^ 
riè Italiane priue deWarte dell'ordinarfi , fuftero fhcilmentnj 
ro tte da i [qua drotti Suigp^i , fin che imparò a/ue fpefeyciò ch’im 
porti t ordinanza nei fanti yrendendoft con quella non folo atti a 
tefijìere > ma a rompere ancora la Caualleria la Cagione di tal di-* 
{ordine egli da a ì Signorotti , che molti per l’Italia tiranneggiaua 
no le patrie loro , o altre cittadi : perche fendo parteggiani di que- 
ao 0 quel Trenàpepiu potente nel paefe y per hauer appoggio , 
milhauano fòttoi loro iìipendq. perche’l tenner poca fanteria^ 
non pareua molto honoreuoli , el tenere afiai eia digrà fpefa;tene 
ua ciafeuno vna banda de caualli benforbiti,fktti de i loro fegua* 
tifS brauiycon quali compariuano cbiarnati-onde l’hiHorico Fiori 
tino u^rrma, che la militia era deuenuta uva pura mercantia , re- 
furandoft quaft infàmia Poccìdere vno y che fuggifie , ne fendo 
vergogna t arender fi ; poi chefolofi peideua l’armi & il cavallo , 
che il Signore della guerra era tenuto ri^re. onde ftvedeuano 
gl’huomini diarme venir alle prefey& in carnbio diSiocchi.et 
mag;ge feruirfi de bracci in nuova foggia di lotta Cavaliere* 
fea» . chi dunque era ben fornito d’armi e Caualli , preH9 
fi refàceua a nuoua Guerra-» . non molto da do difeorda fe^ 
bene affai megliorato , dò chH Guiedardino racconta altroue^ 
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thè bordine di combattere era a fciuadrone per [quadrone foccor- Lib.>.' 
rendofì colfecondo al primo^ & uedendo'l nìrnico con altrofquadro 
Head incontrare' l foccorfo^& cofi di mano in mano fin a gl' ultimi, 

«ndefe reduceuano in una fola fronte quafi imierofquadrone ; ^ 
fpeffo la battaglia fen'tt.uconofcerft vantaggio alcuno era diuific* 
dalla notte con pochiffimaocciftone cofi nelfktto d’arme del Faro, 

& in quello di fiauenna ancora replica tra FrancefiCfi confederati 
diftinguendo in antiguardo, battaglia , e retroguardo con i caualli 
armati uerfo la ripa del fiume, & i fanti in fuori, onde l'uno [qua- Lib. io.' 
drone fiaua a lafia de l’altro per fpmgere centra chi haueffe uoluta 
dar per fianco della fanteria ingr^ [quadroni pqfta di fin in 8. 
mille perfome neWvltime guerre ancora tra Carlo quinto.ér Fran- 
tefio di Francia s’è veduto una gran roT^grggad'ordinan:^ 

fenga notabile inuentione o artificio , tion oSìante ch'hauefferoque 
Sii due*Prencipi de ualorofi condottieri; febenFrancefeopenfan- 
do , eomefefcriue,renouar laguerra,con nobil configlio ordinau/u» 
coti [celta esquifita delle fette T^rouintie di Francia fette legioni r* n f» 
fecondo la difcipl ina Romana ;fe dalla morte non era preuenuto, 24, ’ 
onde fi uede ,che fin da quel tempo s'era cominciatoafeorgere vn 
faggio di quella bontà , che dagfordini bene intefife può riceuere, 
tal ro^gegga molto bene fe dechiara da quelPordinanga, ch’il 
Ciouio fa fare cantra un Solimano, come ecceUentc& notabile in 
quei tempi, da unMarchefe dal Guaito generale per Carlo quinto", 

bauendolo prima depintopa- intelligetttijfimo onde fa proftffmne Lib. 10. 

di mqfirar un Saggio del grand’ artifitio con quale poco auauti fc^ 

fujfe combattuto, adulando a i tempi fuoiprefenti.Certo eh’ hauen- 

do Carlo Q^po.mille fanti eletti,e 3 o.mille caualli (alcuni dicono 
efferalH bora fiate [otto Vienna da 16 o.mille pcrfonc da combatte-^ 
re)fe ben uuole chefolimano hauefie da 30o.miÌle caualli & aook 
mille fanti ;fù quell’ or dinang^ 0 malamente confultata , 0 da chi 
la ditto oferifie, malamente intefeu, poi che hauaido alle JpaL 
l.dlDanubio,non era necejjario far /quadroni fi graffi dighe arma 
ta cantra difarmata,onde fi potea più utilmente efiendere la fronte 
accio’ l nimico non l’ haueffe circondato a ifiachi; ne altro ha di buo 
no, che la caiialeria pofia tra gl'interualli della fanteria ;quali sedo 
follmente due, e dquHo ciafcuuo capire lo.mille caualli arcobugie 
ti in necdjfità de ritir arfi dall’urto nimico,quato profondi douette-^ 
rq effere i fquadroni,ch’iu inter ualtofolo di 30.paffi li poteffe corno 
davate riceuere? & quddo’l uimeo m tcmedol’artcgUet k haueffe 
? ref(h 
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refolHtarnente y rtato con le làmie , caricato i cauetU auohugtt 

ri , non s* bar ebbero potuto intramettere tra vn [quadrone e l’ altro 
tome i I{gmani fecero a i Spagnuoli , & a Tcrjeo . Dicevi Giouht 
thè i fónti dinift itt tre [quadroni quadri de picche ir. fronte egua^ 
le ) con fpatij largin da riceuere tuttala CaualLeria quale a cinque 
q cinque infila interrotta fola in un luogo perfortir bifognando 
con minore confufione ; circondaiia ogni i o. mille il [uo corno 
per traccheggiar il nimico^he s'acco^tafietcambiavdofi le file con- 
tinuamente, c [occedèdo la jecondain luogo della primaafhre ifuai 
tiri retirddofi alle [palle la prima, &cofi di mano inmano:era 
[epurata aitanti con una trincea d!^rtcglierìa.i caualUVngarÌM 
mille non voi fero Flar dentro tali repari, ma domadorono di far ala 
in campagna libera.hor che [quadrone potea effer queHo di io.mil 
le fdti,^ come [quadrone qnqdroife di gente , hard per ogni uerfa 
da \’j%. combattenti ;[e quadro di terreno, toltoli l tergo delle fiU-i 
nel profondo,e radopiato al fianco darà di fronte piu di di 

fianco.n^ Colojfi,che per muouerft habbino bifogno di molti arga^ 
ni;S^ foto buoni per apparenza e fhSio.ne [olo nelivltime guerre^ 
più fim}[e,ene gÌhiHoriéi,che purc^amonifconodeli errore, mtu 
in ogni fcrittore, che di tal materia di[corre,angi in ógni prof efori 
de noSiri tempi, recano queSìi [quadroni [odi e mafiecci , & qua- 
dri almeno diterreno,& quelli,ch’io ho veduto poSìi in atto prattiio 
fi)H>ftati tali.Quindi è che per la groffeg^a de i corpi perfo il modo 
di [occorrere col riceuere i vinti jragÌordini,[mo Siati forgmi o di 
fare una [ola fronte con i [quadroni uno al fiato de l altro,o metter 
fi l'uno alle fpalle de l’altro,un tiro iarcobugio lontano almeno,per 
non e fere vrtato dachi fugge,onde poche volte accade , chefifoc- 
corra i compagni, [e non' dopo l’effere al tutto rotti e re fi inutili a 
quella battaglia; tutti per le cofe nel difeorfo paffuto dette manife- 
fiiffimi errori, come per le medemefonofilfiffme le regole,che 
molti fono date intorno le quadrature de i [quadroni. queSìilà 
yogliono quadro di gente u. g. in numero de i ooo. 3 1 . perfiLuf 
qu%i quadro di terreno, cioè, qg.in frotuecon 10. al fianco;re- 
gola [cng^altro megliore per apprefentare maggior numero de 
combattenti, ond/l Capitano Gioachino nelle [ue ordinange effeu 
tuate in campagna dice, hauer fato molte efptrietrge , che quante. 

VH ordinangafarÀ di fronte maggiore, tanto farà megliore, pet 
che vi combattono più faldati, onde vna battaglia larga J4. ^ 
Unga ij.fuperard vnadifronte*lé »9 difiaruogq.combattendapm 
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54.cfce jtfuro/i 200. fknti egli ordina ioo.\ìn frónte co io .dì fìanc» 
dicedoyche fempre abbatterà una larga ^o.éf longa* 4 o. quali lar 
fi Piotano in tutte le fue ordinarci metre fu fàrgete maggié 
Te d" Italiani per gt Inglefi centra i Francefì» 7 <^n è però ragione 
fi generale che fe ne poffi fare vna certa regola , comefk il Tarta- 
glia i perche non dal numero filo , ma dalla virtù & armatura de 
faldati refpetto ‘1 nimico fi deue prendere lagrande^a delle fchie- 
re • v^ poca foldatefca , ma di gran valóre buona armatura^ 
che sif per incontrare vn numerofo nimico e difarmato ; farà e^ore 
troppo crajfo l‘apprefentarglila con poca frontCye gran fianco Jenio 
la grandezza detfiancofiiperftuay per non potere gente difarma^ 
penetrare per tanto ferro;e dar H angusìr^^ della fronte comodità 
nlfejfere circondato.Onde non mi quadra quel detto del Deuoli.che 
fia proprio et ejfentiale del /quadrone l^ejfer quadro di gente 
efferli cofa accidentaldl farli maggior fronte, per hauerui più 
combattenti , in cajò che non fi dubiti da i fianchi ; perche la quan- 
tità , e figura è più efìrinfeca al /quadrone , che non è l’hauerejo 
tommodità di/ar combattere molti infìeme ; angi che ciò è la uera 
per/ettione dell ordinanza , comedi fio fine' l vincere y onde dy del 
/quadrone ; & quella più toflo (f imperfettione.Vn numero de /ol- 
iati può ef/ere (^aitato oda maggior numero y oda eguale y oda 
minore ; o da migliore 0 da peggiore armatura ; 0 da più , 0 da^ 
meno cfiercitata faldate/ca .fa da eguale armatura & valore in 
numero minore ytion è dubbio cb'apprefantandofì al nimico con 
profondità.eguale , gl'auangarà vtilmente gente da dare a i fan- 
cl}i./e da eguale in l'uno e f altro ; fi deue ordinar in modo , ch‘- 
eguagh 0 poffi eguagliare la fronte nimica & quando anco non 
^ -j fàcilmente bauerfario ri/cbiarfi ^ d'eflender 

molto la fì'onte per circondarlo , fa da maggiore ; fi può anco in 
p ùmodi confiderare , 0 maggiore ingranproportioney 0 mediocre 
fi di numero , che d'armatura, e valore^ . ch'è affaltato da mag- 
giore in gran proportione di numerOyarmaturay& valore, non ha 
a.m fcherrnoyche dafiti vantaggiofi 0 per natura oprate . chi hnj> 
da fare con fo,-ga mediocremente m.tggìorein ogni cofaynon fi può 
aiutare fa non con gran ind u far ta& ani fitto . ma chi ha dafàritj 
filo con la maggiore di numero ecceffiuamenteynon hai megliór efa 
pediente,che metterfi informa quadra & equilatera per defander 
fi d opu pam, coinè fece Craffo contra i T^artiyma fel numero fia^ 
mediocremente maggiore può ri/cbiarfi d'eHendert la fronte per 

non 
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non laffarft circondare, fe bene la profonditi de gf ordini uenghi 
minore , come (efarefece centra Tompeo . fi che fendono un cafo fo 
lo remediabile col /quadrone quadro di gente , cioè , grand’ U nimi- 
eo eccede troppo in moltitudine;perche fante regola generale ili 
Tartaglia ancora dall'hauerli detto un intelligente capitano,ch’ha 
ttendo ad ordinare . 1000. perfine, farebbè la fronte di con 

fianco di zo. perfine , caua la regola d’ordinare ogn’altro numem 
€on la regola del tre;onde fecondo quella ^OQO.fanti s'ordinar anno 
eoiffrontediSi.S^ jianco.^j borio domando, fe’i /quadrone di fian 
€ 0 . to.ha grojfeg^ reale , cioè ,fuffitiettte per fare tutte le fkttio^ 
tu a quali è ordinatati percbe\fe nonè groffeg^ reale, erra chi 
fu/a ;&fe è reale, fendo una la ueritijarà’l /quadrone groffo }y,f» 
perfino di fili.ij.qualipiu utilmente fi collocarebbero in fchiera iti 
f inta dietro per foccorfo , fecondo quel buon precetto di Fegeth^ 
eh’oltra la prima ordinami fi ferbino fuori altre ,per /accorrerei 
perebdt diminuire (nota queSìa ragione ueriifma ) neWoccafitoni 
una per /occorrere l'altra , porta pericolo ;& e meglio affai , egli 
foggionge, in cafo di picciol numero far battaglia piu fittile , che 
non feruarene i foccorfi conueniente numero de ualorofi faldati ; & 
è molto piu fxuio partito tener gente dopo la prima fronte di uan- 
taggip , ch’abracciar molto campo . luogo di /opra apportata , ma 
per la bella dottrina tutto intieramente replicato quiui . I{are 
giornate , fuori dille Romane con i ukini, fi leggono effer fiate fi 
%ene combattute , cioè fiano fiate tagliate molte file prima di faggi 
r.e'l nimico ; & nella piu frefea memoria non trouiamo altro, eh' un 
/quadrone defuiggeri fitto ’T^auara tagliato dafrancefifin alla ca 
da . (& forfi che fe quella gente fu fib Slata diuifain duefehierepen 
fianco difgiontecon qualch’ inter uaUo, onde la feconda hauef/ipo-^ 
luto [correre a ifiancÌA, C^haueffero combattuto conia medenue 
ofiìmtìone , harebbero uinto , ma che ìfùpiu toSio un tagliare , 
efie combattere ;auencndo femprecofi nell' ordinante de picche , 
cl)’ affollate /opra fatte le prime file ,fono perfe l’altre contigue, co~ 
meauucne a Terfeo- ancora & Antioco ; quale barebbe hauutn 
rmoiio partito de remetterfi, fi’ l fianco cominuato di ^z.file fufit 
Sato difgiituto in due febiere con qualche buono inter uallo fcomt 
potè ^nniballe fperarc nella feconda battaglia , hauendo dictr» 
un altra fchiera alquanto lontana dc^a prima ; onderebbe agio de 
refoluerfia uoltar. l'armi CQìttra trotti > accio da quelli non /ufi 
fero difprdinatù 
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Tlsfolo tannatura, ualore , e numero de noiiri refpitto quella 
del nimico ci fa la regola delle grande:^ deW ordinami , ma an 
eo*l feto ne gouernalafaanarteiaw:^ che fecondo Vegeti(/l uantag LÌ.J.CX.' 
rio del luogo,doue fi combatte è fofiefiore della maggior parte del 
la nittoria.la finteria comporta pià i luoghi afpri,difegua li,mm* 
tuofi;al contrario la (aualleria fu Ce far e de i uautaggi de i luoghi 
offeruantiffimo & benché fi conofea fortunato, onde era prontijjime 
a fatti i arme ;lafsò nondimeno molte buone ouafioni dicen^atte b.g.lib.f 
re,per trouarJH nimico in fito uantaggiofe.fi burlò ddla nana oWS 
tot ione di Famace,che tafialtò in luogo fuantaggiofo , doue diccj c. 

egli nefiunfauio (apitano farebbe fottetrato,& in quella perigliofa 
battaglia cantra i Tf^uijfattaaWimprouifo, fi lamenta piu del 
la mala qualità del fito,che d’altro, sfort^ato ad ordinar tefercito b,g,li.S. 
fià fecondo la natura del luogo decliue, & la neceffità del tempo, 
che fecondo tardine e la ragione militare;fendo le Ugioni feparate 
da alte Siepi, eh* impediuano a tuna la uiSia de t altra"; onde ne um 
fole potea comandar per tutto, ne fi poteano porre feccorfi certi e de 
terminati. Molto fi deue guardare,che non sijno luoghi vicini ctaf- 
àderfhet fare imbofeate per dar alt improuifo al fianco o fpcdle. ne 
folamente i bofchiecoUi le ricoprono,ma nelle pianure ancora,che 
paiono fpao^te,fi trouano baJiex^,concauità,e profondi,ch‘han 
no feruito atale effetto ;& però fi deue reconofeere la campagna^ 
amanti la battaglia.ne i luoghi impediti de fa£ijìerpi,et fimiglian 
ti hanno uaHtaggiogt armati alla greue,et aue^ a combattere À 
fiè fermo, & poco uagliono gtaffuefktti alle fcaramuccie e lieui 
battaglie',& più ui può'l fante, ch’il cauallo.cofi con dirupi, 
acque, folto bofeo, & fimiglianti , fi troua (tqffegurar 
almeno un fianco: cofe tutte da efaminarfi per 
ordinarfi con uantaggio ; potendofi in tal* 
occafione refoluerfi ad affutigUarej» 
l' ordinan:^ più delt ordinario 
ancora,o alterarle in al- 
tra manie- 
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Propofitionc. ^ 

0^^ io poco filmando quei nafuti o barbe bian 
che ; chefenT^a altra ragione fgridano,the con . . 
r autorità dell’ ufa già tempi accettato da tanti ) 
efifkmoficonduttieri; quafieh^unacorruttto- , 
negenerale non negata ne anco come non fi 
piìòy da quei fiefft , che la feguono e fcr tuono, 
mentre lodano gl’ antichi {debba da ciafeunoèf 
fer feguita,&appreuata; che de fid^era schifar il nome di temerà- 
’ * . rio e profontnofo ; & appoggiatofopra le ragioni raccolte [opra del 

Pordinange, poi che una è la uerità di ciajcuna cofa , come la pro- 
pria cagione è unaìpenfo di farconofeere, quanto fàcilmente fe pof ^ 
fino imitare gl'ordini demani nelle cofe fuftantieuoli dalla noflraJ , 
foldatefcafin quel modoyche fifuole mettere infiemeffenyi wnoucf\ 
re legioni,comemolti{& fenga entrare in ragioni de fiati, per qua - . 
, .. liyGiufìo Lipfio penfa,ne da Venetiani, che quafi meglio de tuuii 

I.ib. r.c. renouaregP ordini de I{pma, ne da altri -Principi curàr\ 

fil benché habbino auantigPocchi’l detto di Vegetio , eh’ è molto 
meglio Pamaefirar ifuoi nell'armi, che con denari condurre nei 
hifogni i forafiieri dubbii difede;fendio d'opinione , che non ui sij 
ragion di Batoin contraria,che tJHaeshiauelifia , cioèfeparat/L» 
da ogn’ altra ragie ne, che dal cumular ricchog^e e potenza ; anT^ ; 
che fegur amente fengagelofta tarmare ifudditi,fepojjitrouar 
modo da ciafeun potentato di jàr almeno un neruo di fanteria per 
ferma bafa di battaglia jcome da ogni natione di fama in guerra^ 
è fiato fattOychèida T(oma laiegione,da Grecia iafaìange;& per 
una certa fmilitudine da Francia la caterua,& dell’ ftaliauietLs 
detto battaglione iquel membro principale, a torno cui fi collocano 
r altre militie in uarie manière. 

tJHi propongono dunque ad ordinare un regimcnto ^lemano 
proportionato al mio parere quanto ogrf altro di numero di gente, 
ea armatura confiderandolo fi da fe fola ,ft con altri accompagna ' 
to in una efercito reale, o almeno con qualche banda di Caualleria 
in campagna libera, fi per combattere, che per marchiare . 
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Vn regimcnto d^Alcm^ini in ordinanza. 

0 iettOychffl I{egtmeto Memam miparelpiu 
f fitto dimùifi pmtmmefogfopfo di 3000. 
perfone,& fpefio 40O0 ( comc'htya fi fanno in 
aueiìa guerad'Vngaria moito acóRàdofi alla 
legione ingagliórdia d’un co'>‘po;fi ptt diflri 

1 butione in ditee infegne 0 eotnpagnie,ciaJcuna 
dillo armathtra quali ó.Spadoni.^.alabar- 

de,io^.picche.2o. mofchettieri&S^.arcobugierh^^^^^^ pia 
na i< cioè offitìali che fino 300/oW ma badiera^quafi che una co 

horteRomanaJout eh’ altre nationif ano unregimetoo tergo dt 

7.ooo.pfone & aco meno;oltrache fi còtPtano alcuni d hauer arnia 
ti a ragion di 2o.per ceto,quafi che fondinoci lorcobattere,piu fui 
fcaramucciare alla barbareftajche nelUbattaglie-fode e iiattarie 
a pretendino piu tofìo imitare i GiannÌ 7 igeri,che 1 legionari 0 fa 
lanritLaprefio quali fori U militiaytacita,angi chiara cofeffione 
della loro debdeg^ga Mini & armatura. Certo che da Gian- 
nigeri mai hi ueduto 0 udito battaglia ben contbatutaymafolo dt 
dentn i ripari danneggiato i troppo audaci,come fecero a f laaij 
lao nel iU^i& a M^rM^atU robbare tra padigUom utcìno 
^zria del 1 5 85 .»» fiandra i Spaglinoli hanno tal bora chiarito 
queno fare fui traccheggiar da lontano jottentr andò dopo la pri- 
ma faina con le fpade in mano uelocemente,ondefi mostra , eh un 
refoltìto incontro di qualunque armatura fa cedere gfarcohugieriy 
ogni feritore da lontano.però non mi difpiacel opinione de quelli 
thè udrebbero foh ‘ d'armati alla leggiera,ba‘^>^«‘ionetT(&maniy 
cherepontuano'llor fondamento nelle battaglie graffe y hauuto 
folamenteicioè. qo. r eliti in un manipolo dmo. 
fe qualch'efperiengafa in contrarioynon da altro procede, che dal 
■ pio confidar de i noHri efercitifi per l’armatura, che per gCordi- 
nì'yonde mal uolonùerì uenetido noi alle ^uffe frette Hiamo irre- 
foluti (Tdggujjarfiy& lauoriamofolo de tiri lontani cofteonfutnan, 
dociya che anco fa lagreueg_ga , & Unteg^gq de t graffi fquadront 
ondequafi auiene,che il primo ferefolue aferare, fuga l auerfario 

‘ fengauederfi molti contrafli de picche ofpade.- 

• fi E^imcntQ Meinanoy hkfe ben fe conftderiyuna certa fua or- 
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f.ficche. 
a. alabarde 
s.fpodoni 
«.bandiere 
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dinar ta dt^ofittone canata e dalla ragione del quadrone dal nume 

ro de ♦ Spadoni ; 6. &9-^labai de;onde ciafeuna bandiera babbi 
nn mampuloo lilla di gente di tre file ,cofi innanti tre Jpadoni 
& 6.^labarde,(i dietro tre de luna & l’altra armatara,^ coh 
le Ticche a tre a trttrefiddo aprejjb l’infegne fempre la canta ata 
dell &y4lfiero,acciò tinfegna babbi sepregete cono feiuta^ confide 
tea tomo, poi che dell altre piche nò fi fuol tener recapo più cheta 
io,donedo a ifidchi rejlar cinque file di piche in cafo bijognaffefa 
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tt fhccia il fijnco . coft reHa bella fornii quafi quadra di terreno , 
& nel fmembrar per ma^gi>} fi fmembrsral primo ^ ultimo ma^ 
nipolo acinrfHeatinqie ■,<& 'g!^.ìliri a feia fei caminàndadite 
'bandiere htfiemei nel primo gf alfieri del (ohmnelloCi luogote- 
nente y& ne gtahrì di mano in mano quelli , a quali farà toccato 
dalla folte 0 gioco fecondò ta loro ufanga» 

‘ V^labardecofi ordinariamente fi pongono atorno iffadoni; ac 

- ciòaffoUate le pitee poffiuofptter,trare,coja più beUa a dir , eh' a fk 
re precedendamoltc file ; che fefujkrotrame'sg^te ogni tre file di 

’ picch» Hnad'jtUbarde , farebbe cofa piu da ridurre ad a tto, come 
altrotte s' è detto, alcuni uogìiono le alabarde con le maniche de 
gl' .Ari^ugkti y accio non sifnoaliuuouolatili feno^alcun arme 

- d'appoggio, per foUcner qital'inipeto mentre ricaricano. 

Intorno q teSlofquairone d'armati ft coUotauo gl'arcobugicri 
eìr mofehettierì noHra armatura leggiera; parte a inanelli con ejji 
congionti ,& parte ài fgionti ; quelli chiamano fiauchi o ale , ifr 
■ quesii maniche . de i fianchi o congiotife dice , che- quando nj fo- 
~ f petto, (Tefier urtati da caualleria non fi fkccino piu graffi de cinque 
■file, onde poffinorecourar fi tra la longhegT^a delle picche fe bene 
'poche iiolte accade ; che fi mandi fanteria per luoghi fofpettifen'ga 
fp.ìlla di caualleria quale pofla a fianchi fetiga coprirli fona 
detti mamehetti . in dette alca fianchi congionù nogiiono 
.gì arcobnggicri come quelli tirano men di lontano , onde deb- 
bano filo oprarfi quando effofquadrme,di cuifon parte ,fta per 
ao^ttfarfi. ‘ ^ 

- Le maniche fanno ds mofehettierì , perche fcrendefl nimico 
■molto di lontano, lo trauagliam) esbarattano prinia,cbe s'auicini . 
.er poffmo di nuovo ricaricare pcrftt nuova faina cangì.Arcubu- 
.gieri.Sogliono ejferdife,doHefblò hi fronte fi fofperta^ q.iattre do 
ue d’ògiii banda fe folpmikfendcnio, iloti quafi che IÌi^tllini,o 
oprandoitiitto q’tà-rhracci,finchd non fi viene atleprefc ; non al- 
trime‘ite,che nella lotta larga è tutta la (àtiga de i bracci,KÌr gam- 
be, affatigando nella Uretra principalmente' l corpo. Qutfia mani- 
canon ft comporta da alcuni di più di joo.per fuggire infanta mo 
bilità confttfione ; ne dimeno di.z oo. per febifure la dcbolcgga^on- 
dequando fetìabondiyfia meglio farnequattro mediocri che due 
molto gro/fifeofi dei fiaìichi,cheniaifidourebbe pxfftrela groffe'g- 
S^a di 9. onero 1 1. S deli .viango,o far vn m viichetto,ch’a megp'l 
fiancOfO fronte facci quafi piatta forma^a-laffa, e defefa della mani 
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ca ; 0 pur MCO fi mett detta' t corpo delfquAdrone atorfio l’infegiK, 
donde nel fpianarft delle picche abbafìandoft le file donanti , [opra 
di loro berfaglino’l nemico yche saccoslx . Sendo più manicbcy fi 
pojfono cambiare fecondo'l bifogno , quando' l pericolo non <f- 
ogn’ intorno eguale . ne tutta una manica intiera fe jpingeafcara^ 
mucciarcy ma ditti fa ingroppi rf/ 25 . c jo. sauanxa l’altro men- 
tre l'vno gira fatti i fuoi tiri , non potendofi in grafia numero da 
tutti fcarricare utilmente glarcobugi , ofenga pericolo di dan- 
neggiar gl’ amici ;& quando ben fi poteficynon fi ieue per non 
dareotcafioneald'auerfariod’afiollarli fopra gran carica y fatteti 
th' babbi la fua faludj. 

Ho veduto'l B^gimento de Sueui nelle fàttioni di Vada del 
1 5f 97. ordinato dietro vna trincera in quadro, di terreno^ di gen- 
te infieme dato'l medefimo fiatio per ogni verfo , & con vna ghir- 
landa intorno d'arcobugieri, & mofchettieri mifchiati. ilcbe fi ben 
forfi potefie ammettevi taluolta in luogo libero , & con fojpetto 
d'ogni banday in quel luogo nondimeno, eh’ in fàccia hauea la trin- 
cea, ^ a fianchi . e fchiena luoghi difficili, & non fojpetti, mi par- 
ut hauer più della foggia , & bella viHa , che del fodo, & majfi- 
rncych’ hauea a defendere vn buon tratto di trincea . onde hauea bi- 
fogno di gran fronte . dico , eh' heb.be hauuto dell’accettabile , poi 
che non mancano de quelli , che vogliono qualche numero d’areo- 
bugieriauanti la fronte delle picche, &maffime contra la ca- 
ualleria , quali la traccheggino , e bifognando fe ritirino accoccolar- 
ti fatto le picche 'idouenond 'meno non faranno feguri contra pic- 
chieri . alcuni piu anticamente , quando non era gran copia dar- 
cobugieriy.nemetteuano vna fila in fronte , che fcaricato feriti- 
rauano dietro la prima fila per recaricare , e tornar a nuouitiri. 

Jl Capitano Gioachino huo'mo e di prattica , & d’intelligen'ga-> , 
quant’ogn’altro moderno, ch'habbi ferino in tal materia , fiata 
Sorgente magiore della gente ftalianaper gl’inglefi contra Fran- 
te fi, dice, ch’il Sergente 'hglefe meneua intorno l'infegne vna^ 
ghirlanda di ranche, piu in fuori vn’ altra d arcieri, quale final- 
mente circondaua de picchieri ; perche i picchieri nell' andare aU 
tvrto s’abafiano , ondegl’arcieri , che nel tirar fogliano piu lofio 
algàrftypofionodi foprauia ferire l inimico , che s’accoHa. ma 
foggionge poiychevifio’l modo dell' ordinare ftaliano in mettere 
a i fianchi i feritori da lontano , l’vsò come ordine megliore,laf- 
ftto il primo, da moltiffmi luoghi ficaua, che gl’ antichi fpar-m 

fan 
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fero gl' arcieri, & fionditori auanti la fronte nel primo a^^nffar- 
fi , fèndo dffconùnuà pe\ cepaci interualli , li riceuea nelle ca- 

ric^efacilmenh 'al fegHrojmodomeglior di tatti , perche coru 
rmì^gior numero f 'offènde tutta la fronte nimica da parti pià r;"- 
cine, andandofi per tutto a trouare,mentte è lontano, e per tutto 
di dentro effiinterualli ferendofi , quandos'auicina,& auicinato 
ancora nelle prefeifleffe con t armatura grcue . vantaggio 
come pref e la falange, onde per far combatterei fusi armati al- 
la leg'gìfira , li .pofe fecondo alcuni dietro i picchieri, cofa imita- 
ta, &'nòn muentatadagllnglefii cofinonèdanojiri imitabile in 
tanta ^rof[e7i^_, ^ ffiuadroni ; poiché penfano inde- 

boìite vna fronte, feìn più parti la (pesano ; dr non s’accor- 
gono ^venirli al contrario ,rendendoft 'cort la difìintione più a^' 
le,ì^attiua , depìk-operationi , e partiti copiofa ; & in vna pa- 
rola di più vita, ne voglio in tal materia laffare quell’ annotato- 
ne di Figetio ; ch’olir a quelli armati alla leggiera diflribuiti 
per la' legione, vforono gt antichi collocar gì^ arcieri, e i Fion- 
ditori nei corni, cominciandofi fempre daeffla battaglia, ben- 
ché non in gran numero, acciò fendo pochi ,e deSìri ,in cafofuf- 
fero {ncalgati-,fè potefiero retirar trà Trinciai fénT^a pericolo de 
difor dinar li ; luogo che fadorifeeaì fatde panthi , e manichea 
non molto grafie; onde queir ordine babbi ad effer reputato me- 
glior de tutti , che da maggior commodità di farne molte , e pic- 
ciole parti con retirata piu facile,e feguraj>. 

tjpta fia ville il veder in defegnovnregimento ^lemano coft 
[odo in più foggie de quadri, eh’ altra le raggioni, l'occhio anco- 
ra fi vedrà più pieno, e fodisfatto (Cvno , che de r altro ; ponendo 
appreffoilnofiro modo, poi che più fi difeerneno le differente del- 
le cofe, quanto piùs’accoJUno. 
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fn tfuejil due [quadroni è fkcile'l conftderare quanto’l quadro di 
terreno apprefenti infrante maggiore non fola piu bella moSir^Lj , 
al nimicOima numero magiore di combatterai . uenendo nel fianco 
minore maggioro piu grafia corpo d’arcobugierije ne caua parte ^ 
(he fimnoquafi l^ojSitiQ de manie betti d i Ciutalleri^ 
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Quello quadre | piu largo refpetto'l quadro dì terreno, è figura^ 
da molti fi anticì. i , chs moderni lodato ,ft neWordinanT^e , che_j 
ne i quartieri . come l’un* fe facci da l’altra fen:fopra di ^ifkr*e 
c4ritmL tiche,fimoHrarà nel trattato feguente del Quartieri doue 
del {quadrare, redurre una figura* l’ altra. 

Quello quadro ^ piu largo , che profondo, è il piu bislongo qua 
dro , ch’ammettano i ndfl ri moderni. & quando io rhaueffi ad ufa 
re lajfarei piu uacuo intorno bandiere,in quale refi) ingendoft al 
quanto i picchieri il della fronte potefie retlrarfì la man'ca, 

ch’auantifa quafipiattaforma,cedendo a recourarfi le maniche^, 
tra’ l fianco e mam ghetto ^^rcobugigri. 
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Ordinanza d*un Regimcnto Alemanp 
iècondo'I proprio parere* • 



^LL* OCCHIO lìej^o fi manìfejlanoid^fètè de tu 

‘ Ufquitdrom mafficci , perche mi: fplo mgono 
làcommodità di uarìar proppfìto ftH^ho ilìef 
fó^qualitIithportàHti0‘nu.& principale fort- 
damento delle uittorie l{pman'e ; i^a sfors^no 
a far di fuora.uiaQ corpi troppo gihffif o molti 
d'armati alla leggiera y perrkQgllodefenderft 
da ogni bmda ; onde per efie^ KolaùU,come fen^arme (tappog- 
gio , reflauo alla diferettione aunrejoluto nimico p urjare,con ma 
nifeSio a^alta mentq delle picche ,fen:i^ potejjie^^tat pur una , e 
tanto.p^ guanto H<i,ptTpànrvmffi;wfìryTMremìraniofì ei^tMo uer 
fogl’arnUtiyil piu ^^ (fenta neOieifffalHm^pt.r dìp tocbjo, :he lor 
paija hauereypòi chHfjffocano qìtd valore , quale potrebbe l ir fom 
mintl{rare,quakdohauefieq^he Miraglio d inierualS:T^ò qua 
do io uolejfiieqer una uia di meT^go tra Cantica & pìtderna,amme 
tendo in u^a cfrtagrojfe^ga di cofa fàda ina di/lintÌ0 

ne quafi df tn:mipoli armati è tra qmlli non groff torj^ d’arcobu^ 
gieriomòfcloettieri,non mi difeoSiarei molto dallajóttofcritta ordì 
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f Còrpi tncYOtiatl fono àrcohugieri. 
f corpi ornbreggiàti fono ntofchetf ieri. 

\ I corpi bian chi fònogì^armati o picchieri. 

Qt^iVordinanxa è freile per la dijiintione de corpi ad ejftr fet» 
pre fatta dalla foldatejca iflejfx ad un tocco di tamburo con ogni po 
co d‘efìet‘€Ìtio,mejfofi gl’ alfieri in una retta linea dijlanti fecondo V 
vrdine dato , t uoltata faccia doite bifogna . perche fendo ordinato, 
cif ottanti ciafeuna infegnaft mettano 9 . file d'armati a. 6,a.6. & 
il refio d ietro,confaper ciafeuno in qual fila , ^ luogo d’ejfa \dcbba 
tetrouarfiycofa fucile a fapere in fi picchi numetOy^ che og ni due 
infegne f unifichino in corpoperfrontCyti fe rapprefenta la faciliti 
^JlpmanayUparendoti in un momento un regimento dittifo per fron 
te in cinque corpi digerite armata per fianco diflinti,che fanno die 
ce a quefliguarnifeono i fianchi i mofchettieri,il defìro quelli delta 
bandiera defiray& il finifìro della finiflra a quattro per fila,fapen 
do ciafeuno la fua corri fpondente a quella de picchieriyonde d'ogni 
'Compagnia dieci per fila. 6. picchieri & quattro mofehettieri y& 
cofi ogni corpo de i cinque ha zo. in fronte 1 6 . per fianco . quando 

la compagnia fia piena auangano . \6. mofchettieriy quali pofiono 
ejìerpofti a i fianchi di tutto’l regimento y 0 douunque -piacerà al 
fargentemaggiorey€f fi pofiono chiamare efiraordinarij , dandofii 
lor luogo alle fpttlle de tutti i picchieri, doue fermarfi in ocfafionc 
d’arme . in queSl' ordine oltra la facilità , è anco la confidang^ 
de faldati , per che fendo gl’ armati d'una compagnia fiancheg- 
giati dai propri) mofehettieri loro confettiti conofeiuti , 

H 4 & 
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^ fpefo étvna, patria medema,vi nafce fprone cthonore^& freno di " 
•vergo^^oltra quell' affettione i che concilia la conuerfat^e^el- 
tinteruaUo a trauerfo di mcT^ fi può recourare qualche niamctu 
quando yengbi troppo caricata ; oltra che da commodità a r corpi 
didiétroì'infegnédi poter girar alla dtfefadel fianco ; e toglie’ t 
pericolo di paffar il fcompiglio della teSìa alla codaynon ferpendo'l 
contagio'fenxal contatto j. da in concluftone tutte quelle còmmodi- 
tàyche detterai manipoli, 4 

T)ue difficultÀ, & grandi algiuditio de moderni, et conuien fo- 
pire^ cioè, come con tanta diuifione non s’indebolifcbi lafoia^vn 
corpo ; & perche i mofchettieri s’vnifcono a gl' armati , ^ non pik 
toiìo fi mettano alle maniche; douepiu par poffino danneggiare i 
nemici, repetendo i tiri, come quelli piu difcoflo ferifcono. 

Inquanto alla prima, rirtus nnitafortior;ef)'4 ¥rancefi fc 
difputa,felafpinta sii quella, che dij layittoria, facendo perder 
al nimico terreno,^ animo infieme. Ù chi dubita , che dieci fpin~ 
geranno più di cinque è ha non foche d’apparenteragione. inquan 
to alla virtù vnita,cb’ha maggior foT7^,vale nella refiiiem^, & 
attiuiti de naturali , perche vna parte comunica l’altra,o commu- 
nicandoUt conforta per vera tranfmijfione di qualità ; ma in vna 
moltitudine , fé ben fi foppongaefier molto ben dlaccordo;i primi 
pojfom eficT. foffocati da quei di dieiro,che li fping<mo,non che aiti 
tati, come di fopra s'è. detto, oltra ciò la diflintionc ne gl’ agenti Vc- 
lontarijypuò cagionar altra qualità, come la confidem^,^ la pron 
te:^a,che foprabondantemente può centra pefare ad ogn altra cò- 
giontione .nel gareggiar poi della fpintaiodico, ch’ha vantag- 
gio la fronte interrotta,amaffandofi meglio ì pochi', ne dando i no- 
mici della fronte iiuiera,eh' incontrano i vani, alcun calore a gl’alr 
tri de fpingere , ne potendo entrar , per , non feoprir i fianchi r ^ 
pertrouar in fronte i mofchettieri, che rinculando ferifcono fen- 
ica pericolo d'efiereafibllati; onde fenTia poter nuocere è danneg- 
giata e eonfumata la fronte nemica . ne' l perder terreno fa perdei 
re la batta glia, pur che fe facci con erdiue,an7^ rinforga,come nel 
la legione ^^mana ècofa manifelìa. 

In quanto a i mofchettieri pofii a i fianchi, & ìnframefi facendo 
le maniche d’arcobugieri al rouerfo de i moderni, ne fono ragioni «5 
picc iole. la prìma,che fendo arme greue a maneggiare,onde di Un 
tomotOydeueeffer oprata doue di minor moto ha bifogno,& ac- 
t impugnata si qrmatura piu ^reue.doppo che fendo arme coji 
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importante /tdeue mettere in luogo piu feguro douc accerti i 
fuoi un & i facci nel maggior bifogno, a quando piu puotefeow 
certaril nimico, non dandoli tempo di raJfettarfi,o di pentirft (Raf- 
frontare ; ilche efolo , quando flanuo le fchiere per aT^uffarfi ; e 
tanto più che da tutta la larghe-:^ della fronte ficcano i tiri 
onde ace^tati tutti ^0 maggior parte, fono atti a fare in un m<^ 
rnentoejfeuimaggmicb'invn’horamnÌTarebbero fatto col Rlar 
fui fcaramucciqre; dotte perla graurtpi^anonrifchiandofid'acco- 
itarfi quanto rarcobugiero, ne fendoli fi fàcile' l recaricare inca- 
mtnando in prefeia, perde parte iel fuo vantaggio; ^ emuenen- 
doh appoggiare,quando fi troni contrasto de pari armatura J^a con 
timore l ojptio fuo, pero facilmente con errore, come doue del- 
le machine Se detto, ciafeuno fa gran conto; e da per ricordo imm 

portantifsimo,chenelUdefefadegta/faltÌnon fi lafsino fcaricare 

• mojchettixfe non qiiand il nimico è- nel falire, per accertare i pri- 
mi uri piu gagliarcii de i feguenti, per il caricar/i malamente 
come anco in prefcta,dt che altroueSè detto, onde feflima piu uri 
fola tiro accertato, e gagliardo, che due otre deboli,^ a cafo. fi- 
nalmente io dico,che non m impedifee cofa alcuna , ch’io non 

aitanti almeno parte de mófchettieri a dritta linea con 
■ la fronte dellemaniche per far iuìmi tiro, poi ' 

-li • tornando ai loro inter Halli recaricare agia ‘in 

'5. . tamente,mentrei groppi de gl’ardo- ••'yia 

I, ;> buggieri faranno Poffitio loro, - 

*■ *■ >. ■' - • quali tanto piu potranno _ , 

• ■ feguramente far^ . ’ 
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Opinione propria diffinitiuamente . ' 
cfjplicata. 




l^MI lecito,non voglio dir^ mifchUrml tra 
praticom profejfori,ehefoglhnopiu parlare^ 
£autotita,che fi prendono da icamti,che con 
la ragione in manot (ìc prò ratione uoiùtas « 
fdegmndo ancora, che dai più giouani fi do^ ' 
mandino loro i perche ì ma il difeoflarmiaU 
quanto da quelli,che difeorrendone , o fcriuen^ 
donepenfanocauarne la quinta efientia,nonrecapandone ne anco 
gi elementi primUhe fe bora non toccarò la brocca del berfaglio,ne 
t’occafione di prattica potrà emendarmi lamìra, [pero nettar di bit 
faglie in modo la campagna, eh’ ad altri piu felici , e d’ingegno , e 
dlotio,e negotio di mefia datoli Talio. 

Componendofi’l Segmento ^lemano di lo.banditre , & a eia- 
[cuna di loo '.perjone de quali iS -officiali i io.armati,Stxmofchet- 
tieri,(3 8 s .atcohugieri^ degl‘armati,6fpadoni,9.alabardey & 
105 .picche, che pojìono dirfi più , rientrandoui alcuni della'jprima 
piana officiali co» la picca in [palla, come il Qtpitano , Luogote- 
nente,& forfi alcun’altro fieno» paia metterli alla cura de gl’ar- 
mati alla leggiera; do a ciafeuna compagnia un ordine determi- 
nato, nel quale fiempre habpi damoiirarfiinoccafìone iarme in 
tal maniera, cioè , gl’ armati in quadro di gente con l’infiegna ìtLa 
mcT^o ; & i leggeri con l’efempio di ‘IR^ma in piccioli corpi per- 
che piu fieguri , come più col moto, & agilità oprano , che con la 
fermcg7^a,più co la frequen:^a de tiri, e facilità di traJportarli,che 
con lafor'ga; più con la dejlreo^ in retirar fi p progni picciol tra- 
mitOyChe con la refittìen:^a. i Bimani non volfiero degl’armati alla 
leggiera corpi piu grojfi , che di qo.benche poi quando flargatoT- 
jmperio fuori d’ftalia, cominciarono a riceuere ne gtefierciti aiu- 
ti foranieri,riceu€ttero grà numero di queSVarmatura.nò mifichia 
dola tra le legioni, ma ne i corni, donde fortiua a ferir il nimico, & 
ui fi ritiraua.pcr armatura alla leggiera s'intendono comunemen- 
te gl’ arcobugieri mofehiettieri nella noiìratnilitia ; ilche fie 

babbi 
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babbi origine dal non portar arme defe 
, , areobugieri . ftua,le picche fecche o difarmate ancora 

*g fiano di quefio numero; che fe dal cobat 

'fi fi tereinHabileouolatileycbedichinoycib 

falò conuiene a gl' arcobugieri y appog- 

a' I giandoimofchcttieri, quali però deuò~ 

armati no feruire tragl'armatiy & efier reputa 

lU ppppppppppp Hi ti partf de quelli ; Oìide come i I{pmani 
III ppppppppppp HI con gran pruderne dettero al manipolo ' 

ili ppppppppppp Hi ptima d’agpiu farfi, il poter tentare Ini- 
lll ppppppppppp HI ^ mica da lontano con dardi , eccitando co 
HI ppppppppppp IH cioifuoiy^ rintut^ndo'lmmico pri- 
lll pppaaaaappp IH ma di ^r quel primo affronto ; in qual 
III pppasssappp IH ben fatto confine parte della uitt or io->; 
lU pppa 0 appp IH cofi deue far fi da noi non^n-altro differf 
HI pppps s spppp III remi, cJ^e ciò faceano quelli con una fola ] 

IH ppppppppppp HI armatura, noi facciamo con due. con ra^ I 

W ppppppppppp IH gione dunque a gl' armati faggiongono J 
mi II II III tre file per banda de mofchettieri,chc^ . 
ili sijHO del fquadrone parte èffenìiàle & ' 

infeparabile, come l'anima nel corpo, t 

. , ; . . . , fpiriti uitali ne i membri, arme certa po 

, . ; • • • , tentiffima de i noSiri tempi,doue fia be- 

ne ufata. tre file per banda farantìoaUt». 

proportionata al corpo per de fenderlo , 

& efier da effe defefo dentro la longhe:!^ delle picche.^ chiamin 
fimofehettieri ordinarij;^ il reSìoivIPauan'ga. mettendofi alla co- 
da fi chiamino eSiraordinarij . cofi gl' arcobugieri metterei parte 
in fronte cioè quattro file,& il reiìo alla coda per eSiraordinaru , 
facendo chegl'ordinarij fiano fempre i medemi,fupplendo'inume, 
ro con gl'tHraordinarij in cafò manchino, alla fronte fqno per. 
fuQ riguardo contra i primi tiri del nimico Jòno piu pronti in trouà 
re e trauagliarelaprimateSia de nimici,o farli almeno confuma- 
re i primi tiri; retirandofi poi alla coda per gPinteruallireflrinr 
gendofiimofehettim. gP eHraordinarij , che fono alla coda, fa- 
no per il contado efìraordinario del (apitano o uoglia fpingerli a i 
fianchi, o douepiu patri efpediente in groppi o maniche; rinfre- 
fcanieli poi con quelli , che fe retirano dalla fronte,fe pur non paia 
farli di nuouofortire ricaricato j^fie hauranno. con tal ordine e far 
;; ma 
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T/nA uorrei cfercitar le compagnie fi in camino, eh’ in armi finte, & 
uere,fempremis’apprefentajJeronelmedemo modo jfe Itene con~ 
gionteper fianco in una fchiera,uorrei,che i mcfsbettieri s unifìt- 
ro in una lifla iutiera di fei per fila ; potendo nel ■ fepararfi •ciafiu- 
no feguire la fua bandiera . ad un tal corpo fi pojfono redurre gl' al 
tri ter'tfi , fe ben di numero affai minori , facendo manco membri , 
come iVenetiani facendo le loro compagnie folo d’una centuriaJ 
cioè, 5 o . armati alla greue, eìr 5 o. <//a leggiera, fe ne mettano tre 
infieme, non men di due. Hor poniamo per moflrar la perfettia 
ne di tal ordine, un regimento in piu maniere peruartj fini & occx 
fioni ordinato, onde appaia quel gran uantaggio d'efier padrona 
de i fuoi ordini in uariarli nel fatto iiìefio. 
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Dato all'arme concorrono alla piatta le compagnie ^ fi metto^ 
no funa al fianco de l: altra in queSia forma con la faccia uohata^ 
al nimico,o dotte fari comandato,col loro ordine premeditato , che 
nel regimento tyllemano ha’l primo luogo alla deSira la compag- 
nia del Colonnello; il fecondo uerfo la ftniiìra’l luogotenente co- 
lonnello , dopo gialtri Capitani con quell’ordine ch’haran- 
noforcìtoogiocato,neldiSìrihurfi loro i quartieri dal Foriero . in 
que/h mentre reconofeiuto H importanza del cafo ^ la commoditì 
del fito,le uenute,e gl’ ordini nimici,€ffapendo quali fono i miei op 
dinarif,in un (abito mi refoluo fe lo poffo riceuere 0 incontrare con 
la già poiia fronte ordinaria dando folamenieil comandamento n 
g^eSiraordjmarij alla coda,fe habino a feorrer a i fianchi, in che me 
do,con quanti membri e fmiglianti , opifre eonuenghi alterare 
ordinang^per acquiSlare qualche uanta^io» 
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Hor uenghil nimico di par numero o non molto fuperiore.con 
grojjo efodo jquadrone onde nò molto larga fronte,seprclo uincerà 
quefl'ordinaw^^e la prima fchiera di fei bandiere auicinata a giu 
fio-tiro fe slarghi in due aie,& lo uadi a trouare a i fianchi mm-'" 
tre la feconda lo ita ad urta re per fronte. 

iu ancora tiene del ftrattag gemma la feguente al medemo ef 
fettOyperche reflando in dietro la battaglia di watc^^o debile come^ 
futile tpiegano i corni in fuor a con le compagnie d’auanti per dare ^ , 

a i fianchi in luogo loro foccedono leaUre di dicuo per ferir' 




in fronte prima, eh’ il nimico attaccai la battaglia di me^o. iìrat 
taggemi di molt'tfficacia, come improuifijtn'^a dar punto di tcrth 
poapinfarCfìicn eh’ ad apportare irmedij, 

£ facile 

«HI» 




1 





ìt6 Ddlc Machine ’ 

E fucile ancora con fmile difpofftione dè'xorpi dìninti itnitare 
Fartifitio (UU’ordinanT;* Sp>artana;poichepofe in jl. le qmittro co 
pagnie me^liori (chefepofiono almeno megliotare con iar gion- 
gerui qualche, numero fcelto de Valere ) con tutti i niofenettitri 
del regimenfo,dato in cambio gl’arcobirgté hs’auanT^ fdamente'l 
corno.^I. 
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Chefll nimico tentiaffaltar il como>(\eìr'S. battaglia) reBate 
tiìdietrOyrinculano.'B. dietro. \A-. & C. dietro Bì lafiandcft fempre 
irtnanti ^ jlrcobugteriyl un corpo a lajfa de l’altro.per trattenere >- 
c fneruare’l nimico con unaperpetua teinpeftd d’areobugiate ; pe^ * 
tendo ciò continuamente fare raggirandoli intorno U.come intona 
un centro ; che fe ceffi Inimico difeguitare, fepuò laffitr feorrer le >\ 
maniche in aiuto del Corno defiro;qualeuinta una partCy può atta* \ 
càrelalrra& altra. > ■ 

pje fe dal bel principio mi refoluo apprefentare al nimico una 
Urga fronte per abbracciarlo, peffio appréfentali la feguente molto 
fatile nel megp:p,& piu gagliarda nell’uno de comi primo feritore, 
auertendoyche ciafeuna parte sij in modoacc ommodata , che rima 
prenda calore da l’altra , & majJimt^quelladim^Oydoueun re 
folutonimico fempre attaccariintale-ocCafiont di fuiiglìe^it . 
neU' a’^ffarfife retirano glarcebugieri & mofehettieridi me\;gp 
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« { luoghi lorojlaudo ferme le tre bandiere.digran fronte; con che 
fi dapia^^aU'artegUefiàyOtidi noìi paiìfagioneuotrHente entra-, 
re l nimico ni tal forbice de tiri piccioli Sgraffi . 

E ancora piu fcguralinfraj>oSiame:i^alma(coft chiamando 

fi quell' or dinanT^eychefe retirano nel mé7;^)non falò perche fan- 
cheggiafeflejfajina perche è in ogni parte egualmente gagliarda^ 
afconde l’artififio l’ qrmatura jeggiera nel medemo modo, che l’al- 
tra, & l’arteglierian'ha podio commodiffmo per che in fronte non 
può fare più, eh' un tiro,e nel ritirar fi ìtarìga,& ne i fianchi ricet 
cando, guardia de fantiyconuiene occuparuene gran numero a 
pencolo d'urto di Caualleria fi amica che inimica ,fe però non vi 
iifemiqai^difito. 




'Accade ben fpefìo’ltrouar fi in campagna libera con fofpetto 
ia ogni banda,o pur contra un nimico tanto piu nitmerofo,che pof 
fi ajjaltar da ogni parte ; contro cui non è'I piu cfpediente remedio 
ad imita ‘ ione di (rafo,che riceuerlo con ordinanza uactta in mi\ 
gp, fi per faluaruil bagaglio, c me per apprefentare fronti mag-, 
glori, cofa che non fi può fengà molto afiutigliarfi fare in unfqua- 
droa continuo.nefono i duefeguenti & firnigUami efempif . 
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Qnefl'ordìnaìiTa rìufcirà fempre gagìi-rdlljlnut che/luben^ 
tnamgguta hauctido commodiffime rctiutc ejortite d’anobugieri 
& perche rare uolte auiene , ch’ogni parte fia egualmente ajfalta- 
ta,& ineguale necejfità fempre gl' armati, che fono di dietro le ba 
diere, far anno come infoccorfo ielle bandiere del lato oppoijq. 

Ss bene la figurai triangolare par ncWordirMnge riefebi irrego- 
lare,e difficile , onde non acce ttabile; douendofi. nell ordinang^ 
efeguir fempre i partiti pià fàcili per concorrerui molta gente ro7^ 
ga & ignorante ; in quefla diSientione de corpi fiondirbeno fari 

fempre 
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fe HjtrefacilijJina foppofio cbetiafcun corpo fu ìnSlruttócìc'guro 
n; i ptoi ordini ; perche preilo fe refolue quanti per lato s' babbi da 
f onere de dieci corpi .& è di maggior mojira ch’il quadrato pur 

' Ì>a fi facile uarìatione (Tordinan^fipuò ben comprendere la 

gran commodìtà > che fi reccue dalla dijlintionc £ un fquadrone in 
piu membri , potendofi kor qitefla hor quella pxrte ri nfoi'^arc^ fe- 
coniòt(Kcafìonc. danno gl’ inter Halli grandiffima commodìtà d’- 
imbofcateai iugegni , genti , caualii , & infiniti ilrattàggemmi; 
cofe chefogliono dar piu uittorie,che lafor^ ^ ualore de foldati; 
aneti che producono la confidentta maire & nutrice delnigor mili- 
tare . mólto piu gC armati alla leggiera di ejfemùuti per tutta 
fronte berfagliano l nimico,& in maggior numero , che folamtntc 
da i fianchi, ^ cèt uerrà con fronte continua o troppo fe Hringerà 
aiefjere circondato,o troppo s’afiutigliarà ad efiere penetrato .O® 
’ meglio ancora fi puote confiderare nella fottopoSìa ordinatiT^a d’un 

cfercito reale , compofia de piccioli corpi ft de fanteria , che di Ca- 
nai (cria perche fon di parere fi nell’aloggiare , che nell’ ordinare , 
non far corpi de caualii maggiori,che de s oJaue i %^ani di 3 o. 

^o.che coftpojjono in un fubita eftenderfi per ogni uerfo,afiuti- 
gÌurft,,ingrofjarfi,fm:mbrarfi,riunirfi, auanttarfie ritirarft 
fegur amente , in che t’appoggia , corne i uigore e forga d^lf or 
dinanttecofì la facilità della uittoriOm 
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r« qtitrnmtTXordlmnx^^ £m efcmto reale d, 18. mille 
ti & 6 mille cavalli , fi « edoiio tre regimenti combattere con »oo 
luche in fronte, non più di z4- al fianco ; xz 5 . mofchetuennellc^ 
^nrima fila & da z'j u. arcobugieri nel [occorrer fi ,cì)€ poche uolte^ 
iccadelà a tuttala fronte infieme, fe dividono in due f 
pagnie dtllaprima teSia congranSapntura 
• lommodamente faranno fe prima per la coda n ufciranno i mo- 
fchettieri : & le quattro difoccorfo nerette in atto d urtare con U 

{icchefpiartàte^auangarannofpingeridoprimaag^ 

Lraccheggiare;qualiarcobugierifcorrerannodtq^^^^^^ 

la fronte de chi fe ritira dando piaggia a i mofchettieri di far loffi- 
tiolorojetirandofiorenfrefcandofi un regimentoper 
tener numero cC arcobugieri dietro le proffimc compagnie de i regi 
mcZ Zni per appr dentar fifubito in quel gran [patio , «r c.m- 
r.re SrLè? compagnie retirate fi 

pofiom di nuovo rimettere in affetto 0 perfpingerne nuovo qual 
eh' ’inainmnti al dritto 0 per trasferirlo a fianchi,o altri bifogm, 
come anco fi può [ir di quelle della feconda fchiera quando fi ueda 

non effere necefiarieal foccorfo della loro prima fchiera. gli • 

bugflihannocommoditàdifempreoprarfiho^^^ 

hof da l'altra banda Ci per megp^o la fronte , che 

ef ìnfoccorfo de caualli,tra quali fi può per tuttofeorrere fendo dt, 
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«i/o con itoeruxm quttft pKctoiemaac » wc ntui*c»uMjt «»» 

intieri, ma * forte a pamiin ciafctma^ p. ^anatli . 

^ fono (aualliarctbugieriU piu Molatile armatura (fogrf- 
àltra,& però non da effer polla in corpi troppo groffi per il perico^ 
lo d’impedir fe Sieffi,& urtar gl’amici , ne anco molto fpeffi i corpi 
non potendoli aiutar l’uno con lajfa^e l’altro per l’arcob agio falla 
ce in tanto moto di cauailo et caualUcro onde fàcile a ferir fi gl ami 
ci, che feretirano,che i nimici,mapiu tófioft darà lor calore conl’- 
auanc^re qualche corpo di lande per ritardare la folla de nimici. 
è armatura molto atta a trauagliar,quando sij ragioneuolmente^ 
cprata,che fard quando sij poHa in luoghi da poter facilmente tra 
uar il nimico,& non eficr trouata toccar & fuggirei fegure^^T^ 

"picinatfcruendofipiudelfpcjfotche del molto fecondo la natura-» 

della mobilità, che Ha con la leuità,di cui fuole effer debile la per- 
cofia.non fi muouono groffi ma in longa li]ìa,acciò nel girar de Ca 
racolli faccino tutti commodamcnte i tiri, la piu fàcile efegura re 
tirata farà a torn o i fianchi delle Cora?^ per di la tornando a ipo 
£ti loro .fe bene'l fortir tra fanti non è difficile con una firetta Itfla 
[or dinota; il retirarfi nondimeno fàcendofifpcfio ,non come fi 
uuole,ma come sforma un refoluto nimico,fi deue fuggir piu che fi 
puote di fàrlo tra le fanterie ;ne mai fe non premeditatamente,ac- 
ciofefpaTi^ino e dilatino i fpatij & fe prepari qualche gruppo dì- 
arcobugicri,o fporghi qualche numero de mofchettieri arintuTJ^ 
regìauerfarij» 
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L. Sono le lande , th'hanno piu del Habileper Vappoggìo ieWhi 
pie ad urtare & reftflere , onde fi mettono in prima fronte in grofo 
(quadrone ,/c bene quando negli urtare^ lo deue far non con tuttq’l 
corpo , ma con parte , comeaìtroue dettOy doue della Càuallerìà 
0 nel ritirarfi non tornar al luogo di prima ma alla coda deffuo^ 

■ fquadrone .gl'èmcjfoa (affa un altro [quadrone minore per tener 
fofpcfo'l nimico chepenfafie darli al fianco , & affegurar gf e^rc9 
bugieriychc da quella banda fe retiraffero. 
r. Sono k corraTi^e o huomini (tarme con gran fronte polle per af 
fegurare i fianchi delle fanterie,cnde non tanto tauan'^inojepur 
non pareffe con qualche membro , quanto djno afar bajìione e rj- 
eoifo .fe'l nimico gt aggiri , è lafnttione de i mofehetuen intrapo- 
Hi ne gtinteruaUi delia fronte , & i medemilodebthtaronno^ 
quando ptnfi ferrare prima dclta'K^uffarfi ; in qual tertu. 

. . pofe retirano nell’altra fchiera de dietro ; & in lor luo 

' ^ gofuecedano VMabarde collocate ne gl’ itaeruai ’ 

* li trafuerfali accoSlandofia sfafciar i ca^ 'U,.* 

■’ " ualli» che chiariranno quelli^' 

che ripongono la uit“ ' 

■'r ■ . toria nella . 

[pinta* 

V ’• •• '.iOMO'UU.llx? 

n,. o'iica.v r.iv vr.^v- 1 . 
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Deirordinanza nel marchiare. 



0 ME l’oriihan%a fermi per combattere ha le u „ . ^ 
fae regole in modo certe i che per molti refpetti ‘ 
ricevono molte nariationi; coft l^ordhid:^ay che 
camma a uiaggio;uariandofi dalla necejfità de 
fui non fempre aperti & piani ; dalla prefenT^ 

0 aSeuT^a del nimico ; dal fofpetto o ìnnaw ^ , o 
di dietro , onero a i fianchi : & anco da tempi . 
SragioncHole precetto , che fe camini in quella forma , eh' è piu at- 
tua farteSiaad ogni cafo repentino ; fopponendofifempre , ch'il 
nimico non dorma; & che per buone jpie fta informato del modo di 
procedere ; onde non sij per perdere alcuna occafione ^ che la negli 
genga del nimico li dif > di tentar lafor tuna. 

Sono i capricci ancora , e le nature de gl’huomini fpeffo flraua- 
ganti in prendere e guidare imprefe reputate impojfibili & irradio 
neuoli. ChihauejfemiidettoadMmbiorigeinnteT^la Germa 
nia , che dietro un %heno con pochi a diporto douefie effer trouato 
dai C*»<tllieri di Cefare in Campagna i Come tJHarcello , che 
marchiana in ordinanza da eombattere per fofpetto de i (artagine * ■ 

fi sbarcati fharebbe potuto penfar e y che taloriinanga gl’haueffe 
a feruire contra le genti d’Hy poetate f* Quante feonfitte fono feguite 
per la celerità del nimico incredibile , & per refolutioni e partiti , 
che non hanno altro del ucrifmile & lodeuole,che la felicità del fo 
ceffonai foto fatto di perone nel laffarel fuo efercito sforato e fnerua 
to a fronte d'uno ^nibaUeyper andar a congiongerjì col Collega co 
tra Mfdrubale , quando altro non hautjfmo , h baflante afitrcy cìy 
un Capitano fiij in continuo fofpetto : onde fempre sij ordinato non liu..I.i7 
filo contta quelle cofe , che ti pofiono accadere con ragioncy ma con . 
tra ragione ancora. 

*Douendo i T^omani marchiare , raecoglieuano al primo cenno i 
padiglioni , raccolti prima quelli del Confole e Tribuni ; & ligaua 
no le loro lattare; al fecondo le caricauano ; dopo gridando uno dal 
Vretorioyfe erano aU’ ordine ; & ref pofio cen gridi , fi detta' l tergo 
fogno :(falH bora t'ahrugiauano gl' aloggìamentiy fincamina- 
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uano . fe n; uanno per il piu aitanti gl' eftraordinarij , come piu ui 
tini alla porta, Pretoria ; dopo'l corno deflro de i compagni ; & die 
tro loro le bagaglìe loro . dopo la prima legione romana ton le fue 
hagaglie apreffb,Cf dietro ejia la feconda con le fuiLj ; a quali fono 
contigue le bagaglie del corno finisìroiche fette refta libera alla co 
da per combattere;(mde una parte re^a meno difgionta da l’altra, 
che nonfarebbe,quandoH bagaglio fi conducete tutto htfieme . fol^ 
ua andar auanti la caualleria e Sìraordinaria,& dopo la legionOf 
ria ; ma non fempre.bor auanti , hor dietro; hor unita, bora dijlri 
baita dietro le proprie fanterie , ciafeuna auanti o dietro la fna le- 
gione;o pur incapacità di catnpagna fi metteua a i fianchi de i cat 
riaggi.fendofofpetto alla cola ui ftmetteuano gl’efìraoi'dinarij 
falera giornata cambiaua luogo’l corno finijìro col deftro , & la^ 
prima con la feconda legione , alterando i pericoli . in cafo uifufie 
fiata campagna a bailant^a, & infiemegran fofpetto,fi camnaua. 
con tutta l’ordinauT^a dishnta in manipoli & ordini,ma piu digi- 
ti dell’ordinario , conducendo gl’haflati le fue bagaglie ’m fronte 
cofi iVrincipi dietro gfhaHati ; & distro iTrincipi i Triarij . fo 
■prauenendo Vinimico;lafiate le bagaglie ne ifuoi ordinifi tirauano 
fuori per un fianco con tutta l’ordinanga intiera per combattere; 9^ 
pure retirauano indietro l’imbaray^ ; benché può effer ancor/tj , 
ebetaluolta.! bagagUoni caminafferonegl interuallitra rnamp» 

10 c manipolo , o almeno tra fchicra e febiera dislmti a foggia dc^ 
manipoU;onde per quei fpat:j potejfero auangarfi lefchiere . & in 
pero,chefepo(fi’oilfufie,fid'jurebbe fempre marchiare con queU 

11 ordini, con quali fi combatte, ft per i cafì fortuiti , che per eferd^. 

do de l’ordinanics ? perche ijiti non lo coitcedono a longo uiar 
gio; fi uaconfchiera longa talmente ordinata, che fubito fi pojjx 
redurreinq tal forma fi vuole, come liuio dice di Cincinnato; a 
che fh'e,fe he nei ponti fopr a acque, altripaffijketti non capU 

vano ben fpiffo pia di quattro o fei perfoneal pari ; fideuono talmB 
te fare fimili angujìe lish,ch’in un fubito fi r educhino ad integrar- 
te i loro corpi principali de manipoli , & compagnie; & quefti de 
legioni , & regimenti , ofquadroni , cominciandoli a riunire da^ 
quella banda ; che fu la prima a fmsmbrarft . perche fermato’l 
primo membro di mano in mano auangandoftgli al fianc9 ,fe redin 
tegra’l fqiiadroue.in ungroffo alla moderna fi fuole mandar innattr^ 
^i la manicsdeflra degfarcobugieriomofibettieri dopo’lfianco; 
dietro la prima infegna de pUchieri,i& cofi f altre /cHando in ri» 
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troguardòHfifln^ì^manka'ìfim'^ra. . ^ - 

cotìie i fefpettl , che sfori^Ho mutare ■> . .. 

%t ordini fiditi , battendo Cefare fenpre marchiato mi le bagaglie ^ “’** 
dima ùafeunA legione panando s’auicin^ a i T^eruij, mando àuun 
fitutta la Cattqlleria oongl’arcitri efipnditori, & dietro fei legio^ 
ni shagagiiate , & dopo tutti i caiiaggij ajj'egurati alla coda da-, 
due legioni de faldati nuoni . onde non Jucufie al nimico ctaffalfar- 
le diuife J& facilmente romperle , hauendo battuto in fpia'l modo 
dicaminare.alcontrariofofpettando alla eodanelretirarfida Tom t>. c.ir.j. 
peoymaniò uiafu la prima notte i cariaggi,^ gl’ amalati con una 
legione in guardia; al principio della /luarta uigilia'tutto'l reflo 
del'efercito, retenuto ficco dueUgionifiuaUa matt'mdycon quali da 
to Ifiegno dimarchiare per non parer di fuggire correndoyaggiunfie 
l'efiercitOifiebeneadunpajfiodifiumefiìiragioHto, dalla Cauaìteria b.clib.i. 
M Pompea;qualequatunqueajfiai più gagliarda rompi con f aiuto 
di\^oo.pedom eletti infierti tracauallt. Cofi ^franio cantra lui 
per ingannarlo finfealoggiare, e tirò le, trincere in fronte fent^afea 
yicar le fame ai giumenti , fin che C«faxes aleggiò ypiantò i padi- 
glioniy& mandò i cauaUi al pafcolo ; hrattagemma apuntino imi‘ 

'tato da i Trance fi cantra gl’imperiali y come racconta il (fuicciar- 
ditto, perche fingendo alloggiare fpiyf ero fei miglia più auanti Vim 
baraT^ ydr eglino pai al tardi lofeguironoalla sfilata, de quali 
lìrattag emmi altroue ip proprio difCorfo . ^ 

xSH'èparfò metter quipi in defegnovn’ordinams^aalla modera 
ita (C un ejercito reale,ch’in luogo aperto camina con egual fofpetto 
d’ogni banda diuifa in antiguardo,battaglia, e retroguardo [econ- 
do l'ufan^a.& perche efercito reale è quello, che per Je Hefio è atto 
ad ognifàttione,uea ciaficuna ogni gente egualmente fupplifice,fen 
doqueSia più deTlra,onde a gli affalti più)donea;^ quella più ga- 
g’iarda eJiabile,onde piufegura nelle battaglie campali;però nifi 
pongono diuerfenationi dal fuo autoreti Ferretti <f.Ancona,huomo 
di buon giuditio,purche non troppo miituto,e tal borafuperftuo.In 
potranno notare molti precetti del camino dallajuafem- 
pltce efplfcatione, • , , ^ 
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' re, dica primieramente , che fi deue ordinare con quella for- 
ma , cb’è piu atta a far tefta ad ogni incontro nimico , onde 
con quanto magmi , corpi fi camina , fi piu feguramente» 

& e 0» minor pericolo di confufitone nel riunirfi . il marchiar 
in quefia maniera fi chiama andar a camino Francefe ^ qua- 
le [noie ejfere a trauerfo la campagna per non poterfi ofieruar 
U groffe‘:tp^ dell' ordinan-:^ per le flrade ordinarie. 

Secondo io dico , che fempre fi deue fortificare più quella 
parte , doue più fi fofpettas ; perche trouando in fi longa ordì 
jiant^’l nimico una parte debile y & meffola in rotta , è gran 
pericolo , che quel timore non crefea per tutto' l refio e fi metta 
in fuga y crefeendo fempre^ piu' IJofpetto del pericolo non ui- 
Ho y ch’il prejente a gH occhi , come T. Liuio racconta ejfer 
■auenuto nel marchiare ad ^Appio Claudio contra i Folfci ; 7 <(a- Li.a.aj. 
bidè contra Filopomene; & Antioco contraDafne. ^ 7 ’ 

'• * Ter^o eh' è buon ricordo anifi precetto quello , che notai 
Ciouio in propofito d'una differenza nata tra'l (generale nel- 
la battaglia t il Conduttiero dell’ Antiguardo mandato innan- 

zi a prèpare i Quartieri ; lamentandofi efio^ onerale , ch’ajfat- 
tato fujje rotto per mancamento dell’antiguard o troppo alon- 
tanato ; & queFìo fcufandofi , comodatoli l carico d'andare 
a fare i Quartieri. In qual controller fila d’bonore da princi- 
pali conduttieri idi quel tempo fà Jententiato , che non meno ^ 

l’uno y che l'altro hauefie errato in ragion di guerra fendo of- 
fitio (Cogn'i condottiero d’ordinanze Jeparate , far con ogni 
diligenza mefurare da CauallilegierFl uiagio fatto e non lajciar 
punto ire innanti l’infegneyfi ch’elle non fipoffino uedere, ondu 
i primi ojferuino i fecondi , queFìi gl’ ultimi ;&i primi fe uanno 
piano 0 ratto , acciò non fi trouino troppo diFìanti le parti ne i cafi 
improuifi . 

Quarto che shabb i buona nothìa del paefe,per quale Fha da ca 
minare , a che feruono le deferittioni in carta /olite ad hauerfi fem- 
pre da i Canpitani B^mani.fono oltra ciò neceffarie le guide fidate; 
perche le carte nonpoffono nioFìrare fe non ingenerale fenza mol- 
tiffimi particolari neceffarif a faperfi di Firade dritte o pur maefìre, 
e di trauerfe con le commodìtà de monti, ualliypianiyacque, bofehi, 
grandezZPì^i^<i^ì^ fimiglianti fogliano a tali relationi fertiir 
afiai t mercanti , come finota diTaolo Emilio Capitano deferitto liu. 1.34. 
per ^rudentiffmo nel pafiar delfiumeEnipeOyfendo'l nimico nell’- 
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Mitra ripa.talhora da pregioni s’è hauuto guida, tal bora da perfi» 
ne , che fi fono fpontaneamnte offerte, in qualunque càfo fi da per 
regola; che fi promettano gran premij riufccnddl camino quale fi 
fpinge e fi fpauentino quando fi troni l‘oppoHo;onde fi menino le-> 
gathcome fete T . Quinto cantra Filippo “3^ di nJMacedonia occu- 
pati i luoghi fuperiori al paJfo,ch'egli teneua, il che auenne ancu 
ad .Antioco nd fretto delle T ermopile.& fi nota Alfdrubale, ch<Lj 
ioitendo retirarfi di notte , fi feruijj'e di pregioni per guida fent^ 
darli in buona cuflodia;07tde fuggitili s’aggirò tutta notte, fen-goj 
fapere doue s'andajfe,fà da Romani aggionto,sfor'gato a combatte 
re, & rotto. 

Quiìtìo Je noti per precetto ,cheniaifemar(hi di notte , man 
eando in quella a ijo'datilauergogna,eaifctndolalicen'ga di 
fiir male, come dice Cefare. angi che molti hanno Ufeiato de profo- 
guire la vittoria,per non dar la caccia di notte, qual rende ogni co 
fa fofpetta anco a i uincitpri,e ne i tumulti accrcjce'l j'pauento . dò 
conofeiuto da .Aniballe retirauafi da Mar celio Jolo di notte , perche 
quello ragioneuolmtnte(comefecp)non lojeguirtbbe fi noìi digior 
no,& fcflmpò da Fabio icm artifitij noturni, non parendo a quelli df 
opporfeli in tal tempo. 

Che fi qualche fiittione s’è /òtta di notte, non è Fiata fe non 
premeditata, molto ben confultata , gjr concertata.» 
cantra fprouiSh,come quella di Scipione in .Af- 
frica, eh' in una notte abruggiò tre cam- 
pifC tagliò tre efirciti.ondc’lcami- 
nardinotteècofapropriadcj 
chi f ugge , poi che' l ni- . 

mica per fofpetta fi 

, - , trattiene da > - . 

feguita» 

' M. ■ » ■ t*» 
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Del QiwrticrOjO Alloggiamenco militare. 

I è cofa piu devna di faperfì da p!rfotia,chcj 

I II deUtti di cofe belle ^ honoremli ( dice ‘T’oli^ 
bia)<juanto che tintehderfi di quelle cofe , che-? 
fi f accano ne gl' alloggiamenti l{pmatii,cioèyi 
belli ordini nella difìributivìie del luogo ydel 
fortificarCfdel guardare , de i pi-emijy delle pe~ 
g nCyC d’ogtii eferckio , fendo’ l campononaltro » 

Ih’ una fcuoUyUnaTalcflra.angi propria cafa della difdplina mi 
itare-E" urtOych'hauendo i Ej>manifin da principio , & fitto i I{e 
yfato l'alloggiare in (ito fortificato;^ hauuto in tutte l’ahre cofe or 
dini bellijfimi aitanti U venuta di Tirro, m’è fifpctta {'autorità, di . 
frontino , che da Tino impar'affero i ({pmani’l loto fi bil mòdo di ^'■^•4* 
capeggiare come nota Lipfto; & ma ffime,che Tolihio in honore del *’ 
lafua natioue,nou harebbe taciuto ciò;angi che loia’l modo Tl^ma 
nofipra'l (jreco;^ Tlutarco dUcychemarauigliandoft Tirro della 
bella ^ ordinata difiributione de gl’ alloggiamenti '^^ani,dijje, 
chetai ordine de barabari non era barbaro(chiamando i Greci > 
tutte l’ altre nationi b arbare da fe infuori ) detto t che-T. Limo ' * 
attribuire a Filippo !{e di tJHacedonia. Qie fe e^niballe tra (a 
pitani fkmoft dà il ficondoJ,mgo a Viro,per efier Fiato’ l primo a bS 
ponere un Campo;& neffuno meglio di lui hauerfaputo conofiere 
unfttoy&porui le gnardie;OHero filo toccala diligenza (jreca in- lì'-, 2s. 
torno l'eleggere ftti forti per nattira;c9nfisìendo la lode Bimana in ‘ 

fortificare i debiliy& ben diflribuire i Quartieri;o pur filo ci fa ne- 
ri fimitcyche da lui apprcndeffero qualche cofa quelli; che nelle mi 
litarieraìtodiUgentijfimi ofieruatori , & aitidi inquifitori , & 
imitatori de i ua ntaggi.onie peruemiero a quella perfettione dipo 
ter con pochi uincere genti numerofiffime. * 

(fran cofa può parere ad alcuno , che per la fila intdlìgenga di 
ben fare un Qtanieroydcbba un (apitano efier preferito affoluta- 
meiUcatanti altri famofi;che fi conferma co quello quafi eguaglia 
rcyche fa T .Liuio di Filopomene,mentre'l connumera per terTp de Lib.j. 2 . 
fu noft Capitani del fuotempo c5 Scipione,& ^niballty & la mag 
giare lodcyche li Jàyè chefuffe intelligcntiffimo del còdurre in uiag 
gio efercitiy& campeggiare molto beneyconofeendo tutti i uantagi 
edifuantaggi de luoghìycon le còmodità^che da ciafiuno fe pojfi ha . ... 
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mre ci’acq t t,le^ne,Hra. ni, et altre cofe neccfiarìe.non fi fàeUi^qua 
tj altri penfan3,ma futili ai effer capite , quanto iprofejfori fanno 
eflert dijficile una reco^nitions ben fatta di Sito. Onde chi ben con 
fiiera,cbe tre cofe in campagna aoparttngono ad un buon Capita- 
no cioiyconiurre feguramente fejfercito a fronte del nimicoimante 
neruilo fenga pericolo d effer sformato a combattere commodità al 
trui cy apprefentar la giornata con quei maggiori uantdggi, che^ 
p»ote;trouari che quefa dipende da quella, ^iano la fenteno^ un 
paro de Qipitani 1{pmxni , datilo Emilio defcritto per l'ijfejftp 
liii.I.H P^‘*^^^K^tnilitare,& (efare fulmine della guerra. , 

Emilio affrontato fi all improuifo con Ver feo, e domandandgi . 
[oliati con t anta feruorel combattere, che nepotea fperar uitto- 
ria ; con mganno li trattenne fin al tardo.di che auedutofi leferci- 
to , & pieno di querele, che s'hauefì: lafciato ufcir di mano'l nimi- 
co; tra l altre fcufe o ragioni , che nel p arlamentarli adduffe que- 
ll. l fà la principale; perche nonferano fortificati con prouifione 
d'acqua commoia & fegure:^ga del contorno; onde non harebbe- . 
Yo hauuto altro del loro , ch'il terreno doue fi combattea . gl- 
antichi , diceua egli; giudicarono il campo ben munito efierc^. 
a leflercito un porto feguro in ogni capo ; dal quale ufciffero a . 
combattere; & alquale trauagliati dalla battaglia haueffero fa-- 
guro ricetto. & però quanieglinolbaueanofortipcato de ripa- 
ri , lo forniuano anco di buona guardia ; per ciò chi fuffe fpo-f 
gliatode glaloggiamenti, ancoraché haueffe uintoun fatto d'- 
arme, era reputato per uinto . molti eferciti hauendo hauuto la 
fortuna contraria nella battaglia, retirati ne gl aloggiamenti 
fortificati, al tempo fuo , (3 molte uolte fubito riordinati , e re- 
prefo a timo facendo eruttiane han cacciato' l nimico iiincitore. qut 
flx Hxnga militare è un altra patria ; i Pacati e Trincerefono 
, le mura; il padiglione è la propria cafad'ogn'uno. fengalba- 
uer prima fortipcato'l campo , fi faria combattuto non fapendo 
ne anco doue redurft fendo vincitori cofi. 

E niUo. (/fare, che tanto haueua deftierato a’go^uffarfi coyl» 
b. g.Ii.i. gl' Hdiictìj , venutaline honiffinx occapone per uiaggio, non fu- 
bito la prefi pergelofu di non perderla; ma fatto lor dare trattene 
mento' dell t CauxUeria volpe prima dar ordine , che l'vltim^ta 
febierx fortipcaffe’l campo. Fin dal principio della republiav» 
ftt tra orincip.iU errori , nella rotta de i Fabij reputato , eh u 
ba.li. 5 . prima del combattere non fi fufpe fortificato' l Campo « 

in 
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ht ufo ^autrfa fortuna bauefie potuti) recoUrarfi Vefercìto j tnit 
€oft difor dinatamente fuigire^in diuerfe parti,come quello non fio- 
peayqual luogo piuifeguiogli fuffi0$iie con nnaUfgiér battaglia 
fu meffo in forft’lnotne T^omano ; da che nel canipeggiare deuen- 
neroa lorofpefqpiu^diligcntiifjjefero q i Calkpo^o^opo la pari- 
glia fitto la ccniotta di CtrhUlòyfbe mofifò lotOyjuqnfopoco conto 
douea tenerli de quelli, che non ufatia fortificarli ne gl'alogianttn. 
ti,foìiQ efpoSii giorno e notte ad ogn'impi to nmico.3^a Jcordata 
coLtempo,& briga profperitd l’iniportanT^ dequepPartend Pla- 
to ancora della republica racconta SaluPiio nella guerra Iugmti-l\ 
na, che Metello ejcrcitò molti giorni l’efercìto corrotto facendolo 
gni dì caminarefino Parmi per luoghi difficili, Cf ogni fera foTtfx 
ficare i Quartierr,ondefece,che quelli prima facilinènte erano afi 
faliti alL’improuifo,^ uinti da nimidyuon filo non fvffcropiu uin 
ti,mapotelferouincere ancora. Crebbe poi la trafeùiaggme fitto 
gl'Jmpcratori;onde feorrendo alt improuifi i Barbari ardirono af- 
fallar con molti danni e rotte { dice Vegetiò) & cofiapoco à pòco 
fi fino impadroniti di buona parte deltlinperio. Llb. i.c. 

• E notabile quella rotta,che'Bopfimoracconta nella fua ììiPlo- 
ria <Pyngaria,da Macrino e Tettico riceuuta intorno tanno, qc o. 
andaticon efercitopotentiffmoadimpedire’lpafio del Danubio 4 J* 
gtynni,ne d’effì tenendo conto,per non hauer naui da paffare , ma 
dormendo con ogni fegurc:^^,fà lor ndfinno tagliato parte de t=^ 
efercito da queìli,che fiora gt uhi alla loro ufan'3^ di notte pafforé 
no;dopo qual fatto hebbero tante rotte con la perdita delle loro ui- 
te; che conHennea'Romanilaffar quelle prouìntie;donde forfi.At 
tila e per natura per i foccejji audace , che feorfe e ruinò tftalia 
con maggior parte d" Suropa.fi che i Barbari conofeiuto'luantaggio Ve» I’. 
tirarono a fSl meglio, che feppero, la difciplina del campeggiare cap.io. 
da Bimani lafciata,onde nefjuno debba defpregiarc i apprendere 
da gt antichi ‘Kpmani,quel che gt altri cercano imparare (dice Ve Li. uc.3 1 
gem)nòfitrouando inguerra piu necefftrìa Cf falutifera cofa dei- 
la fortificatione del campo,doue fi fli con nume repofata , come in 
una Città,benche'l nimico fìa uicinoìdouc nelle rotte de^ti 
me fi può retirart a faluéntnto. 
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Propofitionc c cliuiÌGonc 

^*rkTEÌtfJGtt^ZJt iufUlue ieiQ^ieft,fèfii^ 
do parte fi prlncìpaUÌ hecejfiirja della miliiia , 
mipare per fondamento del mh parere» e famt'^ 
narbeii primal modo da Ternani tennuto;^u^ 

m Utarito ^pi*marauìgliofo»qua^ttofmprefà'l' 

WSB^ÈSm moderno tn ogni luogo , ne mai tralafaauf pe* ' 
/VL •/■ Cotta oreteHo»che fufie'l nimico lontano; conofcend^' 

^JSStpS^iséUfaciUtidipreHo^ 

^ T^^^era ' per apportar feto molte buone confequen^e ; fi 

Zi^r^tiniflpendot Capitani efoldati , qual foriam qua^ 
ne i cajir p ' [ ^ prontóww del comandate» i la con5^‘ 

^^2a&Luire!no^ 

a anale era àncot fkdte rufbire combàttendo quafi 
Zedemi ordini, con qu 4 ltaloggidU'ano;onde càttitfèrmàte 
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nòi'iol no^e^'jy(i^er«i^afi che fatta con 
quarti oproj^hiom'^uadrate^je-inegUo-'qua 
dra àWordtne B^utanù^'^^kh'a t^elld ffhag^i 
\.^iernOtkìtéarkiHettef9ÙretChfmn<OH^ 

"nofcendofi le di^erert^e delie cofiìhefoM ùicine pi'ùfacilment^ , 
non fola inqueflo'wa tHb^icàpeée ipròpàlU tratteremo prima 
del modo I{pmano, & poi deLftohro fi commuoe^che proprio , 
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'E't{5àd^pOi‘p^ani<taloggiar}ptUy che fi 
puote , col medemoordineyC&fitia alla batta-- 
glMiper facilitarfi fcambieuolmetite, e per far 
fi piH familiari & confidenti coà la continua 
cotiùerfiitione tra di loro i fo Idatij due forti di 
..gente efdufero > prima gtarmak alla leggio^ 
fa y che non combatteano fiotto infiegne , & de» 
tro gC ordini & file uniti, quali nella piao^ga (tarme fiaceano ghir- 
landa alle trituere; dopoìuiuatidieriti mercanti , chefieguiua- 
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furono detti Troceitna,qua}tyroc2ims:jena(> joio alle jpàll<Lj 
fuori iella decumana pòrta pili figura ne éihfiènl^ quàlcm repa - 
’ ' ro almenb c()tìtra la CauàUèrid'pef fiuggiYéfi- troppo fipefijì disturbi 
' ’ &• armi da ficeuerli deritroH campò con quale fingolarìfftma pru 
denzàfichifbronoi pericoli di spie, & altre eonfiufioni. 
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Douendoft congìongere le legioni I{omane con i compagni in 
Ufio efereito Ctmfolar^a’l inw4W con alcuni Centunoni 

banditi ad mggerUi ftto;occìò nell’arit^re tefército àoui 'Jktu 
lad^ibut^^de i Quartieri . Conftderatelluq^ piu commodo 
al Capitano &majjime in /coprir Ci effcrfcopertoda tuHi(cofa che 
fkcilita’l comaudotpoi che fopra’lfuo padiglione sal'gaua’l fegno 
d’armeyC di battaglia) « i pianta un Sìendario bianco come in .//. 
da qaal 0mc daténtro/e tiraHquadro B, C, equilatero de pijdt . 
aoo. per ogni mfo ; auertendoycbe delli d^eoppefii,ché chimono 
U longhe7^JCi (ch'in v4ÌkiA ^intende dafronteafchienoycio^ydal 
la Tretbria alla ‘Deaitnana)il. B. D. riguardi l nimico jefaràpre- 
fente/luiaggioychet'ha dafareiopurel’orienteyquamdalno re-- 
jpettononùifia;& tE. C Ucommoiità de f acquaie fofàggjjf,che 
J'uole laffarfialle fpàU<iCome parte la piu lontana da repetim ajfal 
tiJa quali /ine latidepende tutta la diUrìbutioite, , 
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se alonga'llato E. C. indefinitamente in F.G. C^.jnu bajlo ciru- 
que canne , o S piedi la parala.H.I.& piu giu loo.pìedi U K. L. 
cofi uerfo la fronte, loo.piedi da B. T). la paralella. M 2^. Quefte 
t'incrociano ad angoli reni con la.O.T*. che pajjando per il centro 
yi. & dinidendo egualmente nel longo’l quadro B. C. fa Pineerjè- 
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thni Q^'K^S.T. che fi /èpuno con quattro Stendardi rojjt . 
TifAte queste quattro linee con la tranerfa tutti i Forieri par- 
ticolari fanno t doue,& quanta portione ft deuono pigliare cìa- 
fcunot & in vn attimo La pigliano, onde ft fa'l quadro V. V. 
T.Z. al fin delle mefitre canate di fopra. Q^s'accommoiano dal 
foriero loro gl' Euocati , eìf venturieri, che fono di numero in- 
certo, che qui fupponemo bafl.trli vna iifla di i<^o. piedi trcu 
t-?W. X.. *Ì>i qua e di là dal ‘Pretorio fin alla drittura.* 

del lato 'B. T). s'aloggiano gl'Efiraordinarij ,& Uhlttti ; il 
Q%cSìore,SS Legati, lafciata piao^a per il mercato. TraF.G, 
tSrH. 1. fi tendono i padiglioni dei Tribuni , e Vrefetti; & di 
fatto K. L. le legioni ; che dalla perpendicolare. 0. T. oecupa- 
po da ciafeuna banda in largheT^ canneto. & in longhe^;^ 
xo^.folendoft il tutto difiribuire con U canna mefura diio.pie- 
di. Il *J\tetatare , o Foriero della prima legione , con quello 
del corno deflro de compagni fi compatifeono il Quarto deSiro T. 
*P. L. Z. (destro r effetto la fronte del Pretorio B. D.) come l 
Forieri della feconda , & corno finiSiro’l Quarto T. T. K. T, 
facendone perillonga tre liSìe ineguali, distinte da firadedi^o. 
piedi l‘vna cominciando tal diuifione lontano dalla T.V. piedi 
a 5 . onde tra vm legione, e Saltra reSif via di piedi ^ o. le due li- 
ste interiori fono de cittadini , l’ esteriore de compagni . Svna lar- 
ga i^o. Saltra lOO.Svltima piedi ciafeuna Iifla è diuifa.^ 
in due per il longo , & in dieci per il largo , restando tra cinque 

cinque vna flrada però detta Quintana. Si che fendo molti i Mt 
tatori fubito piantati i quattro flendardi roffi , fi preSio che di 
cfuà chi di là prende le mifure ordinarie, cìj in piu breue ffatio 
non ft defegnarebbe con diligen'j^a in carta da vna fola perfona. 
nel medemo tempo da altri fopraflanti fe tirano linee a tomo'l 
detto quadre lontane zoo. piedi ; qual jfatio reSia per pia^^p^ 
iarme. ma compartiamo le liSte. 

1 . La prima liSta è diuifa in io. quadri equilateri di ino. pie- 
di' ciafeuno , capace tSvna Tarma , cioè jo. Cauallieri legionarij 
con pia't^aa ciafeuno di quadro piedi iy*-.cb’ad vna perfona^ 
con taualìo , & ftccomanno o feruitore per il foraggio non è 
gran fpatio , maffim: che deuono battere alcuni cariaggi 
p:r le bagaglie , , & frnmtnto ; & il perfetto btuer 

qualche compagnia, o mlmflro di piu rifpetto. douene gSordi- 
. * • Km 
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ni di bdttxilìa Ci mettom i Cxmlikrì fuori a ifianchj , quiùì 
s'ato^^iiino nclins'j^oiconu inittUiitllc TrittccCf^ iuicofninodt 
al fortirc-j. 

2. Èia manipolo deTrlarij.60. pojli contigui 

aiCaualUen per far con telar tende qua ft fer raglio a icaualli; 
a quali giorno , e notte tengono vna guardia tacciò nont'incape^ 

firinOyO fcioltifcorram'lQimpo. 

Sono pìagT^ d'vn manipolo de Trincìply ^ -pno di 
ballati . ciafcun quadro di ìOO, piedi per lato contiene 120. Sol- 
dati a ragione' di g.piedi per ognit^erfo a ciafcunofpath ajiaì coni 
modo y viuendo molti [otto vna medefimx tenda , ciob vn decH>i 
r tonato inficme, che perciò fi chiamauano contubernali . • ^ 

•i-i 

5 . £' vna turma di 40. caitalli de compagni con la medcma ri 
gione di piagp^y che i legionarij. 

\ 

6. E vna cohorte de compagni j quale fendane cauatigPefirtp- 
ordinari] ^rejìa de minor numero della 'Rpmana<y& però ha di 
largbeT^ga yO. piedi di manco. al rincontro di queUó lato longó 
la trincea sloggiano gl armati alla leggieradeicompagniyalog- 
giando iy eliti Earnani della prima legione accoflo'l lato "Preto- 
rio ;& quei della feconda al ^Decumano; de quali han cura af- 
fietne 0» gl' armati di fortificare , & guardare . Cofi ogni T ur-- 
ma y «JW tnipoh » a.Cohorte ha l’efito a qualche firada grandc_x} 
le prime infegne fi. dell' .Aquile y come de i primi Centurioni di' 
ciafcuna fchiera erano per la linea T.L. alla dirada principale^, 
cofi de quelliy ch’hanno efito verfa.le trincere , (opra quel lato alog- 
gìano i (enturìonì y& tydlfieri ; quelli , ch’alia iirada QuintanHy 
a itati d’efiai& gl’ altri alle uiedi mego, vfeendo ciafeuno ìk 
occafion d’armi nella firada intorno la propria infegutu , 
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L altra parte de i Qi^artierifopra Ufirada Vrimpale yerfo 
pronte comincM, da i T ribunr, & è difiribaita contai ragione . 

^.Sono ifei Tribuni per banda voltati con la faccia verfo 
Legione occupando la medema Urghegga , ciafeuno ha piazza di 
quadro 5 o.piedi con inter ualli da piedi per andare dal Confo- 

le,& altri Ojfitiali fenT^a girare . qual /patio fa nonfolo a vtaefià, 
fna comtnoditd de famigli, cariaggi , e qualche perjona di rijpet- 
fo^fi per farli honor , come per uederpàmparare. 

. 3 . ^ono fei perfetti per banda de compagni, quali fi- pojfono 

refinngere in cafononbaiii I /patio dato agl’Euocati,nonlafian- 
do interuallOy 0 pur reSlrìngendo le piaT^i^ a qo.piedi. ne è incotti^ 
Meniente,che Slijno con minor maeSià de i Tribuni . 

C. E dato al e mfoU un quadro di 200. piedi per la maeSìà 
moltitudine de fiirnigli,c bagaglie, luoghi retirati nel confultare, 
& contubernali ,ci<^ , quelli, ch’hanno la fuatauola 0 siine figli 
de Senatori t 0 altri di rifpetto ^ che lo feguono per imparare il 
gouernonelfentirJpeffidifcorfi,^ueder mettere in atto pratti- 
co ; oltra l’auegp^rfi a viuere affegnatamente , & con modefiialj 
fiondo fetnpre fu gl’occhi delfinfole , & altri principali . nel- 
Parigolo deflrot T>. è l’.duguratorio ; nel fmiSiro 3 . il jogeSìo fen- 
do iui fpattj commodi per la conciane ; 

■ D. M ^eSlorè fi da la mità meno, fe ben gran /patio per ef- 
ferz^agiflrato della ^publica riceuere,Ambaffiarie,Oflaggi, 

prede. Quandonetempi piu 
bajji non ut fu Que fiore ^ occupò quefìo luogo uno de i LegatL 
0 Luogotenentigenrali delle legioni , refedendo f altro al lato fini 
firo del Tretorio. mafendoufl Queflore alloggiauano contigui in 
quadro di i OQ.picdt dtuijopertr.tgo^cndi hauea ciafeuno piagna 
doppi a d: un T ribuno.eta. loto uicino’l mercato . 

• * W 

' . K 2 £ Vna 



I 



Li- 1- ca 

i6. 



148 Delle M adirne ' 

£ yna turma di caualli euocati , cioè'jo. fe bene non hann» 
numero determinato U feiadi ^a'^^o^ tfHanto a i legt^arii; fe 
bene feiondo la qu^nritd del jj’atioV'aiTrìbuniy&Us^hitanét 
fi piftò’ far quadro perfetto 0 biflon^o.fono uelati con la fàccia aer^ 
fo'l Tretorto, come più nobiìi letti fi mettono piu uicino 

f iTribunì ;& inP.uetfolcTrincee fono duemanipotifCioèzcp. 
Euocati. 

^ una 'turma et .Abietti alla focjaley cioè ^o.' caualli con la 

fàccia uerjo’l Trettorio; & dietro uerfo le Trincee una cchorte de 

H fanti zy^bletti, cioè 336. in H.T unto a gt .Abietti ych'à gl’ £uoca^ 
tieracommefolaperfonadelCcnJole. 

1 Quattro turmc de caualli Eftraordinarij mltatilafkccia 
alTittorio. 

K Tre Cohorti ^ nte^ de fanti Efiraordinarq uoltati alta 
trincera 

Tutta queHadìfpofnior.eh di Lipfio aiutato 0 da (juglicimot 
Qi 'l j 0 altri , che prima di lui l’habbino mtffa in defegno.ma non 
fa mèntione cCarmcria, di maeiiran^c,d’bofpitale , 0 infemaria , 
non àa negarft a fi pr udente militia in ògn’ altra cofa l'arrnaria 
con le ueHi,e prede fi potrebbe accommbdare nel Queflorio; ma 
non già le maeHram;e fatto proprio Prefetto , come a tempi nofiri 
il Generale dell' .Art eglicria, l'armaria conteneua fola haftey& 
faettume , onde non hauea bifogno di granfpatio ; come ne anco le 
maenTan-t^e collocandofi le machine alle trincee Jotto la cui a degl? 
armati alla leggiera , hauendo fecondo Vegetio ogni centui ia ha^ 
unto una C^robaUSia, ogni CarobaUfia undtcì aiutanti per 
dri7zarla,c molti per condurla, fra quali for fi molti delle mae^ 
liranre. ne è molto difficile’ l prouedere a quefle cofe,o reSiringen^ 
do’l Queflorio , 0 occupando parte della ftrada Quintana , 0 in al- 
trimoiiych’ appariranno dal capo di quelle cofe^ che poteano ua- 
riare la dmributione ordinaria, ^ 

,JH a dichi alcuno , efier mal collocata la perfona del fon- 
fole tra tanta gente incerta . rejpondo , che gl’ Euocati furono 
la più parte TQmanì di gran nome, (S ualore gl’ .Abietti fccl^ 
ti da compagni di maggior fama ; onde aggregati da piu patrie . 
fi che & per la difficultà d’accordarfi,& per ^elo della reputatione 
acquiflatai&pelfpronedi correfponderc al fauore fatto loro dal 
Confole in eleggerli * non era datemerfid’amutinamentiloro. 
vi'Lsiraordmariì amra iltra quefìd ragioni furono con gran 
* ‘ ' pruden- 
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frudenxa poHi nella prima fronte y e negl' occhi di tutti gVoffitia 
I li , non bauendo cammodità d i pattar col nimico ,fer effere’l lato 
. Pretorio habitato & guardato dai Veliti l\omani . le guardie an 
: cara Jùtteal'T retorio , ^ agl'altrioj^tiali, e le fhmeglie lorofa- 
ceanagr annumero. 

’ Dalle cofe dette è facile' l comprendere , quanto i Tipmani fi ne 

t Quartieri, chenell' ordinxnxp procurarono fneruare col difìrahe 
^■relefor;i^ deicompa'piì. ^ 

j I Sonale firade otto: cinque nel longo: tre nel largo: di quelle non fi 
■ legge nome alcuno, di quefie folamìte due,cioè Quintana,et Trinci 
fMe. la Quintana fu detta dall’attrauerfare le cinque iìrade,'o pur 
dafeparareli cinque da^P altri cinque manipoli itunaftefia elafe. 
anticam?te ui habitò'l ^eflore,et uifù'l mercatofendo piu uicino 
alle fpalle degl'alloggiamenti,onde piu commodo a i mercanti per 
le loro mercantiePS occorrer^ dhrattare col Quefìore compre da 
huttiniyueniitedi uettouaglie , &fimiglianti affari. ^ però deue 
.trederfiycheftifie piu fpatiofa Qg non meno di ioo.piedi;&al 
j rincontro d'efia quella porta , che fi legge' Quintana,trasferita poi 
nella Trincipale , quado per altri refpettifù alloggiato' l Quefiore 
, apre ffo'L(on fole, & con la f Ita uenuta dato’lnomedi Quinianaa 
' quella Sirada,^ forfiaccrcfciuta I4 càpacitd,cbefu commodo afa 
re qualche fquadrone, al fpafieggio de i Centurioni, & olfitiali,ch' 
accompagnano i Tribuni al Vretorió, & spettano per jkr loro cor 
'te fin a i padiglioni ericeuerei comandamenti ; ad ampie::^a del 
foro & concioni; alTretoriomacPìiy&all’^mbafciarie beii^ 
maprofpettiua, ~ , ~ ' 
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La Brada prìnàpale o de i VrincipiffU anca dì i òo. piedi; per 
themokiperdifinitionedicafidigiunitia aprejìo i Tribuni & 
Trefettitui concorreuano ; m»lti afpettauano per accompagnarli, 
0 per hauer ordini da loro . le principali infegne & primi centuria 
ni aloggiauano a i lati d'eJ 3 a,onde chiamxta T*rincipale,& da el- 
la le p orte al rincontro^da quali coms dalla "Pretoria fefoleui ufei 

re con fordinanq^e. 

L’altre ftrade erano di 50. piedi, commode per la Caualleria 
Cjr cariagli ; m deue dubitarfi oltra quejie Brade ejjere 
fiate altre minori, e uicinali quaft anditi tra manipolo e mani- 
polo , e tra fila & fila de padiglioni, & majfimamente tra i Ca > 
uallieri per condur fuori i caualli fen:^a moleBar altrui fpatij, 
che firohhano alle pia'ì^fartko^l 
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■T ie Tende t che credo ( ifuanto fi raccoglie da [affi antichi ) ejfer 
fiate piutoSlo Trabacche, che padiglioni, fendo piu capace bor- 
dine la-figura quadra ; fendo,come bafie , meìt fottopoSie a i uenti; 
& pur ricercar minor jparfa de funi ; erano date dalpublico, onde 
tutte d' una graudeT^j^a, fatta foia qualche dijferenT^ per gfoffitia- 

li ; quali è uerifimile non fujjero 

c omprefi nel numero de Legiona- H| ii| jiir ty' rTitiiiMyiiiHTim 
rii. no. fecondo quei luogo di T. | cent. 1 3 ì 

Liuto , che fu un ordineSz. Sì = = = ®HD ^ 

che in fkccia della firada magi ore | ,, , 1 1 | i , , , | . 

tretendeperglUlfieriedufcen = ™ || nmn - . iMn ^ 
turioni ; dietro feguono quattro fi = nriTn ^ = Tmrn [ t rmrm [ 

le a tre per ciafeuna, onde • 12 . in | |4 _i | 

t^nuna •_ IO. huofnini , cioè un De z t Dli l l l L. j uiil i i r 

i fottocenturioni 0 Tergiduttori niiiiiiir innujiiJ liMuE 
furano decurioni neW ultime tende 

àngolari.ogni t^nda fura longa 20. piedi larga 14. con $. piedi di 
Jpatio intorno per te corde, incrociandofi inficine^, in un ordine, 
re fiondo .1^. tra un ordine è l'altro, accio nesijno 5. piedi lìbe 
ti da funi per unanditò^ Ch’alC .Alfiere & Centurione conuenghi 
dar una tenda per uno appare daWhauer V .Alfiere un compagno , 
finga dubbio qualche mìniSìro , & forfiperfona di refpetto, & 
cariaggio particolare i dépafituiìdo fi' apreffo lui non fóto qualche 
portione di paga , ma di denari ancora detratti dal buttino, fi tal 
nolta fi donaua , acciò i faldati non lo confumajfero ; & con tal pe 
gnofufiepiu retenuti a non abandonare finfegna. Coft i Centu-^ 
rioni oìtra'qualcbefkmeglio ^ perfona di refi>etto, è ragìoneuole > 
eh’haue-fieun cariaggio per certe forti diSlroTnenti,ehe fituo^ 
no piu al publico , ch'ai priuato , come um macinetta , ten^ 
ia,fi far fi alcune cefi da lanorare , cioè , accette , picconi^ 
pale , cefii , 0 forft anco del fiomento che fi difiribuiuoj» » 
perche l'armi , i pati , & qualche uafo particolare per ordina 
rio era gran pefo , come fé dirà di^ fiato ; non tiegandoperò , 
cb'in molti cafi efiraordiuarij portarono i faldati anco gVifir(^ 
mentì di lauoro. •’ )» • ‘• 

t!,. Jn altrotanto fpatìo aleggia Una Tarma di (auailieri fitto 
. k 4 /«■ 
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fiì tende a fei per cUfcuna in cinque ; & ntUaprìnia di 
:(o’l Trefetto col fiendardo . ciafcun padiglione ba dietro 
8. caualli fei per caualcare , & due Bagagli per'pman 
t4>r^o , formento « tenda , & 

^migliami . a gl’ultimi caualli 
fanno Jpalliera e rctegno le ten- 
de de i Triarij . dietro^ Trefet 
to fono pur otto caualli , fe ben 
da-caualcare fole per lui el'^U 
fiero , e qualche perfona di re 




Ipetto 5 gl’altri bagaglioni fi d' 
alcune cofe comuni , che pro- 
prie > douendo tra fuoi famigli 
hauer un marefcalco con i fuoi 
ijirQmentù 

Le prime tende , che fi pìantauano y erano deigfoffitialim. 
da ifoldati primafab^a’l padiglione del Qnfole y&quafit^, 
medemo tempo de i Legati ^ & Tribuni • ordinati a do alcuni « 
fùjfero quelli a quali toccaua la guardia y o altrt . cefi anco dell' in 
fegne prima fi piantauauo l^ àquile a i luoghi loro > e l’altrn 
poi : • ■■ 

^ tornò i Quartieri refiauafin alle Ttincere una liSla di ac», 
piedi , detta "Pomerio da gl’ antichi y€r dai nofiripia'^^ <T arme» 
in queSio fpiaT^ fe retiraua la nott^l "BeHiame ; & in tempo di 
perkoU) i mercanti e uiuieri^ebe feguiuano’l campo.feruiua ancora 
per cauare e remettere It, genti , ufcendofecondo le loro lifiè al ria- 
contro ciafeuno de i fuoi Quartieri , e fermaniofi fen^ confufio^ 
ne era anco buono , accio l'armi gettate > o i fuochi non arriuafle» 
roa i padiglioni» longo le trincire aloggiauarto gt armati aUa 
leggiera, 

. (ofi dentro'l circuito ifSooo. piedi, dob, un miglio e mei^ 
aloggiauano. i&ioo. fkntiy& iZoo. caualli fenT^le^miglie^ 
de gt officiali jfaccomani ,bagaglìe , giumenti, conpiaz^^enorLa 
minori, ch’ai prefente fe dtjno,& confpalmenticapaciffimi,cofa^ 
eh’ a queUi tempi non fi uede , per frrjil medemofenifprdm- 2(fi 

r» 
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fi creda t thè quantunque ^afegnino le quadrature equUatertu^ 
fta necefiarijfimo reiìar in quel rigore, trattandofì in campo Mar~ 
ciale & non Geometro,come ben nota Lipfto.an^i che le matemati 
cbeiiìejfe applicate alta materia fhllifcono;et il defegnarin carta 
con riga & compaio riefee difficilmente giutio,non eh' in una grS 
campagna con hafle & funi. che fé in una figura quadra è diffieilt 
in linee rette far fempre compartimento eguale,che fard nella cir* 
colare, eh’ ujoro iSpartaniiVegetio loda per la bella mojhra’lfqua 
dro un tei^p piu longo^ 

7i,otifiquelfalutiferopreeetto,ehechìuuol fuggire intrigo, e 
confufione, ponghi fempre nel piantar ordinanxe,&fkr idmrtieri 
in efegutione le cofepÌHfacili,percbe fuole efier breuel tempo , in 
qual fogliano far fi tali cofe, dir alla loro conflitutione concorrono 
buomini ineffierti&gróffiolani. Onde tvfoCfefirciti» generati- 
do fhcilita, fi deut hauere in qu^e due operationi militati unte» 
certa e determinata dijpofitione da fempre effieruarfi, pur ch'itu 
modo , che poffi uaridrfi doue Hoccafionc lo ricerca , & lo compor- 
taci tempo. 

f^nSHa per chegioucCl vedere (i efamìnarepìù pareri, eonfide- 
riamo la diSributione di Guglielmo fhoul Configliero intrigo, 
U.Re difrancia,ebe ponendo nelle legioni la medema che noi co» 
Lipfio, è non poco differente nclT altra parte verfo la fronte . • * 
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iJ ^Pretorio eongionto col Quefforio perde molto della fuaà 
maefli coti tutte quelle conmoditd , che li da'ltrouarfi in ^foltu» 
come libero <togff intorno d’effertrouato da ognuno, lofaìnco voi 
« con la fàccia verfo le legioni , da qual parte fk ancora la por- 
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ta ’TretorU , eoutra Volibio , & la ragione infteme , per ejier dk 
quella banda quaft foffocato dall anguSlie de i fpatij ; per ejjèr pik 
ragioneuele , che porta Tretotia fi chiami la pià uicina al Tr'ete- 
rio;più decente, eh’ il Capitano^ offitiali Hiino , doue megliopof* 
fino [coprire gl andamenti de nimici,e de ilorOy& apportar nei 
cafi repentini opportuni remedij, anco pià vicini a riccuer [pie^ 
^ ambafeiarie , a quali non èfempre efpediente lafiare aura- 
trauerfare i Quartieri . aggiongCj che come nell’ ordinandole le 
gioni il neruo delle forge [ pone nel meggo , luogo più feguro;cofi 
quiui non deue ejfer efpoHo ad ogni minimo perturbamento; & fi 
nalmente;che farebbe centra ogni ragione , che s'opponeffe al pri- 
mo affronto nimico qual lato idi quale occupa buona parte Ircj 
cauallcria inutile alle tr incere , doue che da l’altra banda fi troua 
gran fronte di fanterie enraordinarie'&euocate, eh’ è un fiore di 
gente fuori della foHanga principale delefercito, - 

fi uede quiui luogo per i legati . Si da al Que fiorie trop- 
po gran piago mafflmeychefifaQuartiero difhnto per li- 

armaria & maefirano capacci , ne i buttinì fi cpnferuaua 
nOimafubito ftuendeuano. & quel eh’ è peggio, un fi gran fpa 
tio refia uacuo (fogni defefa dalla Trincera al Tretorio . & dall 
altra parte ancora dopo’l uacuo del mercato fi grande fono duerni 
pi di Caualleria & fanteria diuerfa , .quafi uogli dire un mi^- 
ffuglio di gente ionde’i "Pretorio ha iui ancora unadebik defe- 
fa. . . ^ - 

ZJenturieri forafiieri non fi leggono hauerfeguito’l campo iru 
numero notabile ,fe per venturieri non intende gl’euocati , quali 
erano maggior parte de cittadini ^ pochi de compagnL eofi an- 
co dico d( glaiutifbrqfifprii fe non intende gl’eftraordiàarij caua 
ti dalla (attalleria & Fanteria de compagni ; quali ne fìraftieri fi 
ehiamauano ,pe legenti .loro s’intendeuanofotto nome [aiuti, ti- 
tolo propriamente datoa i foccorfimandati dà F^gi & VrouÌHtie 
amiche , ma non confederate tmffìme fuori d ftalla^j . frL» 
altra farebbe poca piagga per ^qo. fanti eflraordinarij [celti da^ 
tutte le fchiere confederate^ & doue poi gl’ .Abietti ^ certo 
che non ni mettendo Cpborte Trptpria & Caualleriqpfqr Ja ptrfo- 
na del Confole,fù nec^àfiffirriq.Mm^^ tbegl-Av 

Metti a tale affiti^ 

tJHi da anco dactnfiderare ichhcgli daUmedetttagrandeg^ 
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> jM dìpìa/i^aiHn manipolo d c$horte,che noi con tipjto; ^ pur 
^endo egli la legione di 6 ooo. doue notton "Polibio dl^iooJha 
,tk quaft più numerofo ntanipob delnoHro , onde un quadrò di 
7. piedi per fante , piq'^a per certo molte fcarfa, non douendo ne l j 
gàrfi al faldato qualche commodità almeno di terreno , doue fe ri- 
pofi dopo le fùtigheyhauendociafcunolafiatogV altri commodi a Lib.j 
. cafa fuaipur che non s'abracci troppo terreno a defendere e guarda io , 
^retioue refiino i faldati diuifi e fparfh 

' y , 

P acilc variatìone della detta 
diftributionc . 




SI proprio del buon ordine di quelle cofe^che 
poffono receuerealterationejiipoter ordinata- 



mente mutar fi^ che fem^ non poffi ne anco in- 
tenderft. Molte fono l’occa foni di far alterare 
anco in campagna libera le dette regole de i 
compartimenti , & laffando far quiui quellay 
che fa la legione piu omen piena,& numerofa 
perche propartionatamentecrefeendoo diminuendo ciafeun mem- 
bro non uaria la proportione, come dice Tolibiof uengo ad alcune 
altre . 

SpeGo aueniua nel principio d'ufcir in campagna,che non tutti 
infieme conueniuano gl’esìraordinarq 0 Euocati ; però f laffauru> 
fpatio di refpetto tra gl’ cftraor dinari] , & la porta "Pretoria , 0 tal- 
uolta t'impiua la firada Quintana tragl’eftraordinarij & Preto- 
rio i e tal bora anco’l mercato ,feruendo’l fpaltoinnanTifl Quefo- 
rio anco per mercato', che per breue tempoffn che fi fa nuouo alog- 
giamcutopion è grand inconueniente . 

Soprauenendogranmoltituiine prima, che fe sii fortificato,f- 
aggionge una li fa per banda tra i compagni e le trincere, onde s'- 
aggionge una flrada 0 due alle cinque. che fi t’aggiongeffe una ter 
legione al Confole,cofa de pochi effsrhpiff metterebbe una li- 
fia per banda de cittadini uicino i cittadini, come una de compa- 
gni vicino i compagni , 

/ Che 
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(^ne fé ambi i confoli fonoinfieme in unaguerra^fe hentìduoifét 
alloggiano in Quartieri difgiunti per qtialdre fpatiòjal piu nonàf^ 
meno aleggiano congionti con i lati pretorij in una fola Trincea; 
■' onde gl’èflraordinarij fono’l confine de l’uno e l’ altro campo ;hetH 

thè talora gl'eftraordinarij fono fiati meffi dalle bande ^ondc^ 

iVretorij. ' . - 

Quefiorij^e mtrcati fono Siati al confine delle piogp^d^armiiha 
uendo ciafcun Quartiere \la fua trincera non più difiMti tràlorv, 
eh* un tiro di rrunOfCofa piu ordinaria per Jaluarfi piu la macSià 
• di ciafeuno diuifo . Tur fi legge qualche uolta , effer fiati dentro 

uno ifiefio recinto ambi icorifoli, ciafeuno nel fuo Treporio'. in qual 
cafo in quella lifia trauerfa non douettero reSlari uevfo i fianchi fe 
^ noni mercati ér QueSiori;^ gl’ abietti & Euocati douettero effe 

re accommodati uerfo i fianchi con gl' Efiraordinaìfi in una lifioL^ 
per banda in modo, che gSEuocati & eletti, come più nobili fuffe* 
r-o tra la Qmntana,e firada Trincipale , e gtlefiraordiuar^i^etèo 
uerfo UT)ecumana, • ^ ^ 

. Hu.1.7. di Tìeronefoccejfecontra^fdr ubale) fe fuffero arrida 

. te all'impi-ouifo gentinuouc in g^ an quantiU,fen 7 ^ punto alterar 
le trincee,acciò nonfe naaorga'l nmicoifitrebherorieeuut'ttribk^ 
no da trihuno,m.inipolo da manipolo,ceturione da Ceturione,^lfit 
ro,da^lfiero,da fitte un fdte,ee da Catalliere it cduallieto;the per 
dar lor luogo fi deue credere efier Hate mandate le bagagliejàcca - 
manni,& altri- fiamegli alle piagge d'armi , 0 pur in parte ddUt^ 
piuuiciuafirada^. ordine che partati in ^fdrubale mille pcn^ 
fieri . perche’ l pr attico capitano accorto fi mi reconofccre l’ ordina: 

' ga efier fopr aggiorna gentenuoua^t fatto fpiare intoruo'l campo, 

ne trouatofi punto slargato,fu in gran trauaglio per acccrtarfenei 
& finalmente da i doppij cenni di trombe chiarito efier ui L’altré 
confile, rifolfe de ritirar fi. 

iiu.^. j vfxnTia d intelligenti , doue non fi proceda alla barbarefea,’ 
ma con difciplinamilitare,diconietturare dalla grandegga He i 
b.g.Vi,i. Q^trtieri’l numero de l' efircìto come di Fuluio Flocco contrali 
(filtibcri fi legge ;di Cefare contro i 'Belgi, & altri molti . onde^ 
per firattagemma è fiato u fato slargar 0 Siringere più di quello 
comporta’ l numero,i Quartieri . Coft conta i SannitH confole fola 
con le genti da combattere,e finga hnbaraggo; & cefare cóntro i 
liu. li. 7. Calli;quale per moHrar maggior àebbolegga, e timore reSìrinfé 
b.g.li.j . anco, le Hrade,^ altri fpAtij^ condufiero i nimìci in diJpregio,e trsL 

feurag- 
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fcuraggtne,e li taglicrono . Da l'altra banda ^ppio Claudio uoK jjj| j, 
do cantra tyfntioco foccorrert Lariffd,ne fcacciò'l nimico fola col mo 
Sìrarfi di none in colli releuatit& abracciar neirattendarfi piu fpa 
tio & accendere piu fuochiyche non bifognaua; con che fece crede- 
re al nimico’, che iui fujfe tutte l'efercito fremano co Filippo.Fà due 
anni fono , molto bette imitato dal 'Baila in {occorrere badino cou- 
tra Satorigi Bafià,che Thauea ridotto gl’eflremi con piu di lOO. 
mille perfone.perche conftderando lefors^ nimiche troppo fupef io- 
re alla fua,che non pafiaua. i o. mille & quelle di poca uolontd, & 
CHoreyneal tutto confidando in alirotanti T ranfiluani,con quali pe 
fatta congiongerfiyfen'^faperfintrinfeco de t animo loro per più 
ragioni fofpetto;non motto lontano da DobriT^luogoafiaigrofio , e 
fofpettOyper ejfere come confinante & fmanteìato tributario de Tur 
chi ancor a;fi fermò,& fapendo maudarfeli .Ambafciaria dalla ter- 
ra per feufarft de non poter dar fi gran fomma di uettouaglie , qual 
egli domandaua ogni giorno ecceffiua, per parer d'hauerc^ 
grantT efercito ; la fece trattener di lontano dal campo 
la fera,& accender di notte fuochi a gran di fian- 
I • onde andò Spia a Satorìgi, cb’iui ^ 

• fufietuttal''Ungariafuperiore;fiche 

k'' abandouòl’imprefayfpintoan- . ì 

■• '’Vi.i cora dalle molte piogr < - - 

,0- gic & altre necef- . . r.i 

fitàdeifuoi ‘ Vi'j 
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Di Quartiere moderno. 
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UDVTO r ordine deU'atoggiare J{pmano,uenU- 
mo al moderno fin bora ufato ; accio posH uici 
ni meglio fe difcerninoy& dopo'al noflro parere 
in aloggiore un regimento , ^ anco un efercito 
reale di i S. mille fanti &ó. mille cauallit co- 
me anco s’è fiuto nell' or dinante . Jnquantoal 
modo de noSìri tempi non uogìio apportare i» 
efempio alcuni piu frefehi^ ne uno da me fleffo fortificato per ordi^ 
ne de chicomandauayche s'abracciafie quefta.&quelUltura, onde 
apparebat rari nantes in gfirgitc uafto ; ma mi contento fenT^ 
molti difeorfi metter auahngt occhi due defegni mejfi in atto dal 
(aRriotto buomo in tali cofefamofo de [noi tempi non molto pi ima 
de i no!ìri;& maffime che fono iìampati come in Jdea del bene ale 
giare; lafiando ch’il giuditiofo lettore rumini le parti tutte , efe le 
UJfi bene afiapórireymentre li refia'lgufio delle cofe paffute .Queìio 
Quartierofu nel i •fatto dal Qiiiriotto in Tic cardia fitto la ter 

radi Campegno con ouoni ordini Paleggiamenti , dice (jironimi 

t^Uggi» 
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' tra r altre cofe le tirate dijirade oblique, eccetto quelle (t 

armi, quali necefiariamente fi fanno larghe t dritte,acciò non Jolo fi 
[coprano i repari ma i foldati in octafìone (Tarme pofmo efpedita- 
ruente andare allepìagT^ d' armi. Quindi ne feguono figure irregor 
lari, in quali non fta facile di trouare la loro capacità ; onde s'afie 
guano piu toflo ad una certa di fcrettione, benché fpejfo fenga di fere 
tione;riufcendo poi con querele de quefli,e quelli,che sijno flrette ; 
(2rfe non fono, ch’ad altri fe dq magior commodità eh' a loro, cofefit 
dii a conofcùrft da prattico interefiato , che fempren'èqualch’- 
uno in ogni natione, uno di q:tcfli,cbe parli, pajfa la noce per 
tutto . 

Del feguente afoggiamento fe dice hauer da due lati fiume,et ho 
fio, fecondo ordinariamente fe ricerca, con i reparia rcjalti,& cor- 
tine fpeg7^ate,& fianchi de cinque canne, cioè tre alla [palla , una 
alla bo mbardiera,& una alla porta certo che la porta de i o. piedi 
e troppo angufi t,& piu di terra murata , che Tun a'oggiamento 
campale: doueoiofene cauarefpeffo in faccia del nimico genti non 

troppo 
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prima 

che iif no formate le {quadre, eh' è auenuto ben fpefio . Hcheperfug 
gire alcuni ordinate lefchiere dentro lepia:^ d’armi , l’hanno ca 
mte(f apprefentate cofi intiere {pianato fi au^i letrincere, il refia 
del compartimento patifee i medemi effetti che l’ altro, hauen 



do di meglio la maggior capaùtà delle pia:^ darmi, 
ìdir/li 



t^tfeè lecito dir/l nero a chi uede’l modo d’alog- 
r e d'hoggi dì , giudicata quefti du:. 
Quartieri fi bene ordinati,che i "Bi- 
mani rcfpetto quefiinonsijno 
punto megliore^che qne~ 
fti apparagonati 
i più moder^ 



Vn; 
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V n Rcgimcnto aloggiaro. ] 

alfaltra parte cPaloggtar mili- 
tarmente fecondo’ l proprio parerci vorrei ad 
imitatione de fontani aloggUr ciafeuna info- 
gna in qitel modo , che va per combattere ne i 
fuoi ordini; & vna da I altra di flint a con flra 
de f che dejfero paJJ'o libero a due carri; in ciò 
fola dijfer ente, che li porrei tutti gVarcobugie- 
ri in fronte ordinari! & eiiraordinarij , & i mofehettieri in una fo 
la uhi a l’uno de fianchi per hauer maggior distintione cCarmatu 
re,angi unione , & indi conofeenga òr confidenza, coft uerrà una 
'compagnia quafì quadro perfetto di ij.perlato^nde un regimen 
toaloggiatocòn due file di compagnie a cinque per fila,con quattri 
firade per fronte , ciafeuna di 2 o. piedi larga & una per fianco di 
hauer à quadro di piedi in fronte. òr in fianco^ ^6. ch’i 

quadro d’una parte maggiore poco più del doppio , di molto beline 
pnoiìra , dandofi. 9. piedi di quadro a ciafeuno . che fe’l flto locom- 
forti ò richieda', come 
forte da una banda per 
acqua , dirupo, bofeo , fi 
■f affino tutte lecompa~ 
gnie metter in una fron 
te; fi può lafiando fem 
pre gtarmati nella mo- 
derna difpofitione , hor 
metter i leggieri a i fianchi, gt arcobugieri a funo òr a F altro i mo 
fchettieri , hor a tefìa coda , onde fenT^alterationefenfibile 0 fu 

flantìaìe douenti’l Quartiero hor largo hor longo . (he fe sij un flto 
irregolare , onde la figura non riceua regolare mutatone de i mem 
bri ; fi può come ne i tre efempij (i uede eguagliar ogni luogo con la 
fola mutatione di compagnie tra loro òr non in fe Hcfie . 
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Da q'teJH efempij appartai gran frutto del buon ordincyche fuot 
feguìre alla dìHimotie delle cofe. hauendoft un corpo diuifq in mol 
ti membàii fàcile in un fubito ajfegnarli varia difpofttione per 
ogni forte di figumych'il fito ricerchuempiendo queHo o quel fpor-^ 
to di punta ; questo o quel pollo feparato da bufeaglie , acque^cUm 
pi , non a cafo di qualunque numero digente^wa di compagnie ini- 
fiere , atte fatto le loro bandiere , e capi,ajàr ogni forte dCfattione^ 
come fornite d' ogni armatura. 

Che fe domandiqlcuno doue s' babbi ad alloggiare’ l ^olqnnrll^ 
dicoche in uno efercito lo Morrei femore o nella parte piu iiicinaal 
GeneruUeifol qualefpefo dette cohfultare ; o in meT^o lafronte,pér 
meglio /coprire gl’andamenti àel nimico, efier un freno e [prone 
afuoi ndlegua rdie,et in occafmi d’arme trouarfifubito nella piaq^ 
7 a d’armi doue hanno da concorrere & ordinanrft ifuoi .mafe^ 
F^gìmento fta folo,& in campagna libera difito in ogni baif 
i- dafch^rxdnattuerràfengahmer qualcyMutod'ac^ j 
qua , hofeo, fondo ò algato da qualche parte )Sia 
ràbcncnelmeT^'gOycbeneifiti quadri e regOn 
^ lari U fi può fkr piag;ga col feortar 

- ojporger in fuori alquanto • . 

• .. . le duo compagnie , 

- «iiu- '- dime^ y» „ 3 






Ifer. 
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Efcrcito aleggiato . 

jt jkciliià che nafee dalla diflimione de membri 
nell' aloggiare^molto meglio ancora appare da i fe 
gueti quartieri (f un efercito di i8. miU fanti j & 
6 . mille cauallijccondo che fono flati in battaglia 
orditici ; è per certo piu fàcile à comprendere 
in una occhiaZA^e rifoluere , come fi posino di eci 
compagnie coft fquadrate distribuir in tal fito;che non fai à }e fi con 
ftderi la medimagente in confuft di 3. milla perfine le compa- 
gne ridotte in figura quadra equilatera rieficno molto commode 
jcd un giufio compartimentojenga perdita di /patio , che non facci 
ad utile & decoro ;non altrimentOyCh’ una /abilita im< n ga^iar^ 
da e bella piu con pietre quadrate ìTuria ifìej/amiflura,cbeda ài- 
ire d'irregdlari figaréyeditterfegyandegge. 

La grande!^ di quefii membri,confìdetato’l Quartiero'P^pma 
no y non è troppo minuta y onde to. in yn regime nto ^ io. corpi 
in mille cauallipoffì cagionare confuftone ; ne anco troppo groj/xy 
vnde ne nafibi difficuUd cfaccommodarli uariamente inficine , & 
apropofito del /ito fendo in un corpo di fanteria. 300. perfine fitto 
■òtna infegna > eSr in uno di (aualUria 50. Q^ndi auien eh' in que- 
fto difigno per campagna libera y onde egualmente da ogni banda 
fittopo^ all’ajfalto , poniamo vna fmplice ghirlanda di tali bau 
diere affai piensjche fe da qualche parte sij gagliardo aiuto difol- 
to bofeo , profonda uaUc , 0 acqua yfi radoppiaranno verfi le trince 
re le campagne . che fi in fito libero non poteffero le fanterie com» 
modamente coprire le Trincercypiù prefio y che molto afiuti- 
giarle , e dìflrahcrle , uorrei ingagliardirle ne gl’ angoli, onde cia- 
feun latofufie riguardato da vna metà de fanti; e douendo metter 
Cauallcria verfi le trine ere , metterei più tofioarcobugitri chcj 
lande ; pere he quelli ftando ancora pojìono ferire ; che quefie han 
no bìfigno dell'urto , quale nell'anguflie è pei fi. 

KJHolti altri auertimànti 0 già fino accennati nel Quartiere ro~ 
manoyo nd gouemo d'un arme fi toccar anno , 0 faran facili a com- 
prender fi dal difigno con lafua breue dìchiaratione . 









Queiio 
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^ QueSìo quadro fmplice morirà un infegna di 300. fan^ 

ti, 

gl E' il OjMrtiero di $o.Cora:^e ohuomim d’arme, amatura. 
come più honoreuole , cofi più uicina al Generale, che non fono i cm. 
ualli leggieri ; fi mette la caualleria di dentro uia come inetta aU 
la defefa delle trincee, 

^ Quartiero di %o.caualli leggieri come lande &arcobugie* 
ri , quejii più uolatili de quelli , onde piu atti in ogni fitto , & pera 
non deuono efier aloggiati.come ne anco ordinati in una fola 0 graf- 
fa maffa , ma diSir ’ìbuiti in ogni lato . 

generale deir n^rteglieria^colfuogouerno, qual come nella 
fpefa fe dice portar uia un quarto della fpcjà , cofi neU’aloggiarc^ 
yna gran parte della pia'g^a per ilgraiuP im bar at^, che Jecopor 
ta. 

t. in qtieflo Quartiero fono i\(juaflatori yle t^aelira» 7 ^p _9 
ton li loro iSiromenti necejfarij , i ponti da pajjar acque machinc^ 
da al‘^re,funi,ferramenti,tauole , ruote da rijpetto & fimiglian- 
ti,cofe che ricercano grandijfmo numero de carri, befiiami & per 
fone->. 



2 neir. 
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i nel f angolo opppfiÌ^iidpex^'à'-qualiftdmét‘^ddìrhiòg(>feg^ 

■ Ì6^pcl^ir^Uijtl’>inin<snf!{^ ' •• 

y '-'k Ìl4k)^^ià‘pguf0^r^ peHa monitkfttytome lontan^^ 
àà^gAicmketJkt^è^éSffairdit/irià^& circàndato dagentilhiià ' 
miiti deir^riogticii'à<i P'otHbardiert'y guardia t& altri offiriali 
àe i Q]^tfiiri:^}^Irk^Sìapia’^à''d^ parte t'ha db di commodo, ■ 
che può jempre ejjer ricètta & àllargata fend<fl bifogrtó, togHen - 
So de i quadri di ud làtbi é'raddoppiandòU di dentrouiaj ~ 

è pur aggiòhgeddùquàtthe quadro di{aualleria;'onde appare]^ f 
gran wmufóditàichejhrìceué dalla di^intioue dimembri. • 

*B Tia^^ dei Viuieri, o ^Mercato , ch’oltrdl feruir in un ar 
me per un corpo di gente a tomo’l generale da /occorrere nel bifo- 
gno maggiore fui Hptdono intorno i mercanti ordinofij deUam^ 
ph { fendo molto meglio fkr piieg^ga a iforafHerifuoridelleporte^ 
ofepuK dpuro , nella plagila dlprnii , alquanto lontano UaHej>or-‘ 
te . per fchijhr fopptefe ; che fi fuggirà confufione ne i tumulti , & 
il pericolo delle Jpie . 

' C ft (generale di Cauailerta notando, che gfaffitialidel fam^^ 
fo generali fi deuona trouar uicìni al fupremo, e nel cuore dei 
Ql^artieri fi per confultare tra loro più cqmmodamente , come per 
poter più fàcilmente fouenire ad ogni parte.et farebbero in fàccia^ 
à quefli da falera banda della dirada bene aìoggiati iffolonelli di ■ 
quei Quartieri. , * 4 . 

D Quattro ftrade d’arme larghe, too.piedi, fendo 1‘ altre firn 
de particolari di Caualleria da ?o. in $o.& di Fanteria, io. re- 
chieiendofi a caualli nell’ufcir alle loropiag;ge d'anni ne i cafi im^ 
prouifi /patio maggiore. . u. . 

F Generale di Fanteria. ' 

G Generale fu premo delf efercito, che da un foia luogo può /co- 
prir le quattro porte principali . ' 

L Luogotenente (generale. . . 

M (JHaflro di (amùo . ■ 

0 Offitiali di giuflitia, per quali bifognando fi può robbare^j 
del fitto de gli altri offitUli generali, fendofi dato loro abondart- 

tc^. 

T Torte principali del Campo, larghe piedi, fo. con la defefiu 
de reuellinfpoìendoftne fkr altre minori ne i fianchi delle trincee; 
com’anco fe legge de i F^mani hauer hauuto. 

S Sargente maggiore ^ . 

' t ì ’Pìag^ 



À 
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r VentHrierMe 

pmiSit di luogo ejfU^ 

téùorie del ndSiro 'QMniero ,Jm4qft4mfmiérm dfCJ^mte,ii 
ultredouendoft dotte delgouernoìj&dUfeMcorapo^doci4eur^ 
m<y comprendere dai difcgno}utiU per quelli ^ che fè^dilettmo di 
uolerben capirli cofe , accrefceìtdoguSlo'l ben rimi»4r.^labo;^:^ 
fqcendoft ben radicato in mente ^ quafi proprià mmfiope y'fijl 
ub’èiCaltruP,. il thè non aumed.chifeorrendo Jegge^iU iir.cbut, 
re materie, perche come fignuimprejjkineeralt^ 
dimemoria.:- “• 
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Della Fortificationc delQuarncro. 

-u « ^ ; 

-A • • 

£ bene è nero , che i fontani nontetmero cent» 
della fatigain lavorare , quanto della facilitdL 
nell’ aleggiare -,onde nonfuffcro troppofoUeciti 
iti cercar fiti forti di natura i come i Greci , che 
quejìo àttcndeiiaHo principalmente ; non\è ^ 
però , che non mirajjero al ftto ,fi per molte al^ 
tre commodità, come anco per lafortcs^^tpur 

che non fufieftftrauagame,chenonuifipotejferoacco7tciame»t^ 

didribuire in Qiurtieri ordinarij , o con non molta alteratone. £5 , 
perciò Ci mandaua avanti Tribuno a reconofcere,& i^mpartirc^^ 
^ Capendo U mefure necefiarie per ogm uerfo tn quejia o q^uell- 
- . altra figura che conuenifie eleggere . fi che prima,che 

Ila fortificatione,dircmo delfito dal-qual mal- ,(v 

to depende . & di quedo prima infeftego^ 
dopo in quanto a {quadrar ognifi- 
, gura di quello, per ca- 
uarne la ca- 
pacità. 
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Mdliffm9:C<imc'fim^liinaten^^ da 

Siti t'di.fhe'fielnoUxo Ingejniero dhngo ; m* 
qiùui tactdtcmo folo ,.quxctH<^neÌtnno occaft* 

M gl’^J(>ggiamntì mititdxi.iEt parxbc^ 

T, Liuidt raccontando, che: Teffeo , per af> Lib.J». 
penare i '^mani , s’era aleggiato alle radki 

^ dei monte OJJa, paffoanguno,^^rfome':i^ di, 

■con la iSHacedonìa ,fito pacfe alle {palle , &' la Tenaglia ahon-^ 
dante in fronte , fattone tagliare i fromenti , Sianga fana , & pie~ 
na (Tacque uiue & fcaturienti; par dico, babbi uoluto jkr defcrittia 
mtf rauolta di quelle conditioni di fito , che poffono far buoocr uriJi 
dloggiamento. ; & ft riducono a tre ; cioè, fortegga,Jdnità , ajboti \ 
dangadi cofe necefiarie. ìì. , 

fi medemo nota di Scipione , che penfandofitemareio ^Affrica, Db.fp» ' ; 
daccampò {opra un "Promontorio, che con futtile, e Tiretto gicgo' 
fongionto a terra ferma, fi difltnde alquanto in mare ^ compren- 
dendo anco le naui dentro i repari , che hauea fatto uerfo terrai , 
ndmegp dei-giogo collocò le legioni iTrerfo tramontana le nanit, 
a^a megogiornola ciurma ;fernitoft fàcilmente per martditut- 
te le cofe necejfarie.Uegctio vuole , cije fendo vicino’ l nimico , dr- 
tlegga ftto forte , commodo per legno , Tirami , pafcolii &ac- 
•^ue , & fempre d’acre più fatto , che fi può . non ut fid uicim luogo 
■eminente , donde’l nimico poffi danneggiare, fe pigli informationt 
da pae[ani,fe i torrenti u’inondano.Fù dall’ antichità nel fortifica^- . . 

X€ molto amato’ I fitto releuato , fi per luoghi murati , che per trin- * 

eee,impedendol’accoTiar delle machine,et fendo il trouarfi di {opra 
molto uantaggiofio per il gettarci com’anco molto fi delettò delUL» 
fommodità de fiumi.Mkridate è lodato da (e far e, che fi fu fie ferma , 
so in luogo molto idoneo e forte per natura, come releuato in 
go (T una pianura ,fcofcefo da un lato , da l’altro circondato dal 2 ^i 
h, il tergo da paduli. & egli centra i Belgi s'accampò al fiume 

»Axona,che con la ripa defendea lefpaUe, doue hauea’lpaefenmi b.g.lib.S 
co.è cofa tanto chiara, che fia Juperjfitw,F^ più tofìoapempa il uo- 
ieme addumegli efempqìe tantopiù,eh’è ragioneuole, che fimpre 
a’eleggal fitto megliore,fi per uantaggio proprio ,xlHper toglierlo 
« inimici, dice yegetio,£ouon ricordo a quell htbt'f’accampanoni LÌ.5.C.9. 

4 (ino 
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tino' i fiumi in luoghi baffi,et majfime fe pififermarulfhche s* infor 
nino fe a tempo"^ ^ÌMgifj^la^biXOiA 4pohipa fnoùo fùngo ftyfen 
do molto pericolò il iiflàgpiire prefetitÀ nimico tfor^amentc^ 
ntdefconcèttatémente.fe noti la diffan^ della ripa oppoffif,JìfSf 
M uantagpoopur [coperta , per il gran danno, che può fare tarte^ 
^ieria,nefifcbifi al tutto la fortificatione,trouandofi deflrauagA 
ti humori dè nimiti,chenon temono, noti dico con bar(;he,maite^, 
. 4 cor<«te 4 oro pafiar acque profonde,eome auennenU'ffolqtcfi 

narino nel 9'a.& altre maniere adequali altroue:Che feauengbif0 
me fpeffo faole,che nanfe perfino con i repari ahracciare tutti i luo- 
, ghifoprafìantitonde fi L^i fuori una cotiina o luogo forte, che per 

efier uicino poffi nuocere,quando fu prefo dal nmico,opigliandoU 
prima trauagliar lui nelie uettouaglie,pafcoli, acqua, è fiata fem* 
pre ttfanga iCimpadroHirjfentya figurandolo con t(n Forte tdaUptOi' 
b- g.lib. 7 . ig al campo fi tirino braccidiTrincere,per condurui iìcccorfi caper 
b k ’ ti.CofiiJpefio (efare cantra Vircengitorigefotto ^crgouia; contràJ 
b b R affrica gafYèggtando impatrotiiJfi dei Colli uicìni ; e 

.g.lio.5. contrai franio in Spagna Je bene fé pre uenuto.fi che iluo^ 

ghi fuperiori furono [empi lodati', & il lafciarli chiama Cefareu»- 
fan:^ barbara,per accampar fi ne i baffi cofa molto più pericolo fu 
Mie i tempi nofiri per l'eyirteglieria , molto notata in quello ««. 
loggiamento di Carlo, y. circondato dalla congiura Scatfnaldù» 
ca» 

Intorno la [unità , douendouifi fermare qualche giorno, eraJ 
da ‘Jiomani diligentemente ofjeruata da gl’inteSìhn d’animali 
fagrificati ; che fendo fenT^ macula denotano bontà d’aere di paf- 
CM. fe fuggono luoghi firetti & affogati da,che i Francefinell’aff?- 
1.ÌÙ. lì. I. dio del Campidoglio cadere ingraui infirmitadi . Vontpeò in luo* 
b. C.IÌ. 3 . ghi angufli dal fetore [enti gran malathie.ma ohe,fe i nóflri Italìd 
ni in luoghi anco aperti [otto Strigonia, e (fiauarino , con morte di 
gran parte d'effi, egraSaggrauio della Tolitia d’Italia , han fàttò 
“ chiaramete conofccre,che cofa si) in tempi maffme efliuialoggiart 

con poca monditia , &,o [porca ufant^, nel proprio fango, è talej> 
quella corruttione, che difficilmeute ancora fi può fuggire con Ul» 
f4,|.CS. diligen-^a (come diceF'egetio) & majfime neltejlate& autunno 
non li trouando più figuro remedio , che fpefio mutare gl’ aloggid 
ntentifputrefacendofi & l’aere,e Vacque dalle brutture de i foldati. 

I onde ne igran calori fi cerchi ombra d‘arbori,e padiglioni;ci che*i 
refiduodenofiriltaliaùiandatoiaSttigomaayictgradofirecreé 
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H^ùdVmprefxfottQttmbra e frefcura de moltiarborì;come fi leg-^ 
ge di Marcello neWaffedio di Siracufa,che nata dna pelle generale.., • 
siùtò ijùoi con redur li al frefco& ombra delle cafe j come anco i ^’********* 
paefani a luoghi murati ; doue che i (artaginefiforafiieri non ha ; 
nendodouerctirarfitmareSiandonei medemi Quarticri^utti pe- 
rirono,. , 

La proni ftone pei delle cofeneeefiarie richiede, cheipafcoli de 
grammali,lacoHduttiera delle ucttouaglie, l’acqua, la legna ftafe . j 

gura dall' incorftoni nhniebe. la necejjità de l’acqua ha fpeffo redut 
toabattagUe come fuori di tempo , cofi inflici. 

Cefarepenfandocon V alleggiar ftfetnpr e uicinoaGai ad frani b.c.f.i.jf 
poterli prohibir facqua,& uincerlo con lajpada nel fodro, l’ottene. 

U medefmo tentò contra Scipione ; due uolte cantra Tompeo con * 

gran malathie & mortalità de fuoi, fondato feguir luoghi baffi , & 
Mtguiii,per cauarpog^iOnde ne feguì malo odore infettione ^ 

dtaere . èf quante uittorie hebbe fola col diuertir de Pacque; 'Doue 
dueefereiti nimici prendono Vacqua da un medemo fiume , fe non 
eij molto profondo,difficilmente Jara,che non fi uenghi a fcaramuc 
de , & indi a battaglia tumultuaria,cofa da efier fuggita da ogni 
prùdente Capitano,Cofi Filopomenepreuedendo douerauenire,fece - . . 
gran danno a Ffabide :€ofi Taolo Emilio, & Terfeo,che non ha- **** 
ueanouoglia di combattere,ui furono condutti dalla fortuna, dice 
T. Liuh , che può piu (Fogni fapere humano , fuggito un cauallo 
neWàbeuerarfi , c corfi altri per prenderlo, & altri per defenderlo, .1 

fi a poco a poco ingrefiata da ogni banda fin al combattere con tut ^ 

te le forge , però un (apitano a cui non torna benel combattere,de 
uè fugirefimili occaftoni e neceffità,& chipenfa offerii utile di pre 
Bo tentar la fortuna] , Fludij darai nimici tali incommodi. . 4 . i ‘ i 

7qe de minor pericolo e ladifficultà dei pafcolifitciliad effere 
impediti a chi fe troua inferiore di CauaUcria. (ejarefu redatto tan 
to alle flrette,che fofientò i caualli con Falga marina lanata in ac- b.c.I, j.y 
qua dolce ; & Tompeo' con le foglie degfarborifirettey& con tene 
’reradicidi canne pefie,CÌ ergo. 

Danno alcuni precetto,che per afiegurare le cofenecefiarie fi for ~.l 

KÌfchino de buoni prefidij i luoghi,che fi trouano per uiaggio,& fe 
ne fortifichino doue non filano def«rti,chcfi renderà' Icamino fegu 
ro da affalti improuifi,non ardendo' l nimico entrar fi dentro, che <C 
auanti e di detro li]conucnghi temere , che pende da quel precetto ^ 

-ohe non fe laffi mai alje ffallefe nonpaefcaniicoje nell’ inimico non 

s’ entri 
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t'entri piu dentro di (fucilo t'acqutSìa, rà^mecmeantìta eojiné'i 
tiffimadi guerra. . ìi, . 

•Pti quehe eofefono natql'occafioni del disloggiare, e gareggùni 
re gl'aloggiamenti,per metter fi uno alle [palle de Mno^e V altro f 
racquijiare'lfHO uataaggio • talhora [t mutano [pejpìgfaloggiamett 
tifper trouarmeglior commodità delie cofe, 0 matenere in maggior 
ejercitioefanitàl'effercitotopertirarfi'l nimico fuori delfuo nati- 
taggio.Cepire fttrouaua dì continuo in uìaggioft per maggior cam^ 
moditàdiuettouagliarCyComeperfperanT^di trouar in andaad<^\ 
occafionc di combattere ; 0 almemodi ftraccare i nimicì non aue^it 
a ftmili fhtighe . col medefmo difegno Domitio fingendo penuria 
di uettouaglie ; fpejfo ditloggiaua per tirar Scipione adocrafiona^ 
di combattere, coft Cefare sforgh Scipione ad abandonare ì fuoi fiòà 
ti Quartieri per darfoccorfoa Tepfi)} cofi Vanito pelato ^targuf^ 
Safia in Tranftluania uedeni» i'i^atacco altoggiato iH, 
tiffimo finga ragionenole ^fondamènta dì sforgarlo , ■'fi.nth'k 
quafiche diffidando della battaglia ,&felo tirò dietro in- libirM 
campagna , doue lo combattè uoltato fàccia, e ruppe con glorioja. 
psittoria. 

Se benel disloggiar per forQt manifefia è cofa uergognefa^nfiept, 
fandoftinferiore & uìnPo, onde non filo chiperde il bagaglio\.mnf_ 
chi per timore àhandondquélà terra in quale era attawpau>iè^te*s. 
nuto in fuga & rotto ; nondimeno trouiatno fpcffo’l contrario' Atié 
‘ 'da prudenti (apitam .cofs de i Tgomani in tJd'lacedorua fitega 
gc , che riceuuta una rotta di CauaUeria da Terfeo fi retìrordo 
no di notte di la dal fiume, fin che i faldati sbigottiti repi^iajjè 
toanimo. * - 

Coft ^niballe non ancor mai muto in Italia , uedendo l’ ardir di. 
Minntìo,^ nonhauendo gentia bafianga per defetulere'l ntiouo 
campo fatto in un colle nuouamente prefi uicino i umici } ìsauendà 
mandato afromentareparte de' fuoi , non fi uergognò retìrarfi a i 
Quartieri di prima*dkhe fi uanagloridpoi Atinutioquafi che l'ha^ 
uejfe mefio infuga..ytrHÌna fiprauenuto da turnici la fera al'imprd 
nifi, fendo sloggiato in luogo di suantaggiofi per cdbattere^quZdl 
nimico gthaueffi apprefentato la battaglia , il che preuedeua^ 
deliberò retirarfìaltroue di notte, benché poi fu/ìe in caminani^ 
sforgato combattere dal nimico , che non efiminando altra cagio-^ 
ne ,penfaua fàrfi per timor delle forge : il che per non mofìrare.^ 
hanno molti capitani pericolato i loro eferdtìgcome particolam 
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te fi nota di francefeo 7^ di Francia , che reputandoft ad ignom i 
nia grande , che l'efercito nel quale egli fi trouauat dimoSìraffe ti~ Guicl.uf 
more ,& ^itwla*i^lo quello,di che ninna cefa fanno piu impru~ 
dentermntci CapmnìyC^efu^ obligato afeguìtar con fatti lepa 
rolc dette nanamente piu uolte,che prima eleggerebbe la morte , 
che muouerfi feni^ la uittoria di Tauia , non uolfe feguire’l parer 
defitm > ché mnfra infkìhia il retirurfi per pr'uden^an,on per timi 
diti, flttando fifit per. tm mettere in dubbio le cofe certe ; quando't 
fiihprQpnnquot èpermofirareU pruden^ del configUo. 

■xJ^ia pai che dal fito fiapto con Poccafione di muttarlo enttrati 
nelle cagiimidel disloggiar aipotiamo co ibmedemo pericolo di taf 
ftydir ancora dell’ ufan'^^a cPobrugiaregFaloggìamentineldislog- 
giare;,nanfido per togliere quella commodità al nimico\ ma per Lib. ^ 
fuggir JiocA^oìte di tonun in Uiqgo pieno iimmonditie : cofi loft 
fo dice nella guerra giudaica che i ^mani dauano tre fegni nel di 
fioggidre'^ al primofifitceanoi fardelli delle robbe } al fecondo fi 
aaricanam fopra carri o bejlie, & fin che fonafiel tergo disfacea 
no i ripari & abrugiauanogl’aloggiamenti , acciài nimico non fe 
ne potefieJèruirey& al terga fi metteuano in camino . che fe mai fu 
tono lajfati intieri da quelli , ch'hebbcro la uera militia , non fu fe 
non per particolari defegniy come ^nibàlle cantra rJHinutio per 
cercar occafiiojie acchiapparlo, lofio i Quartieri uecchi intieri, a 
quali poi fereiirà. & altra uolta lo lafiàconmtol’imbaraggQ , 
quaft ebe fuggifie, imbofeatofi non molto lontana ,paifando tirar 
i 'Banani alla preda in difordine,& poi affalirli-, fe ben la cofa fot 
ta fingi necejfità dette ni nimico troppo fojpetta,onde uolfe afifegu- 
rarfene con pochi. Che fi ancora fu uftngai dijloggiar con cenni 
di trombe,non filo per ifuoi,ma anco per moflrar di marciare fen-^ 

Xa timor e del nimico, per Slrattugemma tal ima tacitamente 
^gafimo alcuno fi diflìggiàyO per fojpetto d'ejfer feguito, q 
finger timore, alcuni fi partirono con l’efercito laffatiin dietro i 
Trombetticon qualchemoflra di cauallaria,dipadiglioni,fuochi 
ainiybcfiiamiy&fimiglianti da fkrflreppito -, quali qualche tempo 
dopo dato Ifegno di partita uelocementcfeguironoy&aggionferoi 
hra,bor ueniamo al prendere la capacità de ifiti 

..*C« ^ . ' _ ' ' ; 
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Del fquadrarc ogm capacita di 
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il conofeere la capaciti (Fun quadro è cofa notip- ' 
tifma f!rfacitiffirtM a qmlutiftefuutoc<m 9 ^ 
fee tufo difere aritmetiche , moltiptieandPl 
Pun lato nelCaltro; noncofi deWaltre figure], 
fenica fquàdrarle prima ^il che fare breuerneH- 
te mojlrarè quiui inferuitio del campeggiare,' 

&0rdinareeferciti^doKend(ttal materia piu 



diffufamentetrattarfirteWlngegniero,mfianto però concarmU 

prattica diriga & compaio. -l - 

Et quantunque alnofiro modo ^ordinar battaglie, e- diMutr 
Quartieri fonò poco neceffarie o nulla le regole dd /quadrare , pn 
procederft con corpi già fatti di non molto grofio nurPero ; pne^ 
nondimeno può accadere difficultà da parte delfito ,frsif giufia^ 
mente capace di tanta gente, onde netroppó firetta alUggi^ trop 
éo rada occupandolotutto,per ttòn uì lafetar commmtd alcuna A 
nimico mi refoluo parlarne t adducendo modi^nl* > comepiu ut^ 

dui alla prattìca,ch’alUthèorÌca;&majfmeper queUi y chepoeu 

inFirutti nelle matematiche ,fono difficili a capir l ufo delle radue 
ttuadre , & altre fmili operationì; quali per (feometn,0 ^itme. 
ci non è necefiario addurre, feforfi nò potefie toro accadere,ch'a ca ' 
uallo & in caminando fen-ga commodità difegnar ^fare,e depeiT 

nare,nonbifognaffeloro determinar qualche cofa. 

Soppongo ffiperft le radici de i numeri quadrati fin nutoo.come 
del.4!^9.Té.2^.^6^9.6q.Si.tOÒ.il i-H j.il 5 . <5. 7 . f 9- 
cofi anco le radici fin al J^oo.primo numero quadrato di centinaia, 
perefier 4. le centinaia ;come di aoo.14.rfj 500.17.^ ao.rf» 400» 
come2.di 4. ne i numeri femplici. & notift , che le ^ifere delle r* 
dkicrejcono fecondai numero (Fogni due una . coft d’un nuineru 

cPuHagifera,ed!tcancora,nonfaràfenonunaradkt, tanto dt 9. 

fioure che di 4. la radiccnonpiu che di due fi di 5 .figure,che di 6. 
non piu di treyct coft delle feguenti,onde gl’.Aritmetici notam/l nu 
mero da fquxdrarfi còputi di fatto ad un Afferà fi et l’altra no comm 
ciandofi dalla piu femplice, cioè Jta prima a man dejira,ch è L’ultt 
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jHS (td ejjere faìna , come pa efempìo 2000. harà radice di due fi-4 
gare come-due punti comprendendo eiafeuno dui figure , cefi dico-- 
no ^duio.e il quadro próffimo anteccedente. 4. auani^ndone ^ 

• 40. che preiiato alti jeguenti punto 00. fa 400. & rendendo ( pet 
il noSiro propofito) in cambio un o^ro al primo.q.radice,hauaai . 
40* pa prima radice di zooo.auan'^^ndone. qoo^ de quali met-, 
tendo atorno’ l detto quadro in due latiproffmi quattro filepacia-^ 
fcuno,etpoi nell' angolo un quadretto di ^.per lato, che faranno.16, 
farà la totale radice di 20og. il 44. auan:^ndone . S4. che fetta 
uani^fiao%ycompirehbeindaltra fila, onde 

Tal conto fi fu fu le dita,& mafftme in numeri grofji doue auan 
7^ aflaioltra la prima radice ritrouata,uabigratia qplendo tro~ 
itar la radice di i66o. prendi li centinaia 26. dafefleffi , e dirai , 
laradicedi nauan7^.i.ch’aggiontoal6o.fù.i6o. tTa- 

uan'^, quale aggiongeraia.y che pa efia cinque decine dirai , 
jo. di quadrato, eh’ in due lati toglie.ioo.&i. all^angolo,chefar 
f àia radice ^1. auauT^ndoue ^ p, 

(ofiin$ooo. di^o.laradiceej.(pigliandofilapiu uicina I 
th’è'lq9-)onde.-jo. ciajcun lato del quadrato , auan':^andone i.che 
fropo^o a. co. fu. 100. (tauanT^ non baSìante afiir àggiontaa 
due lati . Cofi in oqoo. di6o.e la radice per iLy.auano^andone. i r. 
che co li.oo.fknnoiioo da difporfit intorno liduelatidi'jo.che ut 
cini concorrono in un angolo; onde ogniaggionta £ una fila toglie, 
tqo. del. iioo. hor nota fu le dita, quante uoUe. 140. entrain, 
,1100. dicendo iqo.C^ iqo.fanno 2Ìo. alT^a due dita. & i^o.at ta 
ttp dito fk A%o. che raddoppiati fanno 1 40. infeidita a quali ag. 
giongi. i^o.ch’harai fbo./n fette dita,auan7^ndone.i2o.dequa- 
li per far un quadro dL-j. in congiontura dell’angolo cauando^, 
reiìanoyi.& la radice dióooo.fara. 77 . 



QueUa prattica è fondata nella giùnta del Gnomone, che chia» 
mano i (geometri, cioè , quella liSiaparalella, ch’informa di fqua» 
drafaagionta ad un quadrato in modo, ch’accrefccndo quantità 
non muta proportione a fpetie di figura j come fi uede nel prefente 
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^ QueHo quadro fmplice moHra un infegna di 300. fan^ 



tti 



£' il Quartiero di 50. CoraT^e 0 huomini d’arme ^ amatura 
come più honoreuole , coft più uicina al Generale ^ che non fono i cm 
ualli leggieri ; fi mette la caualleria di dentro uia come inetta aU 
la defefa delle trincee . 

• 

^ Quartiero di ^o.caualli leggieri come lande &arcobugie- 
ri , quejli più uolatili de quelli > onde piu atti in ogni fitto , & però 
non deuono efiier aleggiati. come ne anco ordinati in una fola ogrofi- 
famajjay ma diSìribuiti in ogni lato . 

jl. (generale deWe^rteglieria'colfiuogouemo, qual come nella 
fipefia fe dice portar uia un quarto della fipefia , cofi nell’aloggiarcj 
yna gran parte della piagja per ilgrancCmbaraj^, che ficco por 
ta. 

T. in quefio Quartiero fono i\(fiuaflatori yle tJMaeShrange^ 
con li loro iSìromenti neceffiarij , i ponti da pafiar acque machine^ 
da al'^reJuni,fierramenti,tauoley ruote da riJpeno& fiimiglian- 
ti , cofie che ricercano grandijfimo numero decarriy beSiiami& per 
fioncj. 
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a nelt angolo oppofiò^à<iiipex^'à‘<iualiftdmH-ddtrhtOg(yfegu^ 
tà;fftl>àtinidtr^ininoirifl{ogliùno 

j-1 ìlÌHÒ^^Ìàpgufo4i^i^^ monitiàney come lontano' 
àd^gtiÌ c<mHerJktihHè^!fraordmàrià^& circondato dagentilhuO ' 
pati deir^iie^i&ia’i b'ombardieri'y guardia y& altri officiali 
ne i Qùkttieri^^^InCf ùeina piai^^ parte c’ha ciò di commodo, ' 

che può jempreefferriftrèm& allargata fend&t bifognó, togUen^ 

10 de i quadri di fitntcriH n'ellàtòi oraddoppiandoli di dentrouiaj ' 
è pur aggióngedduiquàlthe quadro di{aualleria;óndeapp4reÌMt 
gran cpmntòditàycheforiceué dalla diWntioMedi.membri. 

"B Tiag^ de i ZJiuieriy o tSHercato , ch’oltrdl femir in un ar 
me per un corpo di gente a tomoli generale da foccorrere nel bifo^ 
grp maggiore fui Ììendono interno i mercanti ordinofij delcam^^ 
pò i fendo molto meglio fkr piagp^ a iforaftieri fuori’Mle porte f 
0 fe pur demro ytteìla piagósa dlprmiy alqfunto lontano dalle por- 
te . per fchifkr foppTefe ; che fi fuggirà confuftone ne i tumulti y & 

11 pericolo delle fffie . 

C fi (jenerale di Cauatlerla notando y che gfaffitiali dal (am-'^ 

po generali fi deuono trouar uicini al fupremoy e nel cuore dei 
Quartieri fi per confultare tra loro più commodamente , come par 
poter più fàcilmente fouenire ad ogni parte.et farebbero in fàccia^ 
à quefii da f altra banda della Sìrada bene aìoggitùìi^oloHeUi di - 
quei Quartieri, * 4 . . 

D Quattro Sìrade d’arme larghe.too. piedi, fendo l’ altre firn 
de particolari di Caualleria da ?o. in <^o.& di Fanteria, ao. re- 
chieiendofi a caualli neU’ufcir alle loro piagge d’armi ne i cafi im- 
prouifi [patio maggiore. • . i,. 

F Generale di Fanteria. • 

G Generale fnpremo dell e fercitOy chtdaunfido luogo può [co- 
prir le quattro porte principali . 

L Luogotenente (generale. 

M (JHaUro di (famoo . ■ 

0 Offitiali di giuSliria, per quali bifognando fi può robbarcj 
del fitto de gli altri offitiali generali ,/èndofi dato loro abondart- 

tlLJi, 

V Torte principali del Campo,larghe piedi, io. con la defefiu» 
de reuelliniypoìendofene fkr altre minori ne i fianchi delle trincee; 
corni anco fe legge de i Bimani hauer bauuto. 

S Sargente maggiore^ , 



Li vr •piag- 



\ 
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r VentHrmi*ihe [ogl'fon9.pfìtr p^fqnf <U ^44 fkk»& p.^m 
ttouiSU di luogo eommodo & h^nomol^ 4 ?^^ m^iàp 
eutione del noUro iìMftiero yj^^t4mffileiéra^^ 
altre douendoft dono delgouernoj altre ancor a£(pendo ciafcur^^ 

mo comprendere dai difegno } utile per quelli y che jedilettoìio di 
uoler ben capir U cofe , accrefcepdoguSWl ^en ruminare’l cibo;§Ìy, 
fqcendofì ben radicato in niente U quafi, propri^ mmfione y\ci^ 
€b‘è italtruil. il che non auiene a. chifcorrendoyCegge^Ui cbia, 
re materie y perche come figura impreca incera li fttoglie^^^ 
ài memoria. . ’ C . > i. ' ' 

P A R T E S ECO N D A. 

Della Fortificationc delQuarricro. 



c, i/c»c è nero y che i ^manimntennero conta 
della fatigaìn lauorarCy quanto della faciliti. 
neU’alpggiare;0ndc nonfuffcro troppo foUeciti 
in cercar fui forti di natura , come i Greci , che 
queflo àttendeuano prituipalmente i non\è 
però , che non mirajfero al fito yfi per molte al^ 
tre cemmodità, come anco per lafortc7;f^;pur 

che non fufie fi ftrauagante, che non ut fi potejfero acconciamente, 

diSiribuire in Quartieri ordinarij yocon non molta alteratione. C 
perciò fi mandaua auanti'l Tribuno a reconofcere,& (^mpamre^^ 
Capendo le mefure necefiarie per ogni uerfo in qucfta o q^ucU 
altra figura che conuenifie eleggere . fi che prmoycbe •. 

della fortificatione, diremo delfito daUiual mol- 
to depende . & di quedo prima infeflefio^ 

j_ nu/oiy-zi /f Cnu/iArar ornifi~ 
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'S i\ .;v7A-.:« W.r -. • in ! ^ì.Vì 

^Z)é^Sfe0^de}■Otìatti^^^^^ 

yBAliffm(ì^Tn?’f<ituknìaten»:ìl^ io 

Siti t^Ulxe-Aehto^ìro Ingejniero alongo ; m* 
quitti touArcmofolo ,.q»ant(^ntditnno occafio 
ne gl’eyiloggkmentì mititm .~ Et parxbcjt 
T. Liuht raccontando t cht.'PerjuO i per Ap> Lib.J». 
pettate i Komani i s' era atoggiatoalleradk^ 
dei mente Offa , paffo anguSìo tMtrfo mcT^ iu 
Aott la iJMacedonìa ifuo paefe aUefpalU , la TefiagUaahon-^ 
dante in fronte » fattone tagliare i fromeati , ìianT^a fatta , ^ pie- 
na tacque urne & fcaturientii par dico, babbi uoluto jkr de/crittio 
uefiraccoltadiquelleconditioni difito ^ chepeffonofarbuonctttft» 
0loggiamento;& fcridmonoatre}ci$è,fprtet;^,fanitd,a.bon '‘h '’j 
dan^a di eofe ttecefiarie. ‘ 

flmedemo nota di Scipione, che penfandofaemare in ^Affrica, LibJ^. ’ ; 
^accampò /opra un Vromontorie,che con futtile,eSìrettogii..g$ ' 
fongionto a terra ferma, fi dijltnde alquanto in mare, cempren- 
V riendo anco le naui dentro i repari , che hauea fatto uerfo terrai, 
nelmet^ del giogo collocò le legioni ; yerfa tramontana le nanÌR, 
a met^ giorno la ciurma ; fernitofi facilmente per. mare di tut- 
te le cofe neceffarie.Vegetio vuole , che feudo vicino'l nimico , -ir- 
glegga fito forti , commodo pcrlegne , Sìrami , pafcolii &ac- 
■^ue , & fempre d’acre più fino , che fi può . non ui fid uicino luogo 
xminenie , donde’ l nimico poffi danneggiare, fe pigli informatiorte 
fla pac[ani,feitorr enti u' inondano.? ùdalf antichità nel fortificar . . 
re molto amato’lfito releuato , fi per luoghimurati , che per trin-}\''*’ ‘ * 
(eeftmpedendo l’accoìiar delle macbìne,et fendo il trouarfi di fopra 
molto uantaggiofo per il gettare i com’ anco molto fi delettò delUL» 
tommoditàdefiumi.Mkridateèlodatoda(lfare,cbefiifufie ferma , 
so in luogo molto idoneo e forte pernatura, come releuato in mcr 
^0 (tana pianura ,fcofcefo da un lato, da l’altro circondato dal 2 ii 
lo, G? il tert^ da paduli. & egli cantra i Belgi s'accampò al fiume 
^xona,che con la ripa defendea le fpalle, doue bauea’l paefe ritmi b.g.iib.f 
co.è cofa tanto chiara,chefia juperfiuo, più tofioapempa il uo- 
leme addumegli efempijie tantopiù,eh’è ragioneuole, che fempre 
s’ elegga l fito me 
^inimici 

ir 4 (UtO 



al fito megliore,fi per uantaggio pròprio ,elHper toglierlo 
nchdice vegeth.Spuon ricordo a quctli,thtfaccampanotei LÌ.3.C.9, 
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tino i fiumi in luoghi baffi, et maffime fe peftfermaruifi,che tinfor 
mino fe a tempo’^ ^oggif. 4 lla^bih(M ^Oètim Piolto fùngo ft,fcn 
do molto pericolò il diflà^àfe prefeiité^ nimico sfor^amcntc^ 
tHdefconchmimeme.fe noti la dilhni^a della ripa opp^d',jffi'ffif 
M uantag^o o pur [coperta , per il gran danno, che può fare (arte* 
^ieria,nefi fchifi al tutto la fortificatione,trouandofi dejìrauagè^ 
ti humori tk mmiti,che non temono,non dico con bar^K,nunie^ 
f .dui toravtnuoto pafiar acque profande,eóme auenneaU’ffoloifi 

narinù nel 9‘^.& altre maniere ‘tdequali altroue:Che feauenghQ 0 
me fpejfo fmle,che nanfe poffino con i repari ahracciare tutti i luo~ 
ghi fopraffantitonde fi L^i fuori una collina o luogo forte, chepètr 
efier uicino poffi nuocere,quando fia prefo dal nmicó,o pigliandola 
prima travagliar lui nelle uettouaglie,pafcoli, acqua, è fiata fem* 

preujanga£mpadtonir‘fene,afkgurandoloconm¥orfe,daUfuak 

b.g.lib.?. if^i campo fi tir inobracci'diTrincere,percortdurui i totcorfi caper 
h ru * cantra yircengitorigefotto (jcrgouia; contràJ 

b b S Scipione in ^ffiicagarréggiando impatrotiiffi dei Colli uicìni ; e 
•g* I -0. contri ^franifi in Spagna Je bene fé prcucnuto.fi che ilucu’ 

ghi fiuperìori furono fempre lodati; ^ il lafciarli chiama Cefareu*- 
fanT^ barbara,per accamparfi ne i baffi; cofa molto piU pericolofk 
ne i tempi noSiripert*ytrtcglieria , molto notata in quello 
loggiamento di Carlo, y. tir fondato dalla congiura Scalmaldi* 



ca. 






Intorno la [uniti , douendouìfi fermare qualche giorno ; era^ 
da 'Renani diligentemente offeruata da gl’intcfiini d’animali 
fagrificati ; che fendo fen'ga macula denotano bontà d'aere di paf 
coli.fefuggOHO luoghi Shretti a affogati da, che i Franceftnell’affd- 
liii. li. s. dio del Campidoglio cadcro ingrani infirmitadi . Tompeo in luo* 
b. C.IÌ.3 • ghi angufli dal fetore [enti gran malathie.ma cbe,fe i nóllri Italìd 
ni in luoghi anco aperti [otto Strigonia, e (fiauarino , con morte di 
gran parte d’effi, egrMaggrauio della Tolitia d’Italia , han fàttò 
^ chiaramete conofcere,che cofa sij in tempi maffime ejiiuialoggiart 

con poca monditia , &,o [porca ufan'^^a, nel proprio fango, è ta/cjr 
quella corruttione, che difficilmeute ancora fi può fuggire con Icl» 
fj, f . cs. diligen^^a (come dice yegetio ) & maffime neltejìate & autunno 
non li trouando più figuro remedio, che fpefio mutare gl’ aloggU 
menti, putrefacendofi & l’aere, e V acque dalle brutture de i faldati. 
t onde ne igran calori fi cerchi ombra d’arbori,e padiglioni;ci che’i 
.'.T.i refiduQ de nefìri Italiani andato da StfigonUajyictgrado fi recreè 
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^ùelVtaiprefAfottohnibra efrefiura demoltiarbori-comeft legi 
gediMarcetionel^ajfediodiSiracufa,chenata lina peììe generale . - 

siùtò ifitoiconredurli al frefco& ombra delle cafe I come ancoi ^ ^ 

paefani a luoghi murati ; doue che i fartaginefiforajìieri non ha : 
nenio doue rctirarfuma reHando ne i medemi Quarticri^utti pe~ -, 
rìrono. . _ ■ 

la prouifione più delle cofe necefiarie richiede , chei pafcoli de 
’granimalifla conduttiera delle uettouaglie,l’acqua,la legna ftafe ■ j 
gura dall’ incor ftoni nnnìcbe. la neceffità de l’acqua hafpejfo redut 
90 a battaglie come fuori di tempo , cofi infilici. 

Cefarepenfandocott V alloggiar fi fetnpre uicinoaOai ad eyi frani b.c.I.j.jf 
poterli prohibirfacquoj&uincerlocon la jpada nel fodroj’ottene. 
il medefimo tentò contro Scipione ; due uolte cantra Tompeo con * 

gran malathie & mortalità dcfuohfor^atofeguir luoghi baffi , & 
anguHi , per cauarpogpfiyondenefeguì malo odore & infettione ^ 

Éaere . & quante uittorie hebbe foto col diuertir de facque; ‘Doue 
éueefereiti nimici prendono V acqua da un medemo fiume , fe non 
9ij molto profondo, difficilmente Jara,che non fi uenghi a fcaramitc 
eie , & indi a battaglia tumultuaria, cofa da efier fuggita da ogni 
prudente Capitano.CofiFilopomenepreuedendodouerauenire,fece Ljn i 
grandannoaì^ide:€ofiTaoloEmilio,&Terfeo,chenonha- ** 

ueanouoglia di combattere,ui furono condutti dalla fortuna, dice 
T. Liuto ♦ che pnopiu d’ogni fappre hutnano , fuggito un cauallo 
neltàbeuerarfi , e cor fi altri per prenderlo, & altri per deftnderlo, 1 

fi a poco a poco ingrofiata da ogni banda fin al combattere con tut v. i 

te le fotTi^ , però un (apitano a cui non torna bene'l combattere,de 
tte fugire fimili occafioni e ncceffità,& chi penfa ejferli utile dipre 
Bo tentar la fortuna], Sludij dar a inimici tali incommodi. * 

7{e de minor pericolo eladifficultà dei pafcoli fucili ad ejfere 
impediti a (hifetroua inferiore di Cauallcria.(jèfarefu redatto tan 
90 alle iirette,che fofientò i caualli con l’alga marina lanata in ac- b.c.l. j. j 
qua dolce ; fi Tompeo con le foglie degCarborifirette,& con tene 
'te radicidi canne pefie,(i or^tp. 

Danno alcuni precettOyche per afiegurare le cofe necefiarie fi for ■-à 

nif chino de buoni prefidq i luoghi, che fi trouano per uiaggio,& fe 
ne fortifichino doue non filano def«rti,chefi renderà' Uaminofegu 
ro da affalti improuifi,non ardcndo’l nimico entrar fi dentro, che <C 
auanti e di detro liponucnghi temere , che fende da quel precetto^ 

-èie non fe laffi mai alle ffiaìle fe non paefe amicoje nell’inimico non 

s’entri 
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s'entri fiudentkdiifueibs'acqusSìa, ràpme cóme antica et^Ttiéi- 
tiffima di guerra: - 

‘Dd ({uefie eofefcìio nat^l’occafuni del disloggiar CtC gareggia* * 
re gl'aloggiamentiiper metterft uno alle fpalle de taltrOyC V altro f 
racquijiare'l fuo uantaggio • talhorafi mutano fpejfogtaloggianiett 
tiyper trouarmeglior commodità delie cofe, 0 matenere in maggior- 
efercitio e fanità l'ejfercitn;o per tirarfi’l nimico fuori del fuo uan- 
taggio.Cejare f$ trouaua dì continuo in uiaggioftper maggiorcom 
mediti di uettonagliare^come per fperanga di trouar iuandaad^^ 
occafione di combattere ; 0 almemodi ftraccare i nmici non auè^è, 
afimilijhtighe.col medefmo difoguo Domitio fingendo penuria 
di uettouaglie; jpejfo disloggiaua per tirar Scipione ad ocrafiont^ 
di combattere y cofi Cefare sfor^à Scipione ad abandonare i fuoifiàà 
tì Quartieri per darjòccorjòa Tep/b ; cofi Panno paffato 
Bafla in TrMtfiluanìa uedend» i^i^alacco flltoggiato iti, fua .fiffOk 
tijfmo Jènxa ragione uole fondamènto di tf orbarlo y 'fi. rstà% 
quafiche diffidando della battaglia y^fe lo tirò dióro iwiibsrk 
ta'npagna , doue lo combattè uoltato fiuclayC ruppe eon gloriofit 
uittoria. 

Se bene'l disloggiar perfori^ manifefìa èeofauergognofajeonfiipti^ 
fandofiin^itre & uìnPo, onde non foto chiperde il bagaglio'- i, ’mtf 
chi per timore abandonHtfwdlà' terra in qualeera aeeampatoìktBti 
nuto in fuga & rotto ; nondimeno trouiamo fpeffol contrario' ihtié 
• 'da prudenti (apitani.cofì de i %omani in tJd'Cacedorua fi-lega^ 
gc , che riceuuta una rotta di Caualleria daVerfeo fi retiroroi 
no di notte di la dal fiume, fin che i faldati sbigottiti reprgliaffè 
ro animo. ’ - ^ 

Cofi .Aniballe non ancor mai uinto in Italia , uedendo P ardir dìi. 
Minntio,^ nonhauendo gentia bajìanxa per de fendeteci nnouo 
campo fitto in un colle nuouamcnteprefouicino i Mimici ; hauendà 
mandato afromentareparte de’fuoi , non fi ucrgognò retìrarfi a i 
Quartieri di prima*dkhe fi uanagbriè' poi Atinutio quafi che Pha- 
uejfe me/io infuga..Ariiina foprauenuto da nimici b fera aPimprd 
uifo, fendo sloggiato in luogo di suantaggiofo per cdbattere^quaePl 
nimico gPhaueffe apprefentato la battaglia , il che preuedew^ 
deliberò retìrarfi altroue di notte , benché poi fuQe in cam inané 9 > 
sformato combattere dal nimico , che non efaminando altra cagia^ 
nCypenfaua far fi per timor deUe forge rii che per nonmofirare.^ 
hanno molti capitani pericolato i loro efercitì^ome partieoi aaan em*- 
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te fi nota di Francefeo ^ di Francia , che reputandoli ad ignom i 
nia grande , che Vefercito nel quale egli fi trouaua, dimoFìrajfe ti- C5uic.I.i4 
more ,& f^ìmolandolo^quello,di che ninna cofa fanno piu impru- 
deìiter^ntci Ca^lnì^tómefufie obligato afeguitar con fatti le pa 
rolc dette uanamente piu uolte, che prima eleggerebbe la morte , 

che muouerfi fenica la uittoria di 'Pania , non uolfe feguirel parer 
de'Juoi » chAmnfra infama il retinrfi per prudeno^UjOn per timi 
ditài qwndo fife per. non metter^ in dubbio U cofe certe ; quanio'l 
fin^proprincfuo èper mojirareU pruden-^ del configtio. 

*J^a poi che dal fifa fiofuo con Foccafione di muttarlo enttrati 
nelle cagióni del disloggkre^potiamo c5 ilmedemo pericolo di taf 
fa^dir ancora delHufan^a d'abrugiqregl'aloggìamentincldhlog- 
gkne^nonfdo per togliere quella commodità al nimico\ ma per Lib.^ 
fuggir Koacafiotte di tQtmn in luogo pieno (Timmonditie : cofi lofe 
fo dice nella guerra giudaica che i ^tnani dauano trefegni nel di 
foggiare td primo fi fitceanoifiiìdelU delle robbe -, al fecondo fi 
aaricauano fopra carri o beflie, & fin che fonafiel tergo disfacea 
no iripari&abrugiauanogl’aloggiamenti, acciò’ Inimico nanfe 
vepotejfefèruire,& al tergo fi metteuano in camino . che fe mai fu 
tono lajfati intieri da quelli, eh' h ebbero la uera militia , non fu fe 
non per particolari defegni , come^nibàUe cantra tSMinutio per 
cercar occafitojie d’acchiapparlo , lafsò i Quartieri uecchi intieri, a 
quali poi fe mirò. & altra uolta lo lafiò con tutto l’ imbar ag^ , 
quafi chefuggifte, imbofeatofi non molto lontana y paifando ttrar 
i P^mani alla preda in difordinv,& poi affalirli; fe ben la cofa fot 
tajenga neceffità dette al nimico troppo fojfctta,onde uolfe afiegu- 
rarfene con pochi. Che fe ancora fu ufanga’l diflìggiar con cenni 
di trombe, non filo per ifuoi,ma anco per moflrar di marciare feti- 
da timore del nimico , per Sìrattagemma tal Ima tacitantcnte £? 
finga fumo alcuno fi fifi)ggìò,operfofietto d’efier feguito,o per 
finger timore • alcuni fi partirono con Vefercito lajfatiin dietroi 
Trombetticon qualchemolìra di cauallaria,di padiglioni,fuocbi 
cani,bcfi:ami,&fimiglia}iti dafhrflreppito -, quali qualche tempo 
dopo dato’lfegno di partita uelocemente feguirono,& aggionfero i 
Ipra.hor ueniamo al prendere la capacità de i fiti 
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jnd ai ejfere ferina , come per efempio i ooo. harà radice di ^uefiM 
gìtre eome^due punti comprendendo ciajcuno dui figure . cofi dico~ 
no ^duio.e il quadro profjimo anteccedeute. 4. auauT^ndone , 

■ 40. chepreSìato alti jeguenti punto 00. fk 400. ^ rendendo (pek. 
il noHro propoftto) in cambio un %ero al primo.q.radice,hauerai* 
40. per primaradice di zooo.auan7;andoìie.qoOyde quali met-. 
tendo atorno' l detto quadro in due latiprojjimi quattro file per cia^ 
fcuno,et poi nell'angolo un quadretto di , .per lato,che faranno. 16. 
farà la totale radice di 2009. H 44. auan^andone . £4. chefena 
uatiT^fiero^^. compirebbe ùidaltra fila, onde 

Tal conto fi fkfu le dita,& majfimein numeri groffidoue auan 
Xa afiai oltra la prima radice ritrouata , uerbigratia t^olendo tro~ 
uar la radice di i6Co. prendi li centinaia 26. da fejieffi , e dirai , 
Jaradicedi i6.è.^.& nauan 7 ^a.i.ch’aggiontoal 6 o.fii.i 6 o. <ta- 
uan-^o , quale aggiongerai «. 5 . che per efier cinque decine dirai . 
jo. di quadrato, eh' in due lati toglie.ioo.&i. alfangolo,chefa-r 
rà la radice auan:^ndoue ^ p, 

(fifiin^ooo, di$o.taradiceey.(pigliandofilapiu uicina I 
th’è 1 4 p.)ende. 70. ciajcun lato del quadrato , auan:^andone t .che 
fropoSio a. co./m. ìoo. d'auanz^ non baiìante a ^r 'aggiùnta a 
due lati. Cofi in oqoc>. dióo.e la radice per iLy. auatiT^andone. 1 1. 
che co li.oo.fiinno ii 00 da difporfi intorno li due lati di ■jo.che ut 
tini concorrono in un angolo; onde.ogni aggiorna cPuna fila toglie, 
tqo. del. Il 00. hor nota fu le dita , quante uolte. J40. entrain, 
jioo. dicendo iqo.& iqo.fanno ì^o.alT^ due dita. O uo.aìter 
^odhofà Aio. che raddoppiati /annota. ìnfeidita a quali ag. 
giùngi. i^o.ch'harai fho.in fette dita, auatr^^ndone.iio.de qua- 
li per far un quadro di-j. in congiontura dell’angolo cauando4p, 
reiìano-ji.& la radice di 6 000. fara. -j-j . 

QueSiaprattlea è fondata nella giùnta del Gnofnone, che chia- 
mano i geometri, cioè , quella lifia paralella, ch’informa di /qua- 
dra fa agionta ad un quadrato in modo, ch’arcrefccndo quantità 
non muta proportione ofpetie di figura; come fiuedenel preferite 
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tquilateroperte 
fempio projfttM 
di 6000. che mo 
Sira’l primo qua 
irato di'] 6» per 
la prima radice, 
ttpoH gnomone 
largo . 7. longo 
jo.con Paggion- 
ta del quadretto. 

O nelP angolo p 
fupplimento & 
congiontione del 
le due parti . 

Queiìo modo 
iagiongere per 
gnomone ferue affai nel nofiro modo d'alloggiare per mebri minori 
e di quantità determinata f ^perche douendo a(fi:gn.%r Q^tartiero ai 
Soo.(aualli,nonfolopofioricorrere prontamente al q. radice del 
16. numero di tali membri ciafcuno 5 o. caualli ; ma pofio procede- 
re (& maffime ne i numeri magiari ) in quefia maniera, 

'PoSìo’l quadretto del membro . ,A. li pongo per gnomone liz^ 
quadri B.&hq lOQ» (opra due dita , a queiio quadro di quat- 
tro quadretti applico’ l gnomone.C.checontìe 

Diri p T o i 5 ‘ *50.^ alxp due altre 

I dita auan'^i^andone un me^^ al quadro corre 
C L C \Cl D 1 pqPIq di B. ^ aggion^o il gnomone. D. di 7. 

B~1 B I C I D I membri, onde i^o.che col mei^i^o auanT^ato 
A I B 1 C ^ D I *oo,e da quattro altre dita che far anno S. 

centinaia hauuto il lato di quattro quadri chc^ 

fumo di 114. piedii’ uno trame^Tiato con trtLJt 
flrade di 50. tuna 10. ha per regola ferma ciafcun lato di6q(^. pie 
di,quali reducedo in pajji 0 canne tanto piu fi facilità P operatone ^ 
quanto'l numero delle mifure diminuifce. cofit hauendofi ne i nume 
ti graffi come di 1000 2000. ?ooo. mejfo a memoria la longhet^ 
de i loro Quartieri, ^.fknilafen^ cominciar da i fempUci , rifra 
tur la piao^ di qualunque fumma^/con Puggionta iPuno 0 duegno 
noni. 

r . , ^e 
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Che fe uole/fi [ftper la differenza di pia^ occupata da aooo 
fildati in ordinanza , dal terrena , ch’occupano aleggiati; trono-- 
rai nell’ aleggiar et occupar auafi { più dell’ordinanza ; un foldata 
occupa piedi i i. che nell: aloggiarSi, onde moltiplicando zooo, 
per 21. haurai ^looo.che per 61.162 000. 



Chefefapendo'l lato dclT etfHÌlater»,che ricerca un numero di gf 
te, ti conueghiredurhai’un quadro | piulongo,ofia'pereccafio~ 
ne difuOyO per elettionejór' comandamento . toglie * da l’uno de la 
ti,& aggiungilo a l’altro . in qual operationi non fi deuefempre ri 
cercare la giuSUzK* delle mifure matematiche , bacando , che la 
differenza non sif -apparente alfenfo.perche fe itunquadro d’i o. le 
M due file da un lato eVaggiongia l’altro , faradi u auanza 

done quattro- 



Serue molto bene quella regola nel^ ordinanze per ridurre uh 
quadro di gente in uno di terrene non col* ma col | per occupare’ l 
foldatofolo tre piedi perfronte,&6.ouerfette in fiaco, fe tovli iun 
quadro di gite in 12. file 

il terzo,rioè .{.dalla coda, i' 

Cf fi raddoppino onde sifno 

8. in fianco zJ* Jei in fron~ 

te,^ lififpinghinoalfian 

co, che ne uerrà quadro di * 

18./» fronte & 6. in fan 

co , occupando di terreno 

tanto per un uerfo,che per \ - - 

caltroy&febennonapun ' 

to,in quefie cofe doue^ ‘ / '''} 

gouerna marie non fi pren ‘ ' 

dono per errore quelle pie ^ * 

ciole quafi impercetti 

bill differenze , che bacano a fneruare al tutto'l Geometra ' 
uogli alcuno ingrofiare un fquadrone al modo fopra.. 
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Longhe-^ del diametro in parte medi&cre tra la maggiore^, 
e la minire , toglienioli ij. per loo. perche fe col compa/fo in 
un circolo quadrato afiai grande efamitù'l diametro del circolo &' 
quello del fuo quadro ytrouarai ejjer il culo d'intorno per 
100. 

La figura del (qua- 
drarci circolo praticai- 
mente è la piu prope- 
lla tirati li due quadri 
interiore & efitriorc-» 
de lati paraleii . per- 
ciò che fendo uno di 
quattro palmi & l'al- 
tro defei , il circolo 
il quadro punteggia- 
to faranno eguali , cioè 
ciaftuno di cinque palmi 
fendo che tra quattro e 
jfei fta il cinque . 

K^a dichi alcuno 
ejìer quedìe operationi 
difficili t comfè diffidici 
il trouar giuilamente 
gl’angoli retti in cartai 
con giuHs fquadre , non ch'in campagna con IHromenti -va- , 

riabUi per le diuifioni fkllaci applicate aVa materia", per il rag- 
gio uifuale in fefìejfo iiuiftbile, che giujlamente pajfi per uno ^ 

indiuifibile . oltra che a molti iiìromentipuo anco Jhr alter ationCl 
perpendicolo . > ' “ • 

V^fpondo prima , che per le dette raggioni , ben chcj 
fii buono ftper fk’-e & tifare detti iHr omenti Geometri , . ' ' 

per tefercitio delle matematiche , e per dar fodisjhttio- 
ne a quelli , che ciò flimano gran^arte & necefiark-t 
in vn ingegniero , h nondimeno , che n'ho diuifo al 
cuna di mia mano coti ogni diligeng^a , poffibile , & 
alla medema diHanga in diuerfe operationi e luoghi ho ' 

"peduto variamone non picciola ; non mi fidarci (Laltro '* 
iiiroiiiento , che dalla fquaira alquanto gran dottai • ^ 

M perche 




I 



17 * Delle Machinc 

perche nelle fattioni militari'l prendere giuiìmente una dìFlan» 
T^'l pÌH importa , per far un ponte giuSio alla largheT^ delfiu- 
meida gettar ft in faccia del nimico.hor con la fquadra tirata untu» 
linea di qua da l'acqua,ch‘ incroci quella ^ebe pafiaper il luogo i- 
ambe le ripe , ft camini per ejfa fin che per la fefiura della diago- 
nale yft ueda il luogo medtmo di la.che tanta farà la linea carni- 
nata , quanto quella che paffa a trauerfo’l fiume dalla prima pian 
tata deWiJlrom:nto;donde cauata la portione,ch'èda ejfa piantata 
alla projfma ripa doue ha da cominciare’ l ponte ; il rejlante farà 
la longhegza,cheft cercaua. il medemo fi dice d’una largheg^tu 
ài fojfa 0 alteT^ga di mura per gettar ponti o ficaie, cofe da efiere^ 
riconofeiute da uitino e non da lontano, & l’ingegniero deuepin 
toHo hauer ben prouiiio, & abondante di partiti l’ingegno , che 
molti ijlromtnti;& le machine, che fh,deue in modo affettare,che 
le poffi uariare all’ improuifo' per quei refpettiocafi, che pojfono 
auenire fenrapoterfi preuedere.& chi fk altrimente,Jaràfempre 
ne i bifogni burlato da gl’intelligenti. Vn ingegniero chiamato cS 
gran reputatione in (lroatia,& penfanJofi fhr una fcalata a Tetri 
na prima, che Ufujfe rinforzato’ Ipr e fitdio, fu ajfieme con uu Colo- 
nello mandato a riconofcere’l luogo , e tornato poi,& ricercato del 
la grandegp^ & qualità della fojfa,e de i repari con molti panico 
lari;rifpofepreuenendo’l Colonnello, chefhaueano reconofeiuto lo 
tano un tiro di mafie h etto, onde non haueano potuto confiderar fimi 
li cofe. fi rife a baìianxa,(^ la perfona per uergogna parti dal cam 
po. fu forfi uno di quelli , che ben pingono , onde pensò d’andare 4 
reconofeere per farne una profpet- 
tiua con Torri e campanili . 

Secondo io dico bafiar ad un fiol 
iato'l faper tirar alla grafia un an 
gola retto,il che farà cd una corda , 
cuero con tre hafte in terra me fiale 
nel modo , che fi uedono cangiante, 
tutta di tre bracci , t altra di quat- 
tro,^ di cinque la terga, che tango 
lo a. b. c. Sarà retto;qual triangolo 
yitruuio da p la falita delle ficaie’» 

Tergo io dico efiere da foldato’l 
mefurar a uiSìa feng’altro efirinfe- 
eo aiuto le difiange, & faper tirar 
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uti angolo retto, cofa che non infegna ne Euclide, ne Archimede, 
ma Ujola prattica,difpreT;jxndo tSHarte le minute, onde arriua 
to in un fìto [appi conftderare la fua capacità,ele diftanT^ di tutto 
ciò, che li può nocete . & che poffi ciò fiere, non è,ch' alcuno fe mera- 
MÌgli,uedendoft de faldati & buoni Capitani dar prefenti molti in 
telligenti giuditio d’un luogo a l'altro,fe ni poffi ariuare lmofchet 
(offici Cannone,fe la Colubrina,con'che forga & eleuatione ; fe ui 

fi poffi alloggiar tutta la gentetfe poffi abbracciarfituttt,& fimi- 

glianti;chenon procede fe non da l'ujò, donde fhabito. fpcjfo fi fono 
trottati a pafieggiare bor un luogo , hor un altro , & conofeiuto 
d’effierfi ingannati nel giudicare, & notato quanto in groffio babbi 
no errato,ondefpeffo emendatoci giuditio, & fittolo quafi che cer- 
to in tali confiderationi. io ho fatto di ciò efperienga incaminando 
per efìercitio. ho alcune mattine da luogo a luogo da me ficfjo giu 
dicato efierdidanga di tanti uar chi, quali poi contano per còno- 
fiere quanto miftìffi apporlo al uero;che fi’ l primo glorilo o la pri 
ma uolta mi fono ingannato fi ingrojfo, che mi farei arroffito , qua 
do prefenti altri haueffi dato talgiuditio;dopo non molti giorni ho 
errato fi poco in ?oo. qoo.& più pasfi,chenon hafei ardito iPac- 
certarmine meglio con uno iSìromento Geometro . èbenuero , gj" 
per efperienga lo dico,ch’ ad uno, eh’ in quefla maniera t’eferàta,ne 
ha occafione di metterlo in opra in cofe importanti, come trouarfi 
fu un luogo da piantarui un ordinanza , piantamela : da 

difiribuire un Quartiero , & diSìribuirlo ; facilmente 
lifuanifee la rettitudine di tal giuditio,quando 
n’interlaffii a qualche tempo Pefercitio , di- 
fufando chi non ufa;ma ad uno che 
mette le cofe in atto prat fico 
per incontrami de gl’in- 
toppi e difficmtà 
de molti par 
ticola- 

rimeglioC^ più tenace- ' 

mente s’imprime. 
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Della Fortlficationc 
de i Quartieri. 

OLTE fpetie fino iilo^giamentì inpropoftto 
di fortificare aprefio gl' antichi , come molti 
fono i refpettiy i fini y e tempi d’ufarli . dal 
tempo furono jleHiua & biberna,eiueideSìa 
tey& quei d inuemo;caJiay& manfioneperun 
fol giorno 0 notte nel far uiaggio'Jiatiua,& fi» 
des per piàgiorni. d’inuernofuron per occafin 
Iiu.1. 5. »e d'ajfedio inuentati.j ^6. anni dopò' l principio di ‘E^manell’e^ 
fpugnatione di veiento; che dopo l'efienjione dell Jmperio fuori <f_ 
ftalia mantenendofi efirciti alle frontiercy furono forT^ti 0 retirar 
fi a luoghi murati per fuemare,o fabricarjt caje di legname p prò 
uifione di tutte quelle cofe,che deuono prouederfi per linuetno, con 
granariy^rtnarie. Spedali, e fmigliati còmoditày cofa più còforme 
-alla difciplina 1{gmanaylcggendofi,che tSMarcellofù accujato dal 
Tribuno della T^lebe facendo infian 7 ^,che fujfi priuato del magi» 
Iiu.li.17, per hauer ancor di Stateri dotto lefercito alle Han^t in Ve- 

nafta al coperto ; quel tJHarcello , eh’ a tra uoltafi burlo d'^ni- 
Lib. 1 3 . balle, ch’hauefie aleggiato i fuoi in Capua. Cofi Scipione aiceua uen 
cura( la Caualleria Cartagine e aloggiatanella città (julera, ben 
che fiiffi altrotanta, mentre hauefie l (apitano arguendolo per gof 
Li ì.26. fodatalfhtto.(ofiuienriprefo^ntioccychelunnupein (alcide ha 
aedo tutti ha'.iuto efito conforme alla difciplina. al conti ario fi loda 
Flaccoyche racquiHata Capua tiro fuori dille cafi i juldati , acciò le 
I.ib,)7. jnolte di'icateT^^e & agi nongl'ejfeminaffero , come quelli d’^ni» 
balle', hauendo'jktto , che i joldati medenùft Jàbrica/Jero gl’ aleg- 
gia menti & ca panne roT^mente alle portc,& lungo le mura y la 
maggior parte di tauole e graticci , & alcune coperte di canne & 

* paglia. Da quello Jutrnarc alla campagna trafiero origine (ferma 

nia molte nobili città alla ripa del Danubio e I{eno. 

fhe fi nè fipefaua diflar longo tdpo,ma folop nò lafjare impfetta 
qualche iinprcfa, alcun giorno 0 fittimana fi copriuano con pelli, le 
tlde più cantra le pioggie,chel freddc.TSle gli afiedii d'I t.^te ; 
dou'ndofi circo. lare il luogo,^ però diflrahere leforge,& maffime 
infojpetto difoccorfoycerto èy che molto maggior fortificatiouefcj 

ricer- 
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rlCerC4Ma,teàò ipocbifufieroaiutati’dalftantaggto'dcl luogo { 
che douein libera campagna fs riguarda uh falò nintico , (feoHie 
fvTT^ unite ; & magìorì douepiu longamentè , 'tr infiicda di »/- 
mic&uati(aggiofo ;cbeiteguale,edòue folper uiag'gio fi ua'ole rep»' 
ptrU notte . di /fucilo ndlSngegniero , doue dell’cjpugnare , fendo 
Sato fabxicato congran diligenT^a di lauoro yTorri , Fortiy doppie 
trincce'tdiqueSiocómepiitfemplice^ alnoSlro proprofito quiui. 
breuemeute difeorreremo ; prima di quei che Vordinauano & 
ceanoydopo della materìic forma. < 

.■ VrantateihoHe da i K^l€etatori o forieri per i lati delle Trincee 
dafarfi yfitpea ciafcuno non altrimente , ch’il fuo Qmrtiero , la por 
tio'ne, ciré Ù toccaua di lauorare . i lati o i fianchi toccauano a i com 
pugni ; la fronte e fpalle a i Promani , Tengono i (enturioni la cu^ 
ta daffegnare a ciafeuno la parte fua con una canna di i o piedi , 
rdueTribuni,cioè,utto per legione ogni mefefoprailanno al lauo~ 
rOy& lo reconofeono fe fia benfatto fecòdo te regole. quando poi man 
eor/nio i compagni aggregati alla Cittadinanga yfe diSìribuiua' l la 
lucro alle legioni ; oitde fe quattro ì ciafeuna dpuea fortificare un la 
to ; non ui fendo altri guaìlatori , ch’effi faldati : de quali nondirne 
tto er anofranchi molti fi dal lauorare , che dal far guardie } fi per 
priuilegio y che per legge ordinaria . perpriuilegio non fola a tem^ 
po de ^’Jmperi;rua anco dellarepubUcOj furono taluolta liberate 
per qualche^ y egreggio fiuto le coborti intiere , tenute fola- 
mente al combattereLJ ; come al contrario’ l re fiduo della rotta 
di Canne fu per gafligo priuato del beneficio della legge, che 
fucea efenti i Tribuni , Centurioni , Cauallieri,e Triarij , co 
me fi deue crederci , che fufiero gl’ emeriti o ueturami , gf 
■t uocati ouenturieri; non parendo , che i uolontarij , e quelli 
th’una uolta foffero Siati liberi della militia , fuffero tenuti a 
talpsfo . e ben uero y ch’in qualche tempo necejfitofo, erano te 
nutiatuo i (auallieri;onde fi legge , ejfere fiati notati daifen- 
fori y quando pernon pregiudicare al loro priuilegio, recuforono di 
lauorare . cofi che (efare fi ferui di gran numero di ferui , o paefa 
ni & Cariaggi fono i_^arfilia , conuenendo portare la materi/L» 
molto di lontano , che nonpotea a tempo far fi da i faldati ; cofi in 
hifogno di tener l’efercito a fronte del nimico fchierato per impedir 
il fortifiearftyoffitio proprio de Triarfi, mentre lauorauanogt altri, 
benché tal uolta fu commandato, che l’ ultime fchierj lauorajfero , 
(ioè in cafoche uerametefipenfaua d'hauera còbateres verfoil fine 
- j M poi 
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poi della itpuk (eft tutitpérvm di quttte earnjkfegretttthmi^ t 
nò la militi* et con efjk Hmpeino)commciormoamo'Ì i 

acquistare la grati* icifoldan,à farne molti framìnt^ fmdmen\ 
te f ceMurióniSvfitrparonotaleautforitdychffivonifereim-aituvr 
riti* , donando i folddti , al Centurione per effer ^tù Uteri dai-' 
lauorarzj . onde quelli ch'haueano pit^l modo ,. non-Siimando wt 
priuilegio erano talmente affiiui fotta le funghe, ch'eram foratati- 
comprar caro tal quiete, nelle guerre ciuiliprrfc al tutto. piede.>- 
• catt&ndofi da Capitani la bcneitole^a de i fòldatifC^ piu ancorai 

fatto gl' IrHperi uenutoft a tale, che ad Otho fmperatore-fu reptita- 
to a pruderne , che ritrahtffe i Ccnturioni da tal meremaìa f to» 
pagar loro del fuo tante uacan:^è o pia'tp^ morte;dufniando col ca 
mandarli feueramente fhrftli nimici, finalmite s'amutinoronogJi 
(ferciti ititieri,chiedcndo,ebe tali (onori fuffero fatti per gente a po 
Sia pagata dai publicoicotnehoggi giórno iSfuaSiatori.an':^! Vegt 
tio,chefu al tempo di ZJaleHtmafio’lgi<uuue,raccotita,ch’iì fòrpifi 
care di campi era venuto a tdè,chsdueo tredoppie di taraghe col- 
legate con l’affiSiettTpa d'efft padrontddletaraghe,fuffe.reputat.o a 
gran dijciplina . 

La materia ordinaria del fortifiedrtera lcgtw.etexra, Agger c{ 
fudes . V.dggere^ioèquelilals^atafopra'flahrorinterioredelfof' 
^•*4 fqfifegna-di furfCitruuìo Ì. q Ha mamera.fi tagliw l' fe/piteoTiotta 
ì- forma -ii quadrello tòga un piede e-me'^:largo unoetgroffo ntei^ 
t^;deqttali salica a foggia di muiofin tre o quattro piedii cafi piu 
iportdtL che fe la terra tij ilifciolttt et arcnofa,onde nò poffi ta^arfi 
la piotta,^ intrecci a tomo una fiepe, o fi mefehi co la terra ramicel 
liet virgulti, acciò fi foSìenti',et la molto diffuluta s’aiuti ancora con 
troncl)i-raniofi,che fi chiamano cemoU.qiteSi opra ft fù folo di fuo- 
rauia gettandofì piu indentro la terra'fànetta; fopra qualcin mc<- 
7^ la fuafarghei^fi pìantAuanofpéffi pali , che poìtauano i folr . 
dati,efi collegauano i»fieme,f 0 rft cm. due otre intrecciature.^ 
de vìmini , come per (jerìàanìa fi veggano molte ftepi . e /c_> 
bene vogliono alcuni ,■ ch’il palo ordinario fufie di fopra> 
biforcato , rapprefentandq vn. F. dond'il nome di Vallo, nel- 
foecafìoui nondimeno più, importanti fi taglìauano , confic- 
cajMuo tra pali anco i (/ruòli y Ugni cofi detti , per che nel 
tagliarli- i Mini, intorno non a\ piombo. ma- coti. qualchej> 
,fporto di- tronchi acuti , rapprefntauano q ita fi. corni ramofi 
de Cerui , fi- che due forti, do Cer noli , quelli fermifcchiar 

s con 
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• con U tcrr4y& colUgarla frafea intaccandolaconi mobilie ira- ^ 

miccUi;&quefli per mfchiar li col Vallo, furono anco fmiiliceruir •* 
li,macon [porti più longhiyagu'^iyebrufcolati per ufo di cacciar ^ ^ 

nel fondo della fojjk qua ft triboli. Tacile fórtificationi anco delle ‘ 

Città s’ oprarono i paU y leggendoft fpefio , ebe fi Jòttentrafjc^ 
con i iJHanteUetti a canare i pali squali è da creder fi effer fiati 
graffi e pedali , come Jè ne vedono in molti luoghi murati 
ptrfVngaria ft nel f offa, che fui ciglio, che particolarmente j'i 
ueduto in Strigoniaa toma la Città de i •' ch'mitaìAj 
nella fortfficatione modermeon graffi rouefi almeno intorno lepun 
te de 'Baluardi ben fotta conficcati cantra le mine, con foprauan':^» 

Ì’8.m IO. piedi,& altrotanta difìanga delie mura per retener leu 
breccia , che non facci tutta la fua caduta", & apprefenti difficuUi 
nella prima afcefa,fàrebbe gran defefrtj. 

Si troua notìdimetio altre materie da altri effer Siate vfate,ftpcr 
rteceffitàycheper elettione.per neceffità come quello de Verft , che^ 
imitando nel fòrtificarfì i Promani (diceVegetio )circondauanol Lij.cio. 
campo de fefft ; & per che i loro luoghi fono arenaft , portauano i > 

faldati facehi noti, quali empiendo di quella arena, che da foffi ca- 
Mau.ino , ìomponeuano vn fppra l’altro per riparo . Scipioncj> liu.Ii.jj, 
sformato retirurfc. col nimico alla coda » &fpintofi ad un luogo pm 
degl’ahri relatiAto,manon attoadefenderfifenT^a fortifìcationc^ 
^om’aneopet efierepietrafo.e nuda de legnami facce porre (t intory 
no baSìi de fomieri , con le loro fame fvnfopra l’altro aconue-’ 
neuole altera ; & doue mancarono i baSii eie bardelle, face^ 
mettere ogn^tr^a forte di balk,farddli,eualigie de faldati ; il che 
ndprimo affronto fece animici parer come utimiracolo. rnafgriy 
dandoli i Capitani.'che non fpllicitaffef o.'d^abbattcre fmilc.j 
fchemimento .de ripari da beffe non baiìàìiti ,nOn ch'alm,a reter 
ner donnee fanciulli, t’accoSiororwicdifcioltotaleintreccìamen^ liu.!.5. 
tp faperfe^o. largo pajfo,^ vinfaro. alcuni per piu affegurarfi, 
fuori de repari, hanno aggiorno grafia^ folta fiepe di legnami , 
che col fuoco facilmente s’è toltiti . Cefare afiediò le reliquie 
della rotta, di, Tompeo fn tJHunda con reparo fatto d’armi h.c.1.6. 
jtirniche meffi per piottaj cadaueri j. fatti i,sìeccuti .. :i 
de ‘Bili €£ feudi , & fopra le fpade i capi voltati al nimico , 
per chiuderlo in faìne e fpauentario. ..fpeffo fi legge efierfi for- 
tificato 0. attendato con materie combuSìibili & adunate a co* ■ ' 
fo , che centra vn nimico accorto apportarono pericolo e dannoi 

Ma. come 
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come a Cmagineft e tumidi coma Scipione ; a inimici diPi- 
IIU.1.20. lopomene ; & hebbe ad auenire a Cicerone contra i galli 

b a H ^ y<befapeuahauer portato nel campò gran 

'*>' *>• auantità di fromenti tagliati alla (ampagtut^. i galli tirando 
halle infocate con la fionda e dardi itifocati,acceferòi Quartieri. 
Terfeo fe bene per altri accidenti poi non li focefie, hauea^ 
apparecchiato facelline di teda;& hafìicciol^riuolteinmeggp 
di Sìoppa'e pegola yche fi lanciauano faettauano . fìt nègUaf- 
fedif cofa molto commune’l tirar con 'Baliste pali infocati 
contra le machine- de nimici ; onde non fi debba far de fi 
grand inuentione quel tirar con tarteglieria balle infocatcja 
ad abbruggiare le mura de d^ofcouiti fatte dP legname gròf 
fo & bene inchiauicchiato , al tempo di Stefano Potó- 
nieu. . : 

Ver elettionè poi fonò , cóme quelle fortifitationi, che dice Ve- 
^ ^getìo di pià doppie difendi infime collegati , oùer dé curri dimora 
.0 1 t . • no congiomi . diami trottarono trincee portatili de légni e tauolc^ 
per aloggiar fitbhamente & con poca fxtiga, come aUco carri ar- 
mati de' picche e /piedi , quali poftono ben feruire per trat~ 
tenimento contra-vn nimico ^ che tenti non volerti ta/far forti- 
fiepare f mentre dietro> fi 'cattano, le trincee ; ii che alcuni 
danno anco per remedio contra la f^alleria , màffimel cattar qua 
& Ufo/ie larghe vn piè, cupe i triboli , legni-, arbori , 

grojfi B^mi attrauerfati , ma notiferuiramo per altro , per ches 
l’eyirteglieria percotendo in e/fe farebbero maggior danno con le 
fchieggie de tali machine , che con la balla ; & perche /imo 
troppo fottopofie al fuoco , benché alcatùhabbinopenfatoouiar 
tal pericolo con due matara^gi pieni d alga ,• o altra Hi- 
tte materia da vna banda coperti di-cuoio , appoggiati l'un 
•ò.!.'. . , fopra'l carraie l’dltrofofpefaa legni con /porto d un pa/lo,a fermane 
do,\che fimili Stramaggi in tal diSìanga rompono l’impeto dellcJ 
baU^[& feruono per dormire. 

Inquanto alla forjna o figura dettofiefter la quadra, ci conuien 
V vedere 1 ‘ altre qualità dejfa^come la gro//èg7^a , largheg^ j 
LÌ.3.C.8;. altegg^, profondità delle parti . Vegetio dice , che doue tifi 
ferreno molto arenefo , & vis’ babbi a Stare fola vna notte, ba- 
ila cauar il fu fio largo . j. piedi , e cupo 3. con fe^ggert 
tanto alto di dentro, che vi fe Stia coperto dal nimico . ma dotte 
è buon terreno lafoffa ordinariamente larga.p.fir fin in ne i fo- 

’ fpetti 
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fpetti nta^gtori . J» Cefare fi legge fpejjo di^ts, tacito fu l’ordi- 
naria. 1 2 àn profondità di g.con la contrafearpa a piombo, cofa che 
‘ fi nota fpefio in Cefare; come ancokfojfadoppia ne i fofpettfmag’- 
\ glori. ' 

La Trincera( che quiui intendo queW albata di materia, che fifii 
al labro interiore della foJfa\ ben communemente s'intenda l'af- 
fondarfi della foffa) fi f acca grofia fin de i o. piedi , come fi legge 

in Qfare,& pii an^ra. talte:^ nonera mólta, ne fopra[treo 
quattro piedi ; ma lo fioccato benjpejfo dou era commodità di le- 
gname , &, mafifime douendoUifi Jfemqr<e ,fi fiacca alto fin in i o. 
& li. piedi, '& di-legni aitai' forti ', conte s'lia in (ffare ^ . 

Della grande:{^a delle porte non fi troua mentioncj> . Lipfito le 
-fa larghe 'quanto leuie , ciàè 5 o. piedi , fi' per i cariaggi & beflia- 
'mi,comepereàuar ifoldOti in óràmcmga meno finembrata , che fi 
può laccio preHamenie fi mettap'nfieme; ifin occafione deU^ 
rotte & fiu^ pii facilménte stjno riceutèti ; molti fonn fiati 
-dànneggiàti prima étefiere fchierati , cofa fiempre da temerfi , 
quando! nimico fìa prima apprefentato ne i fiuoi fiquadroni;& mol 
ti fono fiati tagliati affollandoli nell’ angu file delle porte^ , non 
fioló h credo che i Romani in guardia nhauefiero delle torri oal- 
Xate di terra in Cauallieri come fiempre, doue era per fietmarfi 
qualche tempo ; ma ~che almeno vifaceffero a i lati come un poto 
di redatto , retirando in dentro a (quadra ynpeT^diTrinceaj 
per banda, quale ofifitio fanno i moderni di fuor aula con ir euelli- 
ni.& anco fi deue dire , ch’hauefferodue 0 tre trauerfe da chiude- 
nte , & aprire facilmente, come per i Villaggi di Germania fi ue- 
• donò alle bocche delle firade con cancelli 0 traiti , ch'appoggiano in 
bilancia fopra un ttaue confitto in terra ,& rfho ueduto vfare nel 
campeggiar d'Vngaria» 

Tenfi) che nell’rfcire alla battaglia ufcilJeroì Corni dalle parti 
"Principali -, e le leggioni dalla pretoria , qual'Vegetio fa pià 
larga de t altre, fit\che prefìamente s’efìendeua tutto Tefercito, 
ndrl'e bene folamente fe nominano quattro porte maggiori! nòh 
èdaerederfi; chenonrenefiufieroaltre minori per varif’y>fi feti. 
:(a molto girar il campo, ilche efpreffamentecdmmanda Lconé^ 
•Imperatóre nella fiua militioj . cofa certo decente , fe fia 
•ciò che altri in tanta politia Kpmana hanno per probabile^ t 
che ciafiuno contubernio confiruaffe in ru vafo fimmonditic^ 
de gli eferementi naturali fin ad vnacert'hora ùfufie al tardò, 

odi 
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e di mattino per mandarlo a vodare fuori de le trincee in 
minate per ifaccomani. , ^ 

St ciobafi. della fortificatioìie de campi, cauandofi molte (ofe 
da i jegni polii , & altre molte fparmiandoji alla materia de gl'af 
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Del goucrno dei Qiwrricn. 

■ . - ' j'. I 

ZblipQ l lampo non altro , cìfuna Città4lje*t~ 
te armata, Imperò pericoìfijà,qaatiM fi loffi 
inmolt^lifen^i dtt^fifon tiretti ordfiii.titf' 
Jeuerigaftighi probilfpfituttchciQ , ch^ puo(c 
cagioitar riffp S fedii ioni .^Comeapreffoi'li^ 
maniUarte detta guerra orinò alla prefettione 
pÌ4,th'aprcjfoqualunque7iatio»€ per comune 
<0nfeì7^,tfi particolarmente ne i premij &gafiigbi cowfiiutipfH 
denti^mì^ QfitUMdeneiubitarftiCh’haue^rourtoefqnifitarqc 
tolta de leggi militare MUalìbauendo autor ità'l Ctmjfile d'aggion 
gere e uqriare ; era necefjarior>gnì anno , primo chef faldati li 
raffero obedien:^a , legarle publicomente .qui fi contcneua' Imofi) 
di marchiare,gPobUghideÌ fortifeare , di far guardie, di feguìr< 
gt ordini , di non abandoriaf l'infegna, di non gettar l’armi, d’obedi 
re ai loro fuperiori., de nonpepfr a rifie particolari^ di nqnr.oblo^ey 
b.iud.I.^. di'hon far cofa fuori del fio tempo iptaaifegni ordinai ij. comedi 
ba praticar pel campo , come radunai fi a gl'ejèrcitij nefiiogìA e}%- 
pi douuti fotta i loro affegnati mae^ri ; che pena sij a qua lu nqne de 
Vitto ; che premio ad ognatto di ualore in quella o quella fpetie di 
fikttione, e tutto ciò,ch’ Introno la buona dijciplina & gouerno fi co 
tiene . flfpta lofefo per ordine belliffimo de Bimani , ch’ogni cofit 
nel ^ampo fi focena con cenno , onde non poteua alcuno cenare o de 
ftnare , quando uoleua , ne andare a dormire ; ma quando fi danài 
fegno con la tromba;quale nonfonaua per dormirete non dopo mef- 
fe Icfentinelle. & la mattina dato’l fegno fi leuaua ognuno . ifolda~ 
tifubito leuati andauano a falutare i Centurioni ; i Centurioni an- 
iauano al padiglione del T ribuno, & Paccompagnauano al Confile 
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fér'figlurthoittrafèptiy poltri ordini oportuni .fiche fi faptM 
qaando i fdiatihaueimffrnogrtotot'tttti per poter dar ferodi qìtol 
cfje fàttione , fefr^ (òfpetto-che pam delle gemi'fujkro digiune o 
pitteòkaeepér doyrki'reyOìmancoraleuaeè .^opo‘1 Confile età 
un l'egatop^ ogni legione y eh' hi afìen'ga dd(fonfotc rapprefema^ , 
tuogoicnentegeììtrale , filettano efier rtomìnatt & prop'ofìi 
dalConfile ,& confirmad dal Senato; fe Irene in qaalche cafo mot 
■ taurgentefifafaarm al Senato la totale elettrone, era qnafi rcpitfa 
tópertenreritd al Confile fehaueffe fatto cofa(Cimportan7;^acontTé 
il brrò parere ,o finga hauetlo richivflo . *T>opo i legati crono i tri- 
bitttitotnvinafihi di Canno y che fitto .Alefiandrofittono detei Chi 
, Ifarchi'pYOpolfra mille fanti y ma apreffii I{gmanfad una legione 
intiera, erano fii per legione y ma duefiliperuolta,^a forte coita 
té gouernattAHo dite me fi compartendo fi Igoaemo in modo y eh’ un 
ftKfithfi'nmafiTfietta al tribunale come giudice ordinario in deci- 
dere i cafit ciuili, criminali fin al fitngue,Cf un mefealgouemo 
de l’armi , comc’l m.ir chiare , caiìrametare y guardare , dilsoggia 
re, ordinare; appaxuuendo tt^pìnruifiotiedelUf^qascefiurieal Que 
flore, & ùgdti. 

'1^ i Campi ben ordinati non fi fuole far lecito ad alcuno l’ufcire 
fuori delftto Qnartiero finga licenga del Capitano, ite anco di gior- 
no ; perche-di notte non ha alcuno autoriti d'andare atomo , che le 
tonde ofipmguardie . augi che fecondo la buona difciplina Huma- 
na, ne anco queflepoffino andar per tutto & in ogni tempo .nedi 
giorno U (apitano darà fitsibnente licengai,fi non in cofe di ncccej- 
fitày come al merc4to -anfano alcuni che^LtJH-ifliff'di Campodia 
a i (apitani alcune monete ofìgilli perdarhtfegno di licenga a ifil 
dati y acciò nonfiano molcHatidal BatigeUo i-nonfia lecito ad alca 
no metter mano a Ianni ,fi non cantra’ l nimico comune ^ mafime 
nelle firade e piagge publkhe ,àn quali feueramente figafiigbi o- 
gni offefi ancoidi mano angi- d’ingiuria ouillania , potendo cagio- 
nitfi-graa tumM pelconcorfiode uardj. de dìnerfi patrie e natiani^ 
favorendo ciifim* il piò .-pei'òpenfano alcunieffir buon partito 
per fuggir fi-niliaftyphe per ilcampo non fi portifirma alcuna ofi 
fenfiU': douenio’lfiliato in occafione darmacorrere , non al luo- 
go del romore,ma prima aPfuo Qimrtiero & infegnaper accampa 
gnàrià^ fi profibìfebino & gaiìÌghino feueramente le biaflemie Cf 
i> gimhidi uentiurd , efia delle biaélemic & riffe , ordinati do altri' 
trattini unenti militari' neile piag^i-r d’armi ad mìtxtìone it 
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i Bjftnani , moHrando t ufo della picca ^ delTarcobugio , ér altre . 
armi i girar fatto l’infegne , rinculare , auan:^rft , uoltarfiu^^ 
ciatconfondcrfi, e <^i nuouo riordii^fi a cenni de taburi o trombe 
non fe lajji ufar alcuna uiolenT^ ne nella robba ne nella per fona J)i, , 
che uile,de i uiueri,ma s’accareT^ ogn'unoyaccio ui fe concorrali ' 
beram:ntz-> yuedendofi far feguroretr atto & aprcj^ conue^ . 
niente delta robba yfopra che sij no pofii graffieri & abondantieri „ 
difcreti, nelle controuerfieciuilife giudichi fommariamente, piu 
tofìo con fondate ragioni > & quelle da tufo piu receuute , che . 
confutili cauilLuioni de dottori; fendo la lite mentre dura y uici- 
no eh’ una inimicitia tra i litiganti ; e tanto piu s’inafpera , quanto, \ 
piu dura ; & fimiglianti altri ordini e leggi , de quali lafio la not 
ma a quelli t che faranno fopr atlanti del gouerno ; e gl’ autori che 
dìffufamente fcriuono de i premij ^ gafiighi militari ; & uengo a 
quel gouernoy eh' è piu proprio de l’armi , come nel dar aliarmi 
nel metter guardie ,& efercitare la foldatefca, 



Goucrnoncldarii a l'arma.. 






Lala5. 






0 

'I 




L dar a Varma non fi può schifare^ « ben^ 
che fenga propofito y ftando in arbitrio del 
nimico fi iafjdltare-p , ch'il fingere afialày 
falò per inquietare , e iìraccare , o pur an- 
co per rendere trafeurato , come Sempronio 
fono Herachlea , dopo hauer molti giorni 
fempre ad un bora circondato la Citta y qua 
fiche per affaltarla , tornando fempre^ , in campo fenga ef- 
fetto alcuno ; una uolta poi fuori d' bora e di none affaltatola 
da douero con gran gridi da una banda , corfero i defenfori a 
pena fuegghiati , & con l’armi alla uolta del grido tutti; don 
de i ligmani aguatati da l’altra banda fàcilmente la fcalorono 
& prefero ; cofa da poter fempre auenire doue premeditata- 
mente non sij ordinato , ioue ciafeuno in tali caffi debba trac 
ferir fi. 

S ben nero , che imitando fi ueda troppo fpefio'l nimico 
far dare aU’armi , fara buono per leitarli tal failo « mandar 
Parma quieta piu con cenni ^d^infegne o lumi t che trombe o 
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trombe o tamburi , a quelli che non fanno t importanza del cafo , 
& maffime di notte, generano anfieta e terrore; & gridiagfo 
ffitialipereffereinteji . 7{e folo'l nimico , ma la balordagine , 
e poca pratica d'una fentinella è fpeffo atta a far un armeu . 
però non è cofa , th'habbi bijògno di magior ordine , che que 
Sla per potereffere aU'improuifo , in ogni tempo , in ogni luo- 
go . Si juoìe a do prouedere con buoni corpi di guardia conti- 
nua ne i luoghi più pericolofi , onde fpauentino i pochi ad ac 
coSiarft , e foSìenghino i molti per dar tempo a i jbccorfi , che 
deuono uenira gridata l’arma ; ilche prima che fi gridi , deue 
molto benet capo del corpo'di guardia confiderare’l bi fogno , 
accio fenza propofito non in quieti tutto l'efercito ^ fendo uiui 
Slato poflo per fperanza di quiete da i diSl irbi nimici . Suo 
le fempre un quarto dell'eferdto Slare armato, e distribuito in 
uarij luoghi ; onde ogni quattro giorni tocchi tal carico ; nc 
mai piu (Sun ter^p , come ne i fofpetti magiari , repofandoH 
reSio due giorni , & il terzo tornando a l opra . Hor nel dar 
fi a tarme douendofi radopphre i corpi , è ordine , che quel- 
li fono flati l giorno innanzi di guardia , tornino a i luoghi 
medemi ; ^ il reSlo uadi alle piazpzs d’armi , ciafeuno a quel 
pofiy , eh' anticipatamente li fard Siatocomandato,ch*ordinariamen 
te jard alla parte della trincera piu uicinaalfuo fluartierc , ac 
ciò più preflo ni s'ariui , Si con minore attrauerfamento de 
Sluartieri , che fi puote ; quantunque’l fitto o'I cafo fpejfo ri 
chieda , che piu aduna parte ,ch’aSaltra fiprouedadi foccorfi . 
cofi fanno i capi , ciò cheiigentefitroua in ogni parte , onde 
informati del cafo poffoMfubito traportare genti da un luogo a 
l’altro. 

Le ^iazfze (Tarmi fono da alcuni moltiplicate fenz* necefjì- 
tà , facendo oltra le uniuerfali atomo i ripari anco le partito 
lari (Sogni Co'onneUone i loro f^articri ; in quale poffino unir ^ 
fi per andar infieme ristretti a i luoghi ordinati ; cofa non ne- 
cefiaria in tanta capacità di firade , in quali ciafeuno dietro 
la fua infogna : & Vuna infegnaVopo l’altra , fecondo’! fuoor 
dinario, può ufeire Si ordinarfi , quando dato conuenientc tem- 
po d'amarfi , comanda’l (plonnello , che s’efchi . & maffime 
che la fanteria come piu fpedita e uieina a i ripari, in un fubi 
to fenga efiere attrauerfata da alguno efee dal Scarnerò 
nella pUzfSf'’ f drittamente s’auzpn ordinandoli 
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nell? fue file uerfo U trincera , UJÌandofi dietro fpatio , che U ea- 
ualliru ancora iti poffi ttfcire,thefe ben confideri,che quel faldata 
nell a’b^gtare accupa 8i. piede di Terreno , nell’or dinan':^a n’ oc- 
cupa fok.-nente ai. eioèi dimeno , yedrai nelle piaxx^ dlarrrti uni 
uerftli ordinar fi agiatamente con buoni' inter usili tutto l’efercita 
in due ghirlande fendo nell’ int. riore i (auallieri de quali sijno aut 
tigC arcobugieri cioè immediatamente dopo la ghirlanda efleria- 
re de tjhnti t dietro quali pojjono di (òpra uia traccheggiare le 

lande al rincontro delle porte con qualche numero di corax^;oU 
tra quali uorrei un neruo fi de fanti , che de cauafii nella piagpiaj 
del mercato pafli ne i loro [quadroni* fi per maeSÌà fegttre'zja^ 
del generale, fi per commodità di mandarlo a qualunque luogo, co 
me da centro alla circonferen-t^, il che è fucile a fine, hauendo vi- 
cino le corag^e,i Venturieri, e le guardie di tutti gli ondali mag 
gioii. 

fi generale affegurata da che parte uenghi tarma,potrà tal uoì 
ta in perjtma andarui per confideìar l'jmportanga ddfhtto;ma or 
dinar iamente farà meglio, che reih nel proprio luogo per i cafi re- 
pentini, dando focfjo'l nimico arma finta da u na parte,per affaltar 
poiat improuijj da l’altra', & mandi a recoriofeere ifiioi gentilhuo 
minijO lande fpeggMeiJendo anco ragianeuole,ch’agli altri offitia 
li prindpali,come luogotenente,tjf[aflro di campo,Sargente ge 
Iterale di fanteria, e di (aualleria et fìmiglianti sij affegnata parte 
determinata d' accorrenti fubito nel pridpio de l’arma,et iui affifie 
re sedo [prone agli altri d’ufar dilig^'T^a auertendo de i ma^ 
camenti,repre>idendo & gaSìigando ancora le trafeu- 
ragguii.pcrche i falli in fimilÌKaft pericolofi non 
puniti,crefcono in infinito . Ciafeuno rfc_» 
quefli manda, à àuolta a uolta l’in- 
foi matione de ifoccefji al Ge- 
nerale , come'l Generale 
gli ordini a loro di 
quello, che fi _ 

debba fa 
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S guardie eialle porte alle trìncer e ,figouemaua 
no in queHa manicra aprejjo i Romani . fi pongo 
nofoborti e Turme intiere in corpi di guardia 
fuori delle porte j & infofpetti magiari radop~ 
pianfij ponendo uno piuinnanti de l’altro, coft 
leggiamo , che le guardie delle poSie d’.Afranio 
poterono preuenire e rebuttare gl^^nteftgnani di tra legioni di Ce 
farcych' erano fiati mandati ad occupare un poSio uantaggiofo , on 
de fujfero in guardia da quella banda fin in 7 . mille perfine per 
far reftfteuga ad altro tanto numero,^e bene i/i uantaggio di fito. 
t.^alliofù da Tribuni in ^pma accufato , con domanda , che non 
li fufie prolongato’l Confilato , perche hauejfe mefio alle ùojìein 
un luogo folamente una compagnia deViacentini con due bandie- 
re di faldati ordinarijya qual debolegp^ di corpo di guardia attri- 
huiuano la perdita del campo . Si cambiano quelli corpi mattina 
t fera, onde chi èfiato di guardia la notte,non è il giorno ;coft anco,il 
manipolo , che fa guardia al pretorio • an'gi che parendo l'eiìate 
il far dalla matina alla fera con i caualli imbregliati fempre, per 
der troppo la lena a non poter fare una prima refijìenga ; mife in 
ufanga Taolo Smilia , che fi cambiajjero a me':^ giorno . T^on è 
lecito ad alcuno fitto pena della uita’lpartirfi dal luogo afegnato- 
li' per guardia , lege confirmata da Capitani conia morte de i prò- 
prij figli jdice T. Liuio . E per ordinario in ogni corpo di guardia 
è una cohorte , & una tarma de 'B^inani con altrotanti de i com» 
pagni ; & per ogni porta almeno un corpo . I fpartani non tenne- 
ro fuori delle trincerefe non (aualleria; et in luoghi eleuati da fi» 
prire ; dentro la fanteria piu contra gl’ amici & compagni in offerì 
Mare i loro andamenti ^che contra gl’auerfarij. 

llgouerno della notte intorno le guardie cfentinelle pajìa con 
tal ordine * in ogni ultima 0 decima infegna fi di manipolo , che di 
tarma , è uno chiamato Tcjferario franco dalle guardie , che tien 
ordine auanti cena, e tramontar del fole d'andare al Tribuno pel no 
me 0 Teffera ; qual porta al Centurione della fua infegna; & quello 
io dàalpiuuicinotfinc’arriuaalprimo^ eh’ è alla Sìrada princi- 
pale i é" quejio la reporta,al Tribuno; quale riceuutola s’af- 
• * figura 
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fegurx della pafjata per tutti . che fe non torni , ne fa inqui- 
fitio7ie, gaHiga’l delinquente fk '.ilead ejfer trouato per dar- 
fi da ciafcimo prefenti i faldati ; & majfime , ch’ogni tefiera 
ha la fua nota de l’ordine o lifla per quale è pajfata . Que- 
llo nome non dauano i Trbuni di lor capriccio * ma lo rice* 
ueano dal Qonfole « a cui all’hora deueano dare una nota 
delle genti da combattere , morendone molti nelle fkttioni 
molti per malathie , molti fendo inutili per mala difpofi- 
tion di corpo • regola notanda da i nofiri tempi , che non 
tanto sha'l numero da faldati quanto de l’infegne quafi. q ue- 
Sie comhattino non quelle , onde molti fi pojfono precipi- 
tare in imprefe temerarie credendo hauer foro^e magiari . 

Ogni giorno uoleano i capitani “K^mani la rafegna o nota del- 
le genti da combattere tan^p nimauajto cofa neceffaria il fa- 
perlo . J regimenti ^lemai» danno folamente la prima mo- 
Sira & l’ultitna nel licentiarfi , & quel eh' è peggio fi pagano 
per tre mefi la prima mojira per pieni > fapendafi te genti , 
nuoue in u»meje& ìm^o calar per terga dalle fughe , ma- 
lathie , & fattioni . con che ragione poi i capitani pojfono 
prendere l’imprefe ^ La Tejjera era uni tauoletta col nome 
da darfi ferina ; come tutti i comandamenti & ordini eSìraor 
dinarij , & che comportano tempo majfime in quelle fattioni 
che ricercano fegretega ; & s’apprefentaita a i Centurioni , 
C? fpejfo era longa cfplicatione di tutto’l modo di procedere 
da tenerfi ; e tal uolta non fi maniauano fe non fìgillate . CS 

talhora comandato per magiore fegretegga , che fe alcu- 
no non intendo o dubiti in qualche cofa^nou poffi conferirlo con al 
trOyChe con il Confole ; a quale in fimili cafi anco la notte fi da- 
ua adito . ordini belli ffimi da pafarfi fenga romore alcuno , e mol- 
to meglio accertar fi , che col fufurrar e nell’orecchio . in che quan- 
to\è facile l’intendere una cofa per un altra ? ne la trafeuragghte 
i “fàcile adefìert ritrouata & gaHigata , potendo dir ciafcimo^ 
che fia Siito ingannato dal compagno . Solo’l Centurione 
fUfurraua'l nome nell’orecchio a qucllit che douea mandare inguai 
dia. 

In quanto alle fentinelle ogni corpo di guardia haitea 
la fua una o piu fecondo’l fito & il fofpttto . tre atomo^l 
Qjejlmo , una per legato , ad ogni manipolo una , 
gl' armati alla legiera [opra la trincera a fimiglianga de ma- 
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ttìpolì ogni . 100. piedi ne dauano una ; & mia decurta dauano al- 
la porta y comandati da quei Centurioni yfotto le cui infegne feguo 
notordinanxe • ogni fentinella era di quattro perfine fecondo Tej 
qudttro uigilie delta notte ad una per ciafiuna , cauandoft a forte 
a chi tocc ajie la pr ima y&ì^ altre, tutte quattro erano obligatea 
Stare dalla prima fin all ultima nel medemo luogo di fentinelloj , 
fe bene un filo era tenuto uegghiare , e Star fempre in piedi la fua 
vigilia y potendo gl* altri giacerei dormire .onde piu figura era 
làfentinella & piu mgilante .ordine molto megliore denoSiri y 
che mettono una fint incita feparata dagl’altrifilayondefpefloè oc- 
cifa 0 prefa ■. Qiielli; ch’hanno da far la prima , condotti dal fitto- 
centurione al Tribuno,riceuono da lui alcune picciole Tejfere col fe 
gno fi de manipoli loro y fi dell* bora da fhrfi da ciafcuuo. 

La circuitione o ronda fi facea da Cauallieri fend* utile & hone- 
SlOy che mentre gl altri offitialife ripoftuano ; eglino comeprojfi- 
mi di nobiltà piu intereffati nella I{epub. prendefìero queSìo 
carico . mogni legione toccava ogni giorno ad una turma dar qi:at 
tro ronde o cir cultori . il primo decurione , cioèfl Tre fetta , coman 
daua ad uno dei due fitto decurioni la mattina y eh' avanti oranfo 
auifaffe a quattro Cauallieri ch'a loro tocca quella notte di far la^ 
ronda . & il medemo fatto decurione era tenuto la fera auifare'l Tre 
fetta della turma feguentc. 

QueSìi quattro fortito tra loro a chi tocchi la prima o altra uìgi- 
lia y vanno dal T ribunbper la confìrmatione del tempo fortito , per 
fuggire ogni dubbio , come per dechiarationi de quali parti douef- 
firo uifitare . che fe bene ui douea effere qualche ordinario , poti li- 
do ejfer mutato per qualche legittimo refpitto dal Tribuno , deuea 
no andar a prendere l’infìruttione in fermo ; informandofi infieme 
del numero ne i corpi di guardia , che fecondo* l fofpctto s'accrefee- 
ua piu 0 meno , drfltendo di tutto rendere relatione . Quefli quattro 
non tornavano piu infino a la matina nei loro Quartieri ; ma fi fer- 
mavano a dormire nel primo manipolo de T riarii , cioè , dal Ti imo 
pilo uiciiio l^e^quila ; a quale ancora era d’ornamento una tale afi 
fiSienxa . .Al (enturione del Trimopiloy &forfia uicenda a i qua 
irò centurioni dei due primi manipoli y toccava la cura di darc'l 
fegno con la tromba del fine d elle uigilie^ ^ cambiamenti dille fin 
tinclle y tenendo per ciò un horologio da acqua , che fempre divide 
va la notte in . n.hore longa o corta che la fuffiycrefcendo la quan- 
tità continua e non la difereta dell’ bore, che fàceano quattro ui- 
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rilie a tre bore per cUfcuna.la prima ronda nelle fue tre bore douea-, 
hauer uifitato tutti i luoghi ordinatili ,& prendeua alla prima feti 
tinella la fua tcjjera . chefe thauefie trouataa dormire non l’adi- 
mandaua,ina nefaceua auifati gl' altri tre^& quelU^hefeco mena 
ua in compagnia per teHimonianT^yfegure^iet honoreuolt^. 
finita la uifita tornaua al luogo di prima auifando'l fecondo Caual- 
liero: il mcdemo faceuano gt altri nelle loro uigilie.la mattina por- 
tauano le teiere al Tribuno; quale uedendone mancare alcuna o 
per hauer dormito, o per non efierfi trouata lafentinella alfuo luo- 
gOyjfa chiamarei Centurione di quelloych'è mancato} & rapprefcn 
tato’ l faldato conuinto da tefiimonij uicngafìigato . 

Si teneua in ogni fcntinellal fuoco per conofcerela ronda, & ef- 
fer fcoperta et conofciuta da quella;& doue era fortificato con torri, 
ui fi manteneua (opra le porte almeno unafacella per retirata del- 
la Caualleria di fuori . Gridauano dando la uoce (una a 
l’altra, che uegghiajje , come gl’yngari ufano&i 
Turchi, dopo dall’efempio di ^reci fi cominciò 

a feruire delle campanelle , refpondendofi * 

l’un l’altra, era tenuta (lare armata 
di tutte le fue armi ordinarie . 



finita la cena al fuono di 
trombale guardie 




deputati, ne ad alcun al- 
tro era lecito ufcir 
piu defuoi Quar 
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FÉ parti abraccia quefi’ ultimo capo, & fami 
lecito dire, il ìieruo elafoflanTiadellafolda- 
tefca Rimana, cioè, le fatighe, & il maneggio 
de l'armi. 

Le patighe o erano di pefo , o di feruitio, 
0 di lauoro . Il pefo fk gran dijfmo, perche 
fendo’ l legionario armato non folo’l capo, pela- 
to , e fchiena,ma’Je braccia,cofcie,& gambe di ferro , con feudo lon 
go 4. in piedi & largo 1-^ con fpada ^ doue dardi , oun *Pilo. 
l’armi fole fkceano’l pefo di 6 o. libre . che diraff del bifeotto o fro- 
mentopermegpmefe, &fpefopervnmefe intiero^ che dei pali 
3.4. & fin in.7 ‘ fi legge, per il Beccato o uallo ? che de i uafi pel uit 
to ? che degl’iéromentiperfkrlegna,Bramo, trincee , comeaccét 
te,feghe,‘:(appe,pale,corbe^benche non creda alcuno,chetutte que 
fte cofe portafie ciafeuno , ma effer flato obligato ogni manipolo 
portar di ciafeuna fpetie un certo numero, cheper icontubemif 
fediHribuiu/tj-. perche non tutti infieme oprauano la T^ppa^ , 
opala, oceBo da portar terra, machiqueflo,e'chi queUttj. 
gl’armati alla leggiera portauam la parte loro , come lauorauano 
ancora;& vi erano centurie a poBa pagate di maeBranT^per fej 
machine, che portauano’l bifogno loro.non era lecito a foldatigre- 
garif hauerefer nitori , ma foto ad alcuni primarij & offitiali in nu 
mero determinato. co fi non ciafeuno potea tener cauallo, dadofi folo 
un giumento pel padiglione e macina, come più. efpedito,e di meno 
•imbar ai^, ch'iicarro.ne fà do folamcntede Rimani, ma fi legge 
di Filippo padre ^.Alefiandro tj^agno, ch’ordinò per ogni diece 
pedoni un faccomanno da portare una macina; & ad un Caualliero 
un folo feruitore, prohibeudo’l campo ai uiuandieri,& facendo 
portare à ciafeuno’ l fico uitto;donde i faldati dal foccefìore .Alefian 
dro furono detti portar la fonia come i giumenti non meno che 
faldati Romani fatto Mario furono chiamati i muli di Mario;quali 
giumenti e muli confeguìrono le monarchie, induriti talmente nel 
le fatighe, che nota Tlutarco non hauer ne anco fidato in quelle fa, 
tighe,ch’ad altri paiono impojfibili; & Cicerone dice, che tarmi al 
faldato Romano non erano di magior inttigo,ch’a gl’altri i uefiirne 
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ti;ne di piùpefOfChei bracci,gambe;& altri membrì.onit nonfia 
maraniglia, che [otto tali pefipetejjero far camino ordinario de 10, 
in 2 j .miglia in 5 .hore.di che è inpronto la ragione d’Hipocratc-f, 
che gl’huomini non efcrcitati da ogni fatiga fi firaccano ; perchH 
repofo humetta & rendei corpo fluido e debile, doue che lafatiga^ 
defecca e refìringe’l corpo, e lo corrobora . 

f Scìuitif chefaceano nel campo erano molti altra le guardie ge 
ner ali alle trinccre,^ quelle al padiglionedeLConfole,delQueno- 
re,legati,Tribmi,& proprij Quartieri;(togni legione due manipu 
li uno (fhaflati e l’altro de Trincipiteneuanoct$ra delta flrada^ 
TrÌHcipale per quanto fi comprende aitanti i loro Tribuni ^che.j 
fujjc netta dipoluere e di fltngo;’p' doueflfufie per Star tango tem 
po, di piancirla,& afiod.ìrla con ghiara;trattenendùuifn giorno 
fempre molti faldati , opcrnegotiareopercorteggiar<Lj>. de gl’- 
altri. iS. manipoli toccano tre perTribuno per feruirlo in pian- 
tare i padiglioni yfpianar la piagp^aycircondarli'l Iftogo dells^ 
bagaglie con ftepe bifognando , altra due guardie di 4. perfon(u>, 
parte innan':^l padiglione , & parte dietro uicino i caualli . 
cofe reputate non di moltagreue'itp^a ai faldati, toccando fola o- 
gni quattro giorni a ciafeuno i&èdi gran comwodità a i T ribu- 
ni ,d‘honore,& maeUà. gl’ armati alla leggiera erano efenti di 
tal carico per l’infuffitienga (0 militia, che fai honoreuole ciò,ch* 
ad altri può parere abietto) & iT riarif ancora , non tanto per la 
degnità dell’età matura; quanto per altra occupatione, poiché 0- 
g»i manipolo da una guardici giorno alla fua congiùnta turm/L» 
de caualli, acciài caualli non fi jòglinoo incapeSirino , & d'ogni 
manipolo uno’l giorno fa la guardia al ‘Tretorio. onde óotcittadini 
con quafì altrotanti de i compagni. 

Del lauorare già s’è detto . ma chi vuol vedere l’opre incredi- 
bili de i Ufimani ,efamini non glaioggianienti ordinaìif ,ma^ 
quelle fortifìcationi , che fecero per afiedii il doppio più larghe e 
grojfe , con molti forti , che chiamarono caìldla , & con fpejje tor- 
ri in circuuito di r 5 . 2 o. piu miglia , con non molta gente , in 

hreue tempo ; che tali faldati dirà , ejfer flati quei giganti , dc^ 
quali fi (kuoleggia, che foprapofero i monti per par guerra al cielo» 
anTfi che quando non uifùoccafionedlajfatigare in opre militari, 
per non marcir in otio s'efercitorono in piancir firade da prouintix 
ùn prouintia , in nettare e cauar canali , porti , fiumi : in'feccarpx 
ludiiinfibrichedi Tempi), Theatri, "Bagni ^ efimiglianti a bc. 
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^fitìo xir bonorcnalt^T^ delle Cittadi t "F^gm . ne reputarono 
quelle Retiti magnanime i cittadini de ftnobil patria, (Thonorate, 
famiglie, efuffitÌentepatrimonio,tali^rcit^a uile, che non per 
fin meeanico , ma per conferuafH neruo alla militia > fu neceffario 
& bonoreuoleì eh' hóggigiornojgentimecatùche& raccolte a cafo 
tome uergqgnoft refutano; perche non fendo jàldatinon conofeom 
foffitiodel foldato,ch‘è il fapère far tutto che ad offefa o defefa gio^ 

•uà; non fendo menci l uincer^l nimico di punta , che di tagliojnc^ 
meno con pala e ^ppaper confe(ftone uniuerfale,che con lo fiocco o 
ficca,grancofii &impudete mi pare,ch’unofiipetuìiato dal Trinci 
fé ardifehi ^rei io non uoglioferuire a cauar Trincete, od oprar 
Shomentiuili,per£behoprefopagaperferuirtiperfoldato,enon . 

fer ttillano o -gappaterra ; eh’ apunto mi pare un pattuire , che f- 
affeguri dalnimico ,o che glielo dij legatdfn un facce , che lo feruc 
vi poi per ùincerb Scipione ù40icano minore , nel refor- „ 
mare 'l’efercito corrotto fotta T^umantia , efercicandolo in far foffi 
e riparisi altre fk^e folca dire ai faldati, éhe chi vuole bagnar 
fi del fangue nimico tèfor^a , che Tappando s’imbratti le mani di 
fkngo^ 

Inquanto poi alT armeggiare per conofeer ogni vantaggio delP^ 
oprar de l’armi, comecofa necejfarifffima fu d alipmanifmgu- 
iarrnente o^uatoj . perche ( dice Seneca ) imparai foldato nel- cp. 9, 
fmio, ciò tbe li può giouare inguerra, fe Sìracchiin megp^ 

ià pace con '^tìga fuperfiua ^per poter poi refiSiere neUa neceffi 
■ti fe vuoj^ dice egli , che nel fatto iSiefjo non fi fpauenti ,efercita 
lo auantt l fatto ; perche neffuno s’inanimtfce nel maneggiar p 

farmi, fe non chi penfa per l’efercitio fkttoui cffeme idoneo *come 
^andi furono gl’ efercitif de ‘Kgmani , grande fù l’ imperio, fiam 
lecito in queff vltima parte & importantiffima far commento 8 
Seneca conVegetio inpiù luoghi fen'gafofpetto di pompa, chc^ t-u:- 
altroue,benchepotejfi,non ho voluto. T0uno(diceegli)èftgrof- 
folanoyche nonJkppìa,vrefcer^ l valore in colui,che di tutto ciò,che 
Aa da fiere, fe rkrouafen fcaltrito.l’huomo non teme di far ciò^ 

^e penfa bauere ben imparato, gfinefperti piu toSlo oUtL> 
morte fono condotti j ch’olla battagliai mode gl’ efperti la vitto 
via e conduttriceMarte non è men propitio a quelli di noSìri tem* 
piychefuffe a Ì piu antichi, e la medema natura comune madre, che 
froduffetanti vdorofi popoli, bora ancora li fttrebbe,purche ui fuf 
fil8med^8diftipliria,imiene8rjti8t9chefappìa bene oprar far 
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mi, »/i combattere maggiore ardirete non teme le ferite, nùvk 

co^ figrande che la diligen:^ tempo non mettano ad eletto, he , 
j: J0unuìt fCmcit/irrt i faldati a far tutto cÌM,cb&j 
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taamenre utfugge.piu t ujo,coe 
\la forra gfoua nel eombattere.non è differeno^ da un faldato fettina 
ilifci^ina militare ad un uiltano ogifarte percomun confalo confi 
•He in efercitio continuo del corpo e de l'animo.per picciolo premio « 
lode riafcimo fefercita continuamente per diuenire ecceìlentt nelU 
JkapfofèfiOne ; fi >mt'efefcitard:l faldato neHafua , iìando neO^ 
Lib.^.c. fue mani e la propria fulute, e della patria ^ . «^^4ììafMÌtàde\l^ 
24.10.14. tfercito più delle medicine giudicovom gioueuolt gCeferctttpi gk r 
efperti de l'arte militare^, nell' otto nafcottokfeditioni trai foU 
dati : ma' efere itati (ino fpintidainia.certa buona inùtdia&ytr^ 
tuofà , onde più toÙo U guettOr, cbeltotio defiderano ; & èmag>^ 
^ior'lode del (fapìcanocmgl’cfrrcitiffchifairti tumulti > cbtcvm 
ganigh* . è più fàcile- infiruire uno eferàto neuelh , che * 
formare vn corrotto i & pureTmt^jfrieano minore ytm dMetef, 
lo, un JU-irio congl’efercitij &fàtighe d'opere & caminoredufx 
fero gl'efo-àti corrotti per negligetrt^a d’altri Capitania tale, che^ 
in breue tempo furono attiayinccret{uelli medemi da quali.erar 
no ^ti tante -volte vinti . tutte' le. cofe fótte all tmpromfo 
fgomentahù alquanto gl' animi de i faldati , edeU‘vfatenonfa^ 
no gran . Congerie di fentcns^ , thè puù ^ai meglio 

ufiaporire un delicato ingegno, che fe/uffarainuolte iufaporettidt 

tiratidifeorfa. ma ueniamiMl fatto . ' '■ 

' Era in ‘H^a lecito ad ogni cittaSno comparire agi eferciìif 
militari, Cf del comparir ui eradoppùr fpront^. d'uuH per 
fi uedere ^ conofaere , acciò rieUe fceltOHmftffehfìatoper finir 
unto più preiìo IpuinttBifxndq ;■& l'altro p(T-ni^n:dim ad^^ 
irida ridere , quando publicamente conueniJfemoiirarelafifOn 
rorze?:?:^ . poiché ciafeuno eletto come ogn’anno fi fiuta , neW'-r 
e^ito ConfoLtre ,fe molto giouane , doueadue uoltd L giorno com 
parire ne i luoghi afiegnati,^ particolari maelìrii&gl'altri^ 
fé ben ueter atti , Una uolto-i Ó" cio' particolof utente fi fàceanei 
Quartieri, quando ui fi fermaffe qualche giorno . t Lacedemoo 
— « r t .t /trvm' fernnAn. -Itta-etio fecondo 
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^fiapìù cdttU,& quella più forte deutìUafie per la compagnia • 
in tanta fiima fùquei¥ arte i cì/a imaflri fi daita doppia fpefii^; 

<Sr a i roT^pfi fi daua-arT^o in cambio di f Tomento, fin chemofiraf- Vc<j.fì t 
fero preferiti i compagnia offitiali, che fapefi'tro fare tutto dò , 
eh' appartiene all’arte militare; ne deuefiimarficofalieuel‘ÌHje~ 

^nare al foldato’l modo oprare uantaggiofamente ogn’armcLj > , 

Sette furono gl’ efiercitif principali del faldato , cioè , Caminare 
torrere. Saltare, 'fiatare, Scrimire , Lanciare a filettare , & 
montoTtLj). 

a li Cambiate e Correre , che chiamarono amba latione , & 

Qirfitone , fù deliordìnano^e per efercitarfì fi a reconofcere e re- 
tener i proprij luoghi ; eh’ a fapportare’lpefa de iarmi , di che già 
s’è detto. 

Il fixltarecra rfèrcitioperaueo^arfia faltare una fofia, & fa- 
eilmente correre per luoghi difiicili& interrotti . * 

Il fiatare per- ithifagno dipaffarfaguramente iacque , onde gl' 
armati ancora ■, inqueUa lena acquiate u feifiero di pericolo. 

Il Schermire detto ‘Talearia, fi facea con tutte iarmi & più 
greui deli ordinar io, tome ne gialtri efiercitif arKoria . con gre- 
ue feudo &grofio bailone contra un gagliardo palo fitto in terra » 

& alto. 6. piedi, come cantra un nimico , hor tiraua, cornea 
uolejfe ferir la tciìa, o la faeda hot come lo uolejfe ferir per fian- 
co , hor alle gambe; hor faretiraua , hor s'auan'zjLua , auertendo 
fempre di coprirfi nel finire il nimico, fa ferina al più di punta.» 
per effjre colpo più mortale, per tròuar manca defefa , perfeo- 
prir menni l feritore, per uenir più fegreta , preiìa & alla drit- 
ta , per poter ft più facilmente raddoppiare , per recercar fpatio mi 
note mol^ utile nelle flrettT, che di taglio, ufaronoinqueftoefer- 
cìtio maggior diligen'^a, che in ogni altro ; per che fondandofi nel- 
le battag li: grafie , doueano uenir alle corte,doue ogni picciolo uan 
faggio è di gran momento . 

Il Gettare e tirar da lontano , detto .Armatura , era proprio de 
gT armati alla leggiera , che da lontano combattono ^ fi per tirar 
dritto , che gagliardo , non poco importando a la lena e la defircT^ 

7 ^ . ^ che la defiren^ in un certo modo di tirare facci più del- 
la foTT^a ìi appare tefperieno^a in alcuni che fcagtiano con picciolo 
moto di braccio piu lontano , eh' un altro con moto Ci appoggio di 
tutta’ l corpo, era dunque’ efarcitio proprio d’ Arcieri ,3aleSìie- . 
ri, T mài fari i bemhegl’armati alla greue ancora com gettatori 
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de dardi per alenare il braccio s cfercitauàno a tirare il palo di fer* 
.fo affai greue , 

Il t^ontare 0 falire » detto Salitione ^ era Cerchio di CauaU 
lieri che [opra un cauallo di legno mparauano [altare da terrai 
fen:^ aiuto di Sl(ffa(ufandocaualcarfen7^effaconle gambe pen 
dole ) & con lo Hocco in mano fi alla deììra ch’alia finiHra , com’* 
anco i fanti imparauano l^ armeggiare con luna l’altra manOiOn^ 
de furono detti ambidefiri . s’efercitauano al maneggio de cauaUi 
imparando’ l modo d’auan^rfi per ferire , retirarfiperfchifarCf Ct 
girar da ogni parte ;aMe7;^ndofiinfiemeicaualU a conofeereCS 
obedir la briglia e [prone , & auan^ndo lena . 

e Job i faldati priuati ambirono in tali ejercìtij l’eccellenT^ 
ma de molti Capitani fi bgge^ CS inparticobrc-j. Scipione^ 
tffer Hata Eccellente , & gareggiatone con faldati Hejji per accreff 
fere lor uoglia impararli ;aggbngendo ad ogni profejjìonenm 
poco pregio , che i Vrencipi e grandi h uomini moHrino di fàrne^ 
profeffione ^ . onde e facile’ l comprendere, fe tefercito è det- 
to dall'efercitio , che i noRri eferciti filano un ombra & 
fola imagine ^eferciti;&i loro effetti, fe pur i 
/ , buonUnoneffere da gl’ ordini buoni ma dal 

Cafo,o pur da i magmi difordini 
de gl’auerfaruibaSìando un .... 

- . • occhio e ben debile, , , . . vV. 

per fhre in terra . . . ^ i. 
de ebebi fieli . ' oj *. 

eeunhuo 
mo. 



'<■ 






\ 






I.. 



A , 















-ir 

» 



■ \ 

■ H 

. \.y : ■ 

;Vvv.«i'itr.afu V ' 

■A 






>'•<* 

• V. 



a-.. 



’v-. i. 






X i-. 



■ • j 

.\"À • 

TU' 



•. '.Mi 

'A ^ t*.; y 



. . ìì 

A- 



r.; 



■ :,r, 



Con* 



Antiche (3c Modem?. 
Conclusone di tuttol libro. 



1 




2 or 



OÌ^CLyDI^MO dunque con Lipfio , che la 
difciplina militare Bimana è l’Idea della uera 
militia , & conuenghinopure infieme tutti i fa 
uij del mondo i che non formarannogiamai la 
niegliore ; & peto unico efemplare da propor- 
ft ad imitare da qualunque penft formare una 
milita . per chejdl confidare' l foldato , & com 
battere con JperanT^ di uittoria ; il retirar fi fen't^a timor di uergo- 
gnat odi pericolo y quando sforA la necejfità tfono quelle cofe, 
che danno la uittoria ; queìle behbe fipma tutte in £ccellen:^per 
lafcelta , per UdiSlributione, armi y ordini y e difciplina . qui non 
troui fe non perfine d'utia iSìefia Città , conofeiute de gl^ altri , etf- 
altrui conofeenti , perfine tthonorata jkmiglia , commode di rob ba 
& fen:^a nota d’ infàmia alcuna ; onde et animo nobile &generofo , 
ch’ama l'honore , e teme la uer gogna . Qtàui uedi un corpo di giu- 
iiagrande -^ , con diFlributione di parti attiffima per le (ohortì 
membri principali y& peri manipoli, che quelle compogono , & 
in quefii i (apitani Centurioni , alfieri & Luogotenenti , non per 
fkuor promeffi , ma per ualore , & ajfegnati in modo , che niente a- 
uam^ y niente manca yfiti'tt^ fiefa fuperflua o pompa . Quvti ferro 
dal capo a i piedi , onde non rcjli al nimico doue ajfegurar una pun 
ta , che non troui oliatolo . Quiui ordini marauigliofi , quali quat- 
tro uolte conuiency che uinc^ nimico, & ciafeuna con magior con 
iraflo; onde fila quafiimpoffibile, che non fi Llracchi prima della 
total uittoria . Ù la difciplina poi con qual altra fipuote paragona 
re f non reputò fipma faldato uuchio quello , che molti anni fuffe 
iiato in guerra ; ma quello, che fefufie longamcnte efercitato ; 
fende il foldato feni^ fcrcitìo fempre noui\:^ ( come dice Ve- 
getio ) onde fin all'ultimo anno de i loro flipcndij s’efercitauaro 
anco i uecchi . & l’efercitio fù non filonei portare , e maneggiar 
de l’armi; nel far con tanta diligcm^a guardie e fentinelie ; & nel- 
le battaglie ; ( cofe da perfino di guerra , come pe, lor gratta con- 
f e fimo i nofiri faldati ) ma nel portar la fomrna di uittouagUe,e ba- 
gaglie ; in piantar padiglioni agi’oj[fitiali,& jcoparli fin la piag^ 
d' alianti , in lauorar di pala c gappa , c portar lelìi di terra , e 
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fiifà di legna ; ne do in guerra folamente , ma in altri lauori , per 
non fneruarft nel ripofo ; onde quella lena ferrea , che bailo a riuol 
ger?l mondo a fuo piacere , non eh’ a fofienere [opra i feudi i caualli 
ei carri, ^h (dicono i nostri) indegnità dellamilitia . Fachini , 
Famegli di falla , T^ppaterra fono queiìi , e non faldati . quali 
penfi , che ciò dichino ? non già i nobili , ma i più mendichi , 
■vagabondi, & gl' iSieJft 'i^ppaterra , de quali s’ empiono t noilri 
eferciti ,\che per neceffità & poltronaria nanna alla guerra , coru 
penfìero di fguaT^re con furti , fi upri, ajfaffinamenti ancora , fe 
bifogna^. Fn chioSìro de monachi harefli detto effere un campo 
J{pmano refpetto inofiri,felamodefiiahaueFHueduto,lacafli- 
tà , la parftmonia . non cantra ^Joro moftrauano la brauura,mo-> 
ftluauano di moflr aria contri Inimico, con che di grado in grado, 
erano al:^ati;ne altra competen7;a v’era ne duello, per moìirarf» 
eguale 0 da più del compagno, le for:^efparmiauaHO a tJ^arte, 

non a frenare ; & da furti s'aflcneuano , per che non confuma- 
nano le loro paghe in giochi , crapule , laffiuie j an:^ che fe retene ■ 
Vcg.Ii.2 . ua in depoftto & quafi pegno aprefiofinfegna parte del flipendio, 
cap. 20 . fi accio nonfujfe confumato, come per affetionare i faldati alla deft 
fa di quell’ infegna , fotta cui fi conferuaua’l loro hauere , ilche.^ 
imitando Iphicrate fmpeì'atore hebbe fempre molti faldati , e rie* . 
chi,comefcriueT*olieneo. 

Veramente , che molti de i nofiri fono tanto difereti , che ne lo- 
dano i F^gmnni ; ma fono pajfati (dicono) quei tempi , a diuerfi 
tempi diuerfi cofiumi conuengono ; a diuerfe machine ordini diuer 
fi . alla difficultà delle machine s è detto ; a quella de coiìumi al- 
tri difeorfi refponderanno altroue , fendo fiimiìijpma ragione a quel 
le (t alcuni politici modemil,che uoglionc douerfit uiueì'e fecondo 
che fi uiue , che tanto uale , che far male perche altri faccino ma- 
le, quafi che non fempre gl'huomini sijno della medema fofian- 
^a ; che la ragione delle cofe non sij fempre la medema ; & il 
giuSlo di fua natura , fia tal bora in giuSlo . Come io nego , 
ch’il tempo muti le cofe nella loro fofiani^ , concedendo , ch’- 
alteri nelle cofe , & particolarmente ne i gouerni . Cofi dico 
nella militia , fi^l modo de i gouerni prefenti non comportalo 
l’armare i Cittadini, e]fubditi, come i Bimani, & far quelLij 
fcelta , £jf quelle di Flintioni de parti & ordini apuntiuo ; perche 
nanfe ne può retenere la fufian's^ ? perche non può un Trincipe al 
metto Jàr una fcelta digiouani nel fuo fiato , che fin ad una certa 

età. 
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ìtà tal bora ^efercitino, obligandoli a quelle leggi ^ che la militU 
richiede i perche non può formare uh regimento ,o piu fecondo’l 
potere ;\ediflinguerlo in tante infegneyciafeuna con tal numero di 
gente , talmente armata , & ordinata f a chefeguirebbero tutte /’ • 
altre bjtone confequen^e , dammi le compagnie cofi armate^ co fi d, 
liinte; eccoti le coborti^eccottii manipoli, da poter efiere in ta 
maniera e tale ordinati ; & doue una uolta è fiuto un ordine comu 
ne & ordinario, nò è fhtiga’l uariarlo fecondo che tu uuoi ; il bi 
fopo ricrea ; cofa cornmodijjima auT^i necefiarijftma per hauer co 
pia 0 jàcilità d!inuentioni,che danno ordinariamete le uittorie,per 
turbddo ogni cofa nuoua'l nimico,purche nò perturbi ituoUne per 
turba i tuoi^doue una parte è talmite diuifa da l’altra, che fi può to- 
gliere fen^a alteratione di quella.Fn Argo còuien ejfere ad un (Ca- 
pitano & un Camaleonte, per uedere tutti i bifogni,et conformarli 
a quelli; onde fi debba cercare de fkcilitarli piufipuotela 
refolutione , il che folo fegue ad ordini premeditati , 
e nella mente bene imprejji per la loro diflintione 
non meno che nelle cofe ifieffe . T^pn le Ma 
^ chine dunque , non i tempi, non i go 
uerni diuerfi , ma la trafeurag 
ghie fola dha fatto fina- 
rire la uera difei- 
pUna mili- 
tare. 
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SVCCESSO 

DELLE FATTIONI 

OCCORSE NELL’ONGARIA 



VICINO A VACIA,NEL M.D.XCVII. 

ETLABATTAGIA FATTA IN 
Tranfiliiania contra il Valacco nel 1600. 

DUI SIGT^OT^ GIOBJSIO BUSTU GE\E^^ULE 
dtWUrmi in Ongaria Superiore per fua MaeJU Cefarea* 



DESCRITTE DA ACHILLE 

Tarducci da Corinaldo della Marca d’Ancona. 

C02^I£ T 1 G y E U 1 S y 0 1 L y 0 C H I, 
& la deferittione del fito di effe 'Battaglie, 

CON PRIVILEGIO. 




ApprelTo Gio.Bat.Cit.Sancfc all'Aurora. 
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E %_plu SuruL ragione tra i (òccorfi 
di queSi'anno nella guerra d’Vnga 
ria y m'eleggo fola da metter in car- 
ta lefkttioni dì Vada : quali anco- 
ra tacerei yfe non mi par effe > eh’ a 
chi nonfuperfitialmente le conftde- 
riy ma penitripiu dentro y poffino 
/coprir fi buoni documenti pel ma 
neggio (^una giornata col Turco . 
Le /anioni fono picciole y confeffo; 

ma i défegni e gl' ordini degni d efa 

me . oltra che la pia::^ d’arme fu di talgu/io , qual po/Ji fingerfit y 
non che /hcìlmente ottenerfi da perfona di guerra. 

Dopo la partita del nimico da Tatta , marchiato’ l noHro (am- 
po ancora verfo Strigonia; &■ indi rcfoluto arittare a Vaciaper 
ragioneuole fofpetto y ch’il nimico > qual (eguiua dritto uerfo Buduy 
fe n’andaffe ad abruggiar ZMcia > & altri.luoghi intorno Hottbon 
(il chegP era facile , quando ci fitffe preuenuto ad occupare alcune 
■GUgii/lie de p<ijjì)a quejìi s’arìuò in due aloggiamenti . 

a z E fotta 




li.so. 

ctt. 



4 ■ S accerto delle fattlonì 

E fotta Vlcegrado una lega su la ripa di la del *Da*tuhìo un fpà 
ih di campagna , circondato da rn arco de monti in modo , cht\j 
nell' eflremitadi’deW entrata j& vfcita fendo de pafft anguSiifi 
eletto per commodo ^ feguro pofio d' aloggiare • fuori lUll'u/ci- 
ta uerfo Vada alargandoft di nuouo'l fito reliabijlongoo quaji 
ouato in campagna concaua,fbaJfandofi’l me:^o refpetto'l contor 
no; quale forgendo in colli e monti , la figuoreggia efcopre ePoglii 
banda , donde refulta’l luogo in foggia (Tun gran Teatro . chediU 
la feguente defcrittione aiutata da una foldatefca qbo'^tprn di de 
fegno, fi può meglio comprendere , ponendoli in profpettiua alla 
uenuta del nimico. 

^ Ter due bande fi può da i nostri Quartieri in .A. uenire in qued 

fio luogo , cioè di fotta doue uicino (eturata e un Villaggio , alqua- 
B le per dietro i monti conduce la Sirada . 3. & di qua fopra , all’ufci 
ta . & quiui ancora in du e modi .poi che non fola da Sd.fi può fà- 
C-D fg In flrada maeSira di Vada per lo flretto C.^. fatto da t ultima 
fiilda derapata del monte .E. ^il feffo .F. di fponde fcofiefe , e fol- 
^ tabafcagUa ; maanco firpuò caualcarrlpoggio.E.ben ch'ajfaierta 
uerfo. A. come in occafione (Tarme era necefiario di fare p T incapa- 
dtd della uia ordinaria Si cala da. E. co declino quafi in tutta qllx 
_ fàccia uguale fin in^D. doue reSìado una bajfeg^ al nimico Idtanif 
^ • afcofa t toma ariforgere in ^ la campagna , ch‘in longbe:^ d‘un 
quadro e' n^-gos' alarga ad un buon tiro di Falcone . nell' entrami 
comincia a banda deflra uerfo’ l Danubio di nuouo ad afcendereda 
HIK. ^.H.uerfo.lK, in dolce collina il fino , refla7ido derapato al fiume . 
QueSio tratto è attrauerfato da alcuni profondi t rotture già fatte 
da l’acqua maeftra , non altrimente , cbe fpeffi fcoglifi uedono in- 
terrotti dall' onde marine ;cb’intramelfe con diuerfi bracci continua 
mente percotendono li corrodono , e fendono . Da che fi diSìfnguo- 
no piu fitti commodi Tuno per retirata de l'altro , quando s’itjfaglia 
no per fronte ; alla quale intorno un miglio lontano da Vada tali 
derupi difcoSiandofi dal fiume al^^no ancora buoruu defefa in 
L.M.NO L.M.ìl/).imterrompendo prima la campagnatraM. &7{^con 
un fondo > ch’iui nel principio imbofcato e flretto , falarga poi da 
V .C^ ‘P.in.Q^aguìfa de picchia Halle ; quale continuattdo dietro'l pog- 
gio QfflSdi nuouo fe restringe dal primo falbe fin ad S. quafi fofio 
con bo faglia non tanto fpefia , che nonpoffi caua Icarfi .zr da 5. in 
R.S. di latandofi reSìa da uignali efruttari in fuori , nuda e piacenti 

le ualle icuiforgeauanti per l'altro fianco del Teatro daQjnt{. 

dolce- 
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ioìcemente un Colle nudo nel dorfo , ne altrouc ingombrtUo , che 
cCun tenero bofchetto cciualcareccio , nel decliuo tterfo 'B, (r d'ai 
'' cuni uignali nella [uà erta cofta uerfo T. qual motuicello /piccato ^ 
quaft d’ogni intorno , eccetto nel dorfo V. che li continua la /alita a V 
gl' altri monti , che li /oprafìanno alle /palle , fi nioflra a l'altra te- 
iia quafi Catreda a tutto’l luogo . Intorno queìio filo de/critto Hen- 
iendo/il monte E. per X. 'B> Y. Z-fin in &. li fa nuouà ghirlanda 
de pohi piu releuatit continuando nella medenu diflanza dal fiu~ ^ 
me fin altra yacia. 

ideilo fitto /u eletto per appre/entare al nimico la battaglia da 
Giorgio Rafia ; il quale hauendo a tal fine con l’occafione di tempi 
vatti'ti apportato dilatione altrat/crir i Quartieri , fecondo sera 
concìjìn/o a yacia pigliandola ad un fianco a l’altro'l colle con 

una perpetua trincera in fronte yhauea pre/o commodità in piu uol 
te , e cottpiu ragioni di per/uaiere , che fi douef/e ahandotuire quel 
lapiazja , che non /alo la Cittdy ma il cafltllo iSleffb è d'una palan 
ca 0 palificata de traui inuimimti & incroflati di fùngo all'Vnga 
re/ca con piccioli fianchi di torrioncini ; onde inetta adefier de/e/a 
fetida giornata , quale /enT^hauer ueduto'l nimico prima non fi po 
tea ragioneuolmente approuare in luoghi aperti. 

Hauea'l "Bafia in quelle /anioni , dafùrfi in campagna /piena 
autorità di gouernare y trasferitali dal tJHarche/e di Burgau,non 
fblo fpontaneamente j per quanto s'inte/e , ma aggionte all'offerta 
le preghiere } hauendo per l’ adietro rccu/ato’l comandare, per quei 
disgi^ijche/ogliono/eco apportare gl'e/erciti aggregati' di uarie 
TUtioniconla poca concordia . Et era co/a di grand'e/empìo in ua 
"Principe giouane , eh effo Marchc/e tJHalìro di campo con tanta 
, prontezza andafjehor qua, hor là, per far e feguire gl’ ordini del 
fuo Luogotenente ,fenzu proporre alcun fuo proprio parere , che 
nongl’agiongefie , fe cofi ui pare . doue/orfi un altro harebbe hau- 
. • ' toa [degno , feguir le commif/ioni d'uno di minore conditione , ben 

che in guerra e/perto , & uet erano . anzf che quefia ambinone for 
fi, è il maggior mancamento de i tiofìri e/erciti. 

yditofìÌTurcopafiari'l QyanubioaTefl,peruenira ritouarci, ^7* 
ordinò’lBafianelpoHo .1. un forte ;& perche li due primi fitti 
erano uerfo la campagna aperti, chiudendofi l’tcrzp in /ùccia col 
girarui’l/offo . F. uol/e dal forte a quello fofio tirare una trincea ; 
quale imperfetta ne i primi giorni era fupplita con cani . salzp in 
T.m altro forte; quaù parendo predominato da B^non ui uol/e fa 

■ a 3 brica- 



6 Succc(rodeIle6ttioni 

bricare’ l ten^ per troppofopraSìarli r. ma piu tafle in X. dondt 
nonfolopoteatrauagliarfi il nimico in 7^ ma anco defenderft la 
iirada 'B. quale itti diufa in due rami fu rotta coti una trauerjà . 

Et benchdl Bajla conofciffe , ch’il nimico difficilmente farebbe f*. 
trato in fmile forbice d’offiefe,fen‘^a prima impadronirft dir. non 
uolfe nondimeno in altra maniera affegurar quel pofio, che co qual 
che corpo di guardia , refoluto ueder prima ciò , ch’egli fufie' pex 
dentare . Efeguito il tutto , fe bene'l nimico non era ancora compar 
foanoflrauiSla ; acciò nondimeno imparale ciafcuno il proprio 
pofloper toccafionid’arme^refolfe apprefentarui una battaglia 
nella forma feguente. 

Erano all’eSlremo del corno deflro in I. meffi iFalloni ; a 
quali redutti in pochi per non potere fupplire al forte , & a 
-tutta la trincera infteme y furono piu indentro aggionti i ‘Ba- 
uari ; refedendo in quefio luogo l’Eggemberg Generale ddf^r 
teglieria con buona parte de pe^s^ *.& muffirne i canr 
noni , c (olobrine , doue apreffo’l flrafoldo con due Cornette , 
hauendo ordine in occaftone d’affalta di fortire tra’l forte e U 
trincera , t fpai^ar ciò , ch’incontraffe de nmid , regirandq 
al ftto pollo per . H. lariua del fiume . nel ftqucttte fka 
tra in un buon fquadrone il Eggimento fuouo piu pieno qua- 
ft d’ogn’altro . dopo quale alla coda del fofio F. punta di 
quel di mcT^o ( che piu folio fi può dir uaHetta , potendofiù 
fue fponde attranerfare a- cauallo ) fe ftendeuano alcune bandie 
re de eyfiduki ( cofi gl’Vngari chiamano i fanti loro) a qua 
li piu toflo dietro , ch’ai fianco erano fquadre di Caualleria » 
eh'haueno la loro fortita tra i 'Sauari , per fpat^i^are e girare 
com’il slrafoldo. 

Erano altra la umetta nel piu bajjo del fitto in una fronte ì 
"Baiteri di Sueuia (fi ‘Bffto meffi in di due ale i .Arco 

bugicri a Cauallo , dalla deflraZJalloni , t!s" il Tormentino dal 
la finifira . nel piu alto poi del pollo fi mojirauano quafi re^ 
troguardia a attefle , due fquadre , l’una di lande , e l’altra 
de B^aiteri nooili di Fraucouia . C^rninciauano’l de fuori de T 
altro corno i Francefi , la cui fanteria non fologuardaua latra 
uerfa'B.Cfi il forte X. ma nella falda di quel mante o fopia’l 
dorfo V , teneua un piccolo fquadrone accompagnato dalle fue 
Cora-3^ ; a quali erano non malto lontani i Baitcri di Sajfonia 
fuperiore , piu tofiofopra’l monte T, eh' U dorfo detto . nel fot 
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te Ulano era laguarnigione dltaliank ; quali hattcam de fuori 
amia un fquadrone molto dietro alcuni fof/deui 

^ magiormcnte dopo per preLer la 

<ttfefadaUnpoih ,fà aiutato con nuoua trimL tÌluZt 
tc giu per la co/ia del Colle, fitto lorTtur dietro A ^ ^ 
halquantore^appm ffendeuano una longa ofdina/afuS 

tr la ltr bifronte fapprefenuu^ 

^^^^,^'^fi»^drone di lande doueh Talfipd^a 
^fdt ; poco più giu nel fondo di quella Gola il^loni^h 
Con tfuoi mille cauallt ^rcobufieri d\AuShìa tjnit t • 

fronte in modo y che rctirtndo il lata A^¥ì 

con il lavarli paffo l'inuìta/c ad eTarui t 

indietro <S? in^luogf piuZdZa 

due di lancie • al fuo lato deliro era'l •Dm/-,» j' t ^ 

fc».W ,crm d mmmctun IrùL 




^ Òu!S ' yfj' €^rfcoperto dal nimico fi non uìcìno 
era ì! ordinami tutta della battaglia Lunata ’ 

« fSi .« , chc fUc,ia,d d,ri di chiami- rZiln" 
te erjtee corpi di guardia , fi mli-aaguflie deìk7rat 'Ì T 
tra i monti , difficultati anco i paUìcZ ù 
prima fronte del Cito apreffo Q ^J '^1 
tirato in L. & nLlo in f A^'^ ì’cnche queSTo fujfe re- 

zti'ziisikSTf?}?’'- 

ìfiir do in ogni arme furcCÀt fanteria il 

uàllitomaj 9roaifi/iTnZZ loro,&iCa 
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Il fico 




j \ ^ Il fito,fcIa battaglia appfcfcntatal'ul- 
‘ timo d^Ottobre. 
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Caualli A^«»b«gwì 

aj IlStrafoldo «.5 

a4 I talloni Vma\ .nu 

35 II Fromentina J — 

36 DonLopes ' Jcn 

»7 Il(/>lonffch. V 5_, j 

g Quf fera conchiufo dt aleggiare con la trincera ittfitctiàiiongM 
da sooo.uarchi 0 pajjiéiidakiii.^y^^ ' km Ìì ^ 

5 J Sopra quefio dorfo harebbero alcuni pih'MtmU'tHfktttàtb^ 
aloggiamenti. - ” 'f\;'; ; ( 

9?? furono ^opinione accamparfiliét^efli p'éfH i • «ri 4« 

/i dopo comparfo il nimico fi fermaua con li ruoigroffì.quando uè» 
niuaallefkttioni. ^ . f 

<P fn quefio pofio era il piu frèquentefcaramHcciare alla largoj. 
ii^Fin qua Je fpinfe'l nimico afiaramucciare ,ilquam & quin 
to (FOt fobie . ìmcVu.*’ •;> 

Comincia’ l primo di T^ouembre a comptrire'l iiMìi'à-' cÀ- 
le fcaramuccie , e nel primo arino caccia li ncfìri"di''» 7 ^ 
di qual pollo re fio anco gl’ altri giorni patrone non'fNij^'fi»fpet‘~ 




principio Intruppa, che nera alla guarida, &'aih)tffiifièiS 
genti in quella bajj'ura , tenendo cofifojpefi i noHri dàpafiàte oF> 
le fcaramucci.u . mal giorno feguente fingrofia c^ai pii; 
cSr più ancora’ l ters^o , fendo la fera innanti comparfo a no firn vifla 
tutto'l campo poco di fottqJfptfpjfS doue minatone parte con^ 
tnine,fuoco,^ accette, fe rctira'la notte' Ipr e fidio con F^rteglieria, 
Scorreuano e T urchi e T artari fin per tutto’l pofìoM-al cui derapo 
feponeuano aguati de mofchettieri,come dHttrin L. tì. (douain tcHa 
po di fcaramuccie refedeua’l Bafia)era J^pre'eptaithe corntttd de 
caualli arcobugicri per fi^enareV ardire dcTurchittfìi affai ìntàl 
fpetie di còbattere. Se bene(coiifégli dlcetta)ne t una ne t altra pax 
te teneua buo modo di fcaramucciare,per nò procèder fi cS truppe di 
35.0 ìo.pcrfonefconchefempre s’ha un Còrpo figuro de ricorh per 
quelli,' che perciò con maggior cuore s'audifiè^àÙànoàdinUcniriLj 
pafiando ancora eripaffando; ma andar fi daciafcunoperfeflcjfo 
fen' 3 ^ cura difoccorrcrealtri,o deterrninato defegno d'effefefocsor- 
fo,donde nefeguiuano cariche fconccrtate^(S un mero ajfatigar ca-^ 

udii. 
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uaìlì: & qu^<h‘ è peggio , gouernaadofi cUfcuno ficondoH mprió 
capriccio , prf i xnp qU^iUyComandare una carica figura per trar^’l 
nimico ncgl’aguatii come particolarmente aUa riua def^me fijtr 
to'l poììo.1. furono a tal effetto, benché indarno,afcofi hor lande, & 
bora le cornette del Strafoldo,ch'ad un cenno dato fortifiero perfìjf 

ficrfo T. ciò, che de'niTtiicfiJntoppaJfero per le campa- 

gna.cofa,che molto efacerbaua'l ’Bada,fer riufch li -pani molti dar 
fegni.Et peròforfty come petfperant^a d altro buono effetto jpian^ 
ronfi deffeal nimico commodità di fcar4Tnucciare,iiche piè fidar 
letta che di grafie battaglie, piu d^una uoltafifafiò intendere, che 
farebbe Hatobuonofil prohibirle, benché maifuffe efiguito. Erau 
nondimeno digrauguiio a riguardanti il uedere da luoghi eminen 
U la campagna fparfa di gente, ddhora daua ^uiui & hor ini pren 
deala caricaffcorgeniofi l’attioni^e i motitdfin de particolari per 
amirotìdofiaguifif d’un bel torneo, r, 

fi^^dmcciaredi quefii giorni molto ben conofeiuto » 
eh' fi nmico cercaua impadronirfi del colle l{, ferfatofi fpejjo a quel 
ìa Molta in troppe grofJq,pm che da fcaj'amuccie,per ben reconofier 
lo,^ indi confideraril reiloancora,ben che fimpre ne fufie rebut* 
tato da mofchettieriin aguati;a quali era tirato con lenta carica de 
mjhi caualli , ch'iui foleuano tenèrfi in guardia . perciò dopo 
l.effir comparfo'l campoa noHra vi!Ìaiordmò'l'Bafia,chela-% 
notte s'alxafie un forte hr. benché non fuffe efi^uito per gf- 
erdiuarif mancamenti , £ il àorfi ^ erto yerfo feofiefo 

^ cau^, fi mnper giri i,&dUtroèìmfito difficile perbofehi e 

dirupi, fi slarga yerfo %, in pìa^^d capace , & yerfo Z. /<u» 
reiinnge tanto, che può una perfinà dal meg^o [coprire ambiu 
le falde-}. Vi furono mandati, la mattina alcuni mofehettieri ^ 
con truppe de caualli per fkt [palla ai un buon numero £,Aidu-< 
Ki , quaH non filo s'accomodauano a i uofttaggi del bofeo , ma an 
codefoffi:& quei maffime che daua toro fui dorfo il fondo d'un ra- 
w» dtila firada B. aiutandolo di nuouo con la i^àppa . Flaminio 
‘Doljino Gouernatore de gt Italiani in affen:^a dtWeyildobraru, 
diHo, ottenne per ifuoil'affunto di guardare il colle làffatoj 

guardia alle frintere ; da qual banda fetida Fiati leuatigtc^idti» 

per metterli m V. in cambio de\FranceQ mandati alla defefoj 
dilla trauerfa B. yerfo'lfito forte ;Cfperò refiataafiai debole, vi 
fu mandatflV^en con quei di Uno^ Fi nel loro poflo di prima fu 

^onomeffii^gattenfdtSafioniafupcriorc» 

II 
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12 StìtCèfTò (ielle doni ■ 

Il quarto dunque d’ottobre dopo i primi fiórridorì affa fearai- 
muccia , eccoti auan^arfì ii Meo h graffi fquadroniempien^ 
do tutta la campagna daljiume alle Colline <Sa\iràgeiitefparffi^i 
che nurchiauaailaffilatÀ.^. ^Whorafolita(che dal primo giof 
no infuori era dopo fatto colationedueetrehortauanti’lme^ 
giorno) s’efie da i mfiri al cenno de quattro tiri graffi ne t loro poHt 
di battaglia^ . t^ttaccata la fcaramuccia , & mgrojjandojt 
più dell'ordinario uerfo Qffi. comandali BaRà , ch’iti aiutaci 
fino s’auanTino alcune cornette d^arcobugieriverfo %, prohibcHdo 
loro l'abandonare ralturaj& fa neimefù tempo intendere ad 
tffi Italiani, che fi redeano calati troppo al bajfó} chepenfinopef 
elTer uenuto’l nimico con grofie forge, nónfia per reRarfi in leg^ 

gierifcaram:iccie,comegl’altrigiorni,ondeferetirim 

giouerfo laCaualleria^. Et bene’l[Mfinot^accorfe poi, quanto 
l'auifo importafis con danno et alcuni , chef erano laffitti tifare fin 
Cotto S, dal de fiderio di fcaramucciare ; & harebbeperffiltuno 
fc la Cavalleria fpinta a tempo, non gthaueffi fatto ìam difil- 
la , eh'baueffe potuto riunire & ordinare ifuoi in piccoli fcpiaér^ 
I- cmullt yallonicoH Vrend 



la , eo oauene pofufo i j ; 'f . ' ^ - 

nu quali nondimeno ahanionatì da eaualli talloni con pret^ 
troppo garliarda carica,non oRanteì ualore del formenmo,ch an- 
’ icfnaretncaracolUrepigliando terreno, mn t'harebbeto^ 
brigare di quelperUoKfe il nimico già loròàuan\atoalfian 
j - Màlamrtu àccre- 



iaua 

tuta 



tutostngareaiqueirvrrnuf^j^ >- . - 

co,f nife Rato di maggior cuore in attaccarli, mia mrtuaccre-‘ 

feiuta dallaneceffità edalbu<m ordìnédi tre fquad^^^^ unoA 

Uffiadel’altro,fiacheggia$idaimofebettiend,fpofi^^ 

la firdij,che cojieggia quel coUeffiece lor tnofirure tato ardir hot in 
veficndo & bor mojhando dlinuefiire con le picche fpinute Hauer^ 
dio, che rinculando a paffioUmoverfo t altura, fi faluorono nel 
bofcbettodeldecliuouerfoìErancefi. fimo molto Unto fin d^ 
rl’isieffi Valloni, cl/un numero dimorilo picche non fi laf- 

iffefinarrir lafcrima in fhccia d'ùna numerofa Caualleria 
mica, che già fera accoRata m luogo raffi a poterlo attaccare^ 

‘"'^yaeniohqueRo mcggp’l ’SaJla accoftarfi’t nimico hi greffi 
fqnadroniilafifl poRo.Ldoue affifieua alle fcaramuccie,(S finuia 
uerfo T. luogo più comnufdopcé comandar e a battaglie grojje 
Jpiù uìcino al neruo 

nell’andare fcorgendo’i travagliare troppo al baffo de gf^m 
m ffiraua grand’ affannoni che fuJfe(come penfaua) malmenata 



OccorrcncIl*VngarJa.' ij 

quella FarttefìiL} . & (tpenagmaodmonticcUo uede con dìfpia- 
xcrcyc non fen-^A [gridarle, che le cornette tallone abandonato'l po 
[i<t calano peri vignali al dirimpetto di T. onde fubito comandrc» 
alle 'cora^^T^e Irancefi , (ome la più vicina [quadra , che montino 
alla recuperatiouedcl Colica nell’ifiejfo tempo uifpinge‘1 (blo- 
nifchyil Strafoldo,X>on Lopes,dato loro per guida il Marchefe,Ma^ 
Ufpina.il che fù fatto fi prontamente ; che t ardir fola mofirato 
fece dare^indiefroH nimico già molto ingrojfato nella maggiore al- 
& ^celatolo fin a megp’l poggio, iui fi fece alto fecondo l’or 
dine dato. 

Se qui f’agdtiga, nanfe ila in otto dietrcHmontc.Y.la cui perdi 

U potendo far danno a gl’altri pofii;attendeua‘l Bada a mandami 
nuoui foccorfi , non foto degl’^iduKi in V. ma de i Francefi in "B, 
tir in Tarticolare del ‘Pe^en iui nicino , acuifù pei datdl coman- 
dare a tutte queHe genti in quel poSio ; ch’ariuorono in tempo per 
rentuT^arel’orgwlioaLnimico; benché & con Caualleria& qual 
€he Faìiteria^affiemecon alcuni pe7^:^i d' .Arteglieria faceffe ogni 
fua potere per tale acquifto. Si cornbatteua anco per tutta la campa 
guaa larghe fcaramuccie(engaauan:^are igrofjì.etfe bene più^n 
gari ch’altri, entraicano in fimili battaglie, riufeiuano più d’arcobu 
gi,che di lancierò feimitarri, adeflrandofi e gP Angari , & i Turchi 
ancora alP.ufo i arcobugi a Cauallo. 

CadutoH nimico di fperanga per i nuoui foccorfi tTacquiflar^l 
pùSio/e retira giudicato dal Rafia e dal Talfi hauer bauuto in cam 
pagM da trenta mila Caualli,fenga un grandiffimo fquadrone,che 

mdtolontanofedifcerneua al fuentolare delle bandieroUiqualej 

pc Himauà efferede Cameli e bagagli ad vfanr^a della vania Tur- 
cheJca.Di Fanteria noncomparuefenon poco,fen^a quale non potè 
do far progrejfo alcuno’ l nimico in tali fiti^ofpetto’lBafia, ch’il 
giorno feguentefufie per tornami con la fofian^a delle for:^e(com’- 
ei p.arlana)fe pur haueffe di meglio . onde fece la notte dalle genti 
del TeT^cn aiorare un forte inY.dalqualegmperl'angu Sita del 
dorfo gl’AiduKi fi cauoYono una doppia trinealVi mandò la matti 
na altri mofebettieri Todefehi;^ m una concauità,che pel declina 
del monte genera a guifa di valletta da T. in S. pofe gl’ Italiani ;fe 
benehaueainSlato’lDolfino, di poter retcnere'l poSio del giorno 
nuanti. fi eh’ erano alla defefa di quel monte intorno millcj 
filmi. Ordinò ancora mila gola 'Drd’auanti la battaglia, per 
effer Siala leuata parte della Fanteria , vn reparo de carri fin 
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4 i folji de i uigmli prima tenuti da gtyngarì fuldecUuo del dei 
folle T.qual reparo in ausi bafi» , non potea dal nimico rfier feoper 
to,fe non dopo fe/Jerti quafi fopra. luogo queiia trincea de carri 
flefe'l B^gimento morauoì^ verfocima , doue furono gt^iditKi^ 
pofe le genti di Lin7^, con penfiero de tirarui‘1 nmico con una cari* 
ca de i noftri . 

^SHa tornato' l Turco con tutte le for:t ^ , mai moihò altro , cìft 
tentare le (hlline & r j berfagliato nutffime da i peg^i delfoSi^ 

I.fin nella buffa Q^rmata coft de carri quella golosi ficleuato 
del fuopojlo'l Colonijch,^ mandato fopra'l monte T.feimate It^ 
(orag^ Franceft , & altre cornette Fallane per la f^a tra B. ^ 
fotto'l gouerno della tJHalafpina , e'I dorfo.V.fu dato a guaf* 
dareai%giiterij . 

Qtmìncia'l nimico le fue folite fcaramuccie , mandando cofLt 
qualche numero di Fatiteria truppe di Tartari y& altri caualUt 
ìraaualimoUiarcobugieriyperilpafio. Z.a sformare il Tegen j 
quale non oSìante i'a:ida£Ìa e moltitudine mmtèa yXol vantaggio 
del luogo, ualore de gì! MducKidalTcxen in quel gioì no affai lù 
iati , & alcuni aguati de mofebettieri ,*/o rebutta con grauedatr* 

Fitte io queHe falue , mi muouo da T . doue'l BaSìa (appreffq 
cui cercano (empre trouarmi pcroffemarlmododiprdcedereyér 
minuto V erfó T. per uedert qu elle fàttioni ; mmtre di qua non 
era altro, che larghe fcaramuccicLj> • a pena giorno nel dorfo Bis 
[cargo i nljlri , erano fparfi a fcaramucciare giù a megpH pog 

gio, effer for' 3 'ati rctirarft per due graffi uintici che s'auart- 
O^auano , lluno pel baffo della ualle* Q^S.amaffdtofì a poco a poco, 
in quelle bufcaglie ì & l’altro per la fchienarafadeleoUe^. 
Et già quefiofauicinaua alla Jommitdiquando l’t.^alafpinafor^ 
iendocon lecoragp^e& Falloni;& entrando arditamente li fece^ 
prendere La carica, \cacciando tanto giù, che l’altro [quadrone^ 
dalla hufca^lia per erto difficile, li fpingeua al fianco, per lichen 
retenuta ì nopi la briglia , voltò faccia l [quadrone , cheprima^ 
fuggiua : df affieme con l’akro dopo qualche remejfa e refiìleng^ 
li forgò n prender carica fi gagliarda , preuencndoli ancora & hot 
mai circondandoli, che Iharebbero fatta maleìfel Colonijhcol 
Formentino non fuffe in tempo a fproai battuti calato , &entra-^ 
to'l orimo con tanto coraggio ne i rumici auanti di trouar gl' amici 
mifebiati , che fece loro gran fpaucntq . donde traccheggiati ancQ 

ra 
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I fiat per fiifico , e /palle dà i Falconi del TcT^en j& da un ala di 

mo/chettieri auan^oH in quel bifogno dal 'Dolfino; fi dettero alla^ 
i * cacciandoli i noiìri qmft mandrie di beHiami - 

*SMà poiché gttydujhiaci dall'ardore del fugare furono tirati 
troppo al bafioy aggiùnti fi loro in quel tempo dalla campagna^' 
il Valfi e Strafoido alla medema fronte » uoltorono faccia^ 
f T urchi rinfor^^ti di nuoui foccorfi ; ondei nofiri fiuto alto fi poffe 
roÌHunafronteinordinan:i^ , ilColonifch in me^il dorfo ; a 
cui copriuano’l lato finiiiro le coroT^pofie qui nel baffo della ual 
le, & al dcSlrogl'crdlFormentim unitifi /eco alcuni F^aiteri o ca^ 
ra!3^ sbandate; ftbene era con la fua fronte alquanto piu indietro 
efuffe ciò per penfiero de retir arfi piu fufo ; mutato poi quando uid 
de fermati gl’ eyiufiriaci ; o per altra cagione . llrPalfi e Strafoido 
trouandofi nella pianura , onde fottopofii ad efiere circondati , pur 
ch’il nimico fifufierefoluto ; per ordine del Bafla uoltando fempre 
fiucia all’aue^fario tanto colrittcular de caualli racquiSiorono di 
terreno ; che prima fe accorge ffero i Turchi, fi trouorono al uan- 
tsggiofopira la falda della collina al dritto de gl’ altri reSìandofuo 
ti di tutta l’ordinan7;a le cornette del flrafoldo . artifitio certo non 
^ meno nel comandatore commendabile , che ìtegl’efegutori . Tento 

L rono piu uolte i T urchi con gridi e lande baffe in modra , d’imefti 

K rei nostri , quafi in un attimo fuffero per deuorarli , metterli in fpa 

r uente ; ma afpettati intrepidamente in modo fi frrmauauo ad rn ti 

I w di mano , che ne con parole , ne con percoffe poteuauo efferfpin- 

ti innanti da i Capitani. 

T)opo bauer conguUo uedutoquePiafattione uarìaper le cari 
che , e rerpeffi di belli motiui ; tornai uerfo T, per notare in queflo 
cafogì^ ordini del Baila; il quale hauendo fin dafrincipio del gioco 



perla campagna) e li retenne fu l’ali e per uedere , che piega prch 
de ffe la battaglia, ma poi cheuidde fermarfi impegnati al baffo 
gi^AuJiriacit&efferfpefio tentati di fpauentOy&berfagliati da 
pcT^tti di campagna fiati fin aU'bora in trepohi afeoft ; fiàr in 
potere del tnmico’l darli una Slretta ( an^ che diceua t fiere un poi 
tron Turcoffe non lofxceu a ) rejolfe dietro loro un buon tiro di mofr 
chetto fare un altra frotite con due fquqdroui de 'Raiteri in mes^ 
duegroffidi lande , mandando a dire al Colonifch (quale ancora 
' ' domcLUn 



penjaio, nonaouerfcrmarjstacojamjcaramucaeJeggìiri ; ha- 
uea fatto nuan^are alcuni fquadroni de Raiteri e Lamie ( benché’ l 
primo auanzatod’FngarifefpinfecolTalficom’anco il ilrafùhla 
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domjniatMamiahnsnùdim^fchatterifKrdardentrodiHMUoi} 

che (e retirajie dietro detti I{ainri y O repigliando terreno con Càne 
colli , a pur fitta primi unìfdui con auan^rfi alquanto y refusi 
girui poi a brìgilafcialta . poi cb^l nimico in tal cafo non barene 
fi preiìOy potuto re foluerfi, di caricarlo , ch^egfi prima deffere^ 
aggiorno , nonfifujfe redutto dopo la cauallaria amica affai fegura' 
per uantaggio di fito& armatura come ancora per eJJer frefM & 
ordinata contri difordinata nel caricare e firacca nel correre, ’* 

' Vedeuifi in queHo mentre dalla banda de Turchi auan':(arft> 
{quadroni non folofpingendofi innanti uno afidi grande da qudJlaJ^ 
uoltadouefegiudiciuaefter filo Camelie Bagagli; mi due anco-'- 
ra intorno . Z. che tormuano rechiamati de dietro' l monte T.da che- 
fifpettan-lo il B tfix , chHl nimico ciofacefie per afialire i noHri co- 
m indi a quelli , che gl’ erano iui d'intorno ; che fe retirajìero- den^ 
tro le trincete pernntit plagiai a i mofchettieri , con defegno di 
far oreuiere a-i noHri carica dentro le gole de i monti ; onde'i nimi 
coftfeguijfeJ'ufiecoH buone falue ritenuto, grauemente fi ramariac- 
ui,cloe'l(olonifchnoncminciiftepertempoaretirarfì , refpott- 
denioa imefiidiluiy chenon fperafie altro foccorfo. che non per 
fuo ordine , ma ben contrae s era impegnato ;& che penfafie non ef 
fere’l douero , ch'apoSla di efio s’atteiuurafie una giornata , Ufiaur 
ogn’altorefpetto . quali parole non foloda efii t^ (firiacij madas 
tutti y che deftierauano’l combittere furono interpretate finiUra^ 
mente : quaft che non conuenifiero in perfonadi comando ; potendo 
un altra uolta afidi fcemare in altri d ardimento ,&mafiime 
fi queiìa foccedefie con danno . apprefio quelli nondì me ‘ 
no y eh’ erano fuori de pafiione i.&interefic,j 
. furono Sìimate procedere da un fido flilo di 

comandare in guerra ; che nefiuno fi 
lafiiremouereda una ben fatta 
deliberatione filo per. ■ 7- 

* ; . ^ particolari 

' • intere . . jJÙì;- ' 

i > .V..." . . ffi. . 



• , , uai 

/"ri 

. . 'i 

■ '>-* 



n t». 
i- • ' 



. ' -.yt! v,‘ 



i’i 't:. ' ! . ■■ \'oV»A^ 

>'iO:V) ’i'i' 



nc ;V\ 



’ ''V. 

)A»<w 

-■-'r 



Batta- 



Gccorfc nell' Vngària . tf 
Binàgriaàcliàòftri.- 

XX T^^An iecarH vìttHo.*D. ' ' " f 
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« lydloni ^ auatftiliFatìime. - ^.. ^v :i 
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4. Cfa -Squadroni mandati per /occorrere, .oj. • \ i;;; s.i 

6'JÌCólont[ch/erìhdodóf'dtajnnì(M6''^'^ '' > 

7 i/ Tormentino con alctMt *l(iiterì ^(ora^^fùandàtì olita le 
• fue cornette» “ ‘ 

S llTalfìcolStrafoldoalladeflra • 

^ Il diHarche/e iJHdàffinacon lecora:^i»qttellaba^e7^ 
diualle, '■ 

•IO Jl^olfmo con un /quadrone di fanteria Italiana» ^ 

V •' - 

" • . • ',ii> il 
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^- ’ — SquadronìT urchefchì fermai dopa UfMÌonc^,.\y^ 
ooo ^rteglieria in trepoiììmpn^perÙAfquno., 



*T 



li Squadrone rebuttato pddftrfi 4 ^ Colle iwoUi.^l 5 

1 1 Squadrone rebuttato per la bafia mentre tenta inn^irfik^c^ 
raTje per fianco. t'- j V;, ^ 

tj & 14 Squadroni,che pe.lp.4JP> p^J^ 

. \ i, ^ ■ A H r 

1 5 Squadrone f urcbefco y che da 16. ui s’auanT^ per rewettere ti 



U.&12. ■■ ■ -i 

-t6 ^rùjfijfirno Squadrone cptt,mhamgi(^iycb^ dal po^Q% ' 
calò per dar calore ai puoi . _ . vaui 

1 7 SquadronSiUbe pejìtted^ ^JPl f '• ”*^1“ 

T^òda uerfoili^. 

18 Q^eSio [quadrone per non ejlerft mai ntojìo fi* giudicato efier 
de camelie bagagli. 




*FatttÌGnI del quinti d'Otobre* 



o- Ifola del Danubio , che da Vìcegrado ariufl. fin a due leghe 
fopraB.ida ,, 

] 9 violetta dotte i Turchi piparono alcuni. peT^ti con qu^U 
u iitoraio danneggiare lemure barche armate ; <2? dotte 
inoltri parlameittoronpconiTftrchi. 

. ^ Le Hojlrc bar che armate, da Fugari chiamate Ciakhe. 

; Vna Colera accompagnata da altre barche armate de Tur~ 
chi. 

fi » Tote- , 
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' Voteaa per piu ragioni l "^afia differire’ l combattere, non dan^ 
dowuchio ai mortmuu aitimi^, eforljxndajl SerenifsJdaJl^milJjk 
no di fua natura inclinato alle hattaglie,di non darlo a qucllì^’^ 
per parer firenui piu de gì altri,o per guastar il gioco alni ife/cj 
fpingeuano a piu potere, prima per afpettarfi in breue daWVngd 
ria Superiore un neruo £ alcune mila perfine dal goueme del Taìt 
fi , come ^.mila erano uenute dal Toifenpoch , con quali i noShÌ 
non paffauano i8. mila da futione. dopo per cheuedeua hauer dà 
fare con inimico cxpricciofo, & che fi moUraua refcaldato in uoU 
reacquijìare queipofli , tornatoui dopo l’efferne fiato ributtato ^ 
onde hauea buona fperan^ de tirarlo in qualche trappolai ehc^ 
saggiongeua’l fine comune delle fcaramuccic,prima che fi uenghi 
M giornata per prouare & afiegurare i fuoi . corne per accertar^ 
del cuore,C^for-:^ delnimico. Si uedea CauaUeria quafi fkn7;a fan 
feria , co fa che non hauea del u^fimile , fendo p^r^ difnfeopart\ 
to'l nimico daWefpugnatione diT atta ..(befeil 'BaHa ffnjfe acif 
certato , elidi Turco non haueffi hauuto altro,che quello a^refen 
taua , harebbeper certo tenuto'altromodo di procedere; hauendo 
lo io udito dire,ch'harebbe lafiato'l monte T.al nimico fin al con» 
àurei l'odrteglieriaffeguro di guadagnarla poi, co tre o quattro 
lafknti in quei fifi fi uataggiofi per i pedoni. ma conòftedo per efpp 
quefilanno,quitopocopoteffe crederfi alle fpie, che s’ufa 
nere inVngaria,erafor'i^Ìppt^liar a defèdere fimili pofifperfàp 
cauar fuori al nimico tutto il fuo poter e.Quindi nafceua la quarta 
ragione, pche fendofi pefato nò còbatterprima,ch' accertar fi di que 
Sio:erano le nofire forge talmcte fmebrate in uarij po(li,& majfir 
me la fateria nofiro magior neruo, che parca impojfibile angi era, 
ch’hauefjero in tepo potuto a riuare al foccorfofeguram^te cògP.- 
ordini doutrtidl uotere co parte delle forge cioè. 6. mila taualli in 
circa,che foli erano apprefentati,aùfturare tutta la fortuita delta 
giornata,parea temerità gràdijfima hcche mohq m^liore occafio 
ne fifufie moflratadi queHa;qual piu toRóera digrafofpetto,ch'ìl 
mmice nò cereaffe farcì darei quei laceì,che pefauamo hauer tifo a 
lKÌ,tiràdoci ne i fuoi uataggi di quei fÒdi,douepotea hauer ordina 
tó'motte e'ojèieome in particolàre fi fcoperje l’àrtegliéria imbofeata 
in piu luoghi, per renoti^i f éfempio del I{e Lodouico a Mohacg, 
permatofi’l nimico intomp un hora,peruedefl motiuode 
i nofiri ', e danneggiàto nella bajjura . Q^da tiri graffi del p^ 
Ho .L cominciò' l primo a reiìrarfi , da che fi conobbe , l’a. 

uangarc 
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fquadroytì , ^r' slato piti tofio ptr ipnore (feflere afidi 
tatóycheper defeguó <!Caffaltare.uqgliono alcuirì ihepcrdrfiUvi qne 
Ut f anioni da t soo.perfojie per telàtfone de pregitmi, fenica i fe 
ìki, benché nella campagna >ySlìfièrq pochi , cioè , quei foU , che 
caddero nelle coricherà piedi de nòf(ri,càjiurnandoegltfì6 portar 
nia e feriti e morti, chepofiondrecdperare. 

" ^uednrafi ptegUd daqtiifi&Jìittiohn TSafla del cuore & forgi 
'del mntico\,e ttnendp Jp^rànga coltrai detti ptóltagagliardidèì 
fugitiui, eh' il giorno frguentèfiijìèperfpriià^^ faùerjario ,teJolfi 
appryfcntarli urià'bàttagliapià'fiberà óafparertte pèltrauéffò deì 
'foggio ^dotte'lgiorrto innatHi furono li quattro /Quadroni dì foc- 
•€ó^ in que^a maniera. , . ‘ 

' ErJ nel meg7^,'&-pik alto del Sorfóun biton tofpo di fanterìa 
aiutato dalla finisira con un pòco di forte, thè feopriua la vallntri» 
'fotta T. Un- Olla de Sira 'ton un braccio di Trincera tirato per fàcheij 
dal Fotte, (hmlmiauat corno fmifiro nella uaUetra cénlei oràè^ 
ge ¥ rance ft alquanto indietro.apreffb quèHi sù per la coSla del mon 
feT.erano cornette (Pi^drcobHgierif^ fopra'l dorfo unfquadroue di 
lancie;auanti le lande chiudeua’l Tegen con lefòlite Fanterie quel 
tornò in modo piegato ,che fCòprìua d fiancheggiaua la frortte.on- 
de'l nimico non poievaentràrè ad attaccare quella (auallcriachk 
prima non fìauefie a render tonto ad aérbi i Forti .'pel deSha corno 
ancata alquaMÒpiu indietro della Trincera , fiaua un fquadronèla 
de 'Reiteri per fortire fopra'l nimico , che la uolefiétcntare , ^ per 
tornare fpaggando e girando al fuo posio.al fianco de i V^ìterì era'l 
Colonifcb ; & dopo un buon fpatiogiu nel pendio un [quadrone di 
lancie;& piu baffo uidno F ultima falda dentro uignali un [quadro 
Pe a Funeri -tìkudeuarfnel lato . ne era quella ponte tanto tonta 
Ha da i fórti.fta!iano^Frdncefe,chenonpotcffeconthigrofftef- 
^ratriuatafa battagli a nimica , chr s'accoSfa/fefcr attaccarla. 

Hsfiaua come per retroguardia apreffo'l I{e,il Duca di Limcburg 
col Conte (fidiaci) e due graffi di lancie,covte un'altro ne refìaua^ 
in K. ^ buona parte della Fanteria nè ifuotpoflj ordìndrtj di Forti 
tTrìncerè. * . 

Fi* in quello giorno più deW ordinario nebbia o fi uva fin p'affà^ 
ió megp giorno , ne compirnèp.u'r uno de nimìi^i ^ ìttìti’àuco falM 
giorno.ma'l tergo pioggiofb.fi hffóroho ucdcrs'alcuni pochi, ^iaj> 
none feguente retirorono le bagaglie per Icuare'l campo , mandati 
ulcuni in un Jfoletta a parlamentare c^ n i noHri;doucfu il Marche 
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aj IlStrafoldo 
^ 24 ly allotti 

35 llfromenÙM 

36 DonLopes 

37 Il(filonifch» 1 

5 Qui fera conchiufo (falp^giare con la trincera in fkumJvngM 
da jooo.uarchi 0 pajUié^aniii.'»*'^^^^ «m iwÌKj>j*,nvi, g 

$? Sopra queflo dorfo harebbero alcuni pih'tiitmUtf^fìantdtb 
cdoggiamenti. «." .‘f'.jb 5 ìù\ ’ t 

9?? furono d'opinione accarnparjfArr(fneflìp«ifH'i. néi àpté^ 

li dopo comparfo il nimico ftfermaua con li fuoigrojjì, quando «c- 

' niuaallefattioni. - 

<J) Jnqucfiopojlo era il pm frequente jcaramucciare alla largai, 
il^ Fin qua je fpitife'l nimico afcaramucciare ^ilquarto & quin 
to d! Ottobre . -1 

Comincia' l primo di T^ouembre a comparire’ l 
^Siob.ig fcaramuccie , e nel primo arino caccia li ncflri"di :'l^ 
di qual pollo re flit anco gl’ altri giorni patrone non fhid^'jfofper^ 
to , che vi piantajfe qua Iche d'^rteglieria pif-truùagkarti 

ini. ne quejlo giorno pafsò laÌìhlk'V:^JiÌT^%d'^ne taù^ 
da principio la truppa y che aera alla guarida, &'-àmdjfdfpSJ 
genti in quella bafjura, tenendo cofifojpeft inauri dipaffdfeat'» 
le fcaramucci.'^ . ma'l giorno feguente fingrojfa.t^ai pià ^ 
eJr piu ancora’ l terc^p y fendo la fera innanti comparfo a noSlra vifla 
tutto’l campo poco di fottq^lfpfi^^ di doue minatone parte cort» 
mincyfuocoy^ accette Je retirdla notte’ Ipreftdio con t^rteglieria, 
Scorreuano e T urchi e T artari fin per tutto’l pollo M.al cui derapo 
fe poneuano aguati de mofchettieri,come àHCo in t. ÌÌ.(dou»in teift 
po di fcaramuccie refedeua’l Bafìa)era JeUpre'cjttàlthe coruettd de 
eaualli arcobugicri per frenarei'ardiredeTilrchilèfìi affaìintàb 
fpetie di còbattere. Sebene(coTh*égtidiceua)nèfuna ne f altra par 
te teneua buo modo di fcaramucciare,per nò ‘proceder fi cò tfuppe di 
3 5 .0 j o.perfoncy'con che fempre fha un Còrpo figura de ticor^ per 
queUiy'che perciò con maggior cuore faudtì^àtraho àdintiefìirdJ 
pafiando ancora e ripaffando ; md andar fi da ciafcuno per fe flcjfo 
fetiT^a cura di foccorrere altriyO dcterrninato defegno d’cjfefe focsor- 
fo.donde nefcguiuano cariche fconcertatCy^S un mero ajfatigar ca-^^ 

ualli. 
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uaìlì: & peggio , gouernandofi cUfcuno pscwdo'l pfjDprìe 

caprtccio, et^impojjibile^comandare una carica fegura pertraridl 
^f^i^onfgl’agmtiicomeparticcdarmenteaUam^ 
to lp<>m.I.fumio a tal effetto, benché indarno, afiefe hot lande 
bora le coiste del Strafoldo,ch’ad un cpnno dato fortifiero perHji 
fP^K.K^ffero uerfo T. ciò, che de'nimici[intoppaffero per la campai 
gna.cofa,che nwlto efacerbaua'l ’Baiìa,per riufcitli -pani molti <Ur 

fegn^Et pero forfi,come per fperatiT^a /altro buono effem,qmndp 
wn fi <Uffe al nimico commodità dtfiar4mucciare,dichemù lèder 

f^rebbeSiatobuono,ilprohibirU,benchemaif^^^ 

^Jf^rntnodigraugumariguardaraiilued 

ti Ucampagnafparfadigme, c¥hora daua quiui&her ini pren 

. yrra ^ fcaramcdare di ^ue^ giorni molto ben conofiiuto , 
eh il nimico cercaua mpadronirfi del colle ferratofi fpeflo a quel 

Mmdi confiderar tl reSloancora,ben chefempre ne fufie rebuU 
mo da mofcbettteri tnaguati;a quali era tirato con lenta carica de 
ft' rfhmfoleuano tenèvfi in guardia . perciò dopo 

mttes al^afie un forte inY, benché non fifffe efe^uito.per 

%, &fcofiefo 

mcau^, fe nonpergm j dietro è molto difficile perbcfchi n 

dirupi, fi sUrga rerfo Br in pia^^ capace , ^ Zrfo Z. L!> 

la mattina alcuni mofchettieri^'° ^ 
Ki n ‘ P‘^fb,tfpalla ad un buon numero (^.Aidur 

fL * ^Tir ✓ * ^^‘omodauanoaiuantaggfdel bofco , maan 

mi Ma T loro fui dorfo il fondo d'un ra^ 

mJq **aouo con la gappa . Flaminio 

Jolfino Gouernatore de gf Italiani in affen^ dtW^ldobran. 
ino menile per i furi laffunto di guardare il colle !{, laffata^ 

Kt.per mettali m V. m cambio de\Francefi mandati aOa defeft^ 

fl maSlV^’ refìataafiai debole, ri 

fu mandMo^^en con quei di Ung^; & nel loro pollo di prima fu 
rono meffi , Baiterij di Safioniafuperiore. ^ ^ ^ ^ 

Jl 
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n quarto dunque d! Ottobre do^ i prirnifcónìdm all^ rc^ra-- 
mucaa , eecoti auan^arft il Hmico hgroffifquadromempien^ 
-do tutta la cam pa%na dal fiume alle CoUtnef altra getitefparfiu^ 

che marchiana alla tfilat^^ . Ml'horafoUta(che dal primo gxot 
no infuori era dopo fatto colatione due e tre bore atlanti 

giorno)t'efiedai7iofirialcennodequattrotirisrojfinpiloro^^^^ 

di battaglia. . e^ttaccata la fcaramuccia , & ingrojjandofi 
più deU ordinario tierfo QJ. comanda' l Bana , eh m aiuto del Dot 

fino s'auan7Ìno alcune cornette d’arcobugier^^^ 

loro l’abandonxre l'altura ;& fa nell' ifìefò tempo intendere aà 
effi Italiani, che fi vedeano calati troppo al baffo ì chepenfinoper 
effer uenuto'l nimico con gnrofk for7ie,nOnfia per re^ar firn 

gierifcaramucie,comegl'dtrigion^^^^ 

\iouerfo la Cattalleria. . Et bene'l'D* fino s^accorfe poi, quamo 
l'auifoimportafie con danno et alcuni , che t erano lavati tirare fin 
fiitto S. dal de fiderio di fcaramucciarej 
% la CauaUeriafpintaatcmpo, non gthauejfef atto 
la , eh'hauejfe potuto riuniro& ordinare ifuot in piccXi [quadro- 
ni quali nondimeno abandonati da caiudli 

troLo gagliarda carica,non oHantél udore del 
. “ terreno, mnt harebbetopo- 




eo,fu(fe Hato di maggior cuwc 
f^JadalUrieceffitàeddbuono^^^^^ 

luffa de fdtro,f&chcggim da imofcbettieridifpofii pert fond d i 
lJilrdda,che cofleg^mquel coae/cce lor moftrare Mo ardir bor in 
veflenio & hor mofirando d'ìnuefiire con le picche flauti: fauer- 
}fio,chZincuJdo a paf.lcrito^erfofdtura,/^^^^^^ 
borchettodeldecliuouerfo iEràncefi. fitto 

rl'isieffi Valloni, eh’ un numero d'intorno picche non fi Uf- 

%(fe fmarrir lafcrima in ficcia d'ùna numerofa Caudleria ni- 
mica, che gii s'era accodata in luogo rafia poterlo attaccare^ 

"""^ylZfidoh quem mexp^’l ^aJU accoftarff Inimico in ^ 
CqnadroniilafjApoHo.L.doue a^fieua alle fcaramuccxe,i3 ^mui^ 

uerfi. TfmgoJùcomrnodopcf carkaudarea 

meplÙHÌciidneru^^^^^^^^ 

neWaniare fcorgendo'i irauagUare troppo d baffo 

mjlraua graniaff anno,, che fuffe(comc penjaua) md,mima 
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Quella FaiitefiiL) . £ 5 ? a pena giunto al monticcllouedet'ondìfpia^ 
<erCye non fen-^ [gridar Uy che le cornette yallone abandonato‘1 po 
calano peri vignali al dirimpetto di T. onde fubito comanda^ 
alle 'coraTi^e tranceft , come la più vicina [quadra , thè montino 
alla recuperatiouedcl Colle^J^ nell' ifieJ[o tempo ui[pinge’l (alo- 
nifihyil Stra[oldo,l>on LopeSydato loro per guida il Marchefi, Ma- 
la[pina.il chefù [auo fi prontamente ; che t ardir [olo' mofirato 
fece dare ? mdiepro'l nimico già molto ingroffato nella maggiore aU 
4e^:^a.&xacciatolofin a meo^'l poggio, itti fi fece alto fecondo l’or 
■ditte dato. 

' Se qui s'affatìga , n<m[e Sìa in otto dietro*! montc.Y.la cui perdi 
U potendo [ar danno a gl' altri pofli;atteudeua’l Balìa a mandartù 
nuoui [occorfi , non [olo degl’^AiduKi in V. ma de i Francefi in "B, 
& in Tarticolare del ini nicino , aeui fù pei datdl cornane 

dare a tutte queSle genti in quel poSlo.; ch’arittorono in tempo per 
rentwg^arel’ arguto alnimico; benché & con Caualleria & qual 
thè Fanteria,affiemecon alcunipeg^i d'.Arteglieria[ace[[e ogni 
[ua potere per tale acquifto. Si combatteua anco per tutta la campa 
gita a larghe [caramucciefenT^aauan'gareigreffi.et [e bene più Fn 
gari ch’altri,entrattano in fimili battagli e,riu[ciuano più d’arcohu 
giycbe di lancie,o [cimitarri, adefirandofi e gl' Angari , & i Turchi 
atubra alti ufi) d'atcobugia Cauallo. 

Caduto'l nimico di [peram^a per inuoiiìfioccorfid’acquifiaré’l 
poSoyfie retira giudicato dal Rafia e dal Talft hauer hauuto in cam 
pagnà da trenta mila Caualli,Jèn':^a ungrandiffimo fquadrone,che 
tnmo lontano fie difeerneua alfiuentolare dellebandierole { qualej 
fé SUmaua’ effiere de Cameli e bagagli ad vfianr^a della vanta Tur^ 
chefca.Di Fanteria noneomparue fie non pocOyfenT^quale non potè 
do far progreffo alcuno’l nimico in tali [tti,fofpetto’l Rafia, eh' il 
giorno feguentefufie per tornar ut con la fofianT^a delle fot^e(com‘- 
ei parlauaffe pur haueffe di meglio . onde fece la notte dalle genti 
del Te^ett al7;are un forte inT. dal quale gin per I angu Sita del 
dorfo gl’.AiduKi fi cauorono una doppia trinea:Vi mandò la matti 
na altri mofehettieri Tode/chii^ »« concauitàyche pel declino 
del m-mte genera a guifa di valletta da T. in S. pofe gl’ Italiani ;[e 
benehaueainSlato’lDolfìnOydi poter retenere' l poSio del giorno 
auantii fi cb’erano alla defefa di quel monte intorno q.miUcj 
finti. Ordinò ancora nella gola ‘Dyd:auanti la battaglia, per 
effer Hata leuata parte della Fanteria , rn reparo de carri fin 

.... «W 
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4 » fo0 de ì uìgmliprìma tcnuttdagtyngarifuUecliuo del dei 
eolie T.qual reparo in quel bajio » non potea dal nimico efierj'coper 
to ,fe non dopo Uefierli quaft (opra . luogo queSia trincea decorri 
ftejel R^gimento morauo ; verfocima , douefuronogt ^iduKi^ 
pofe le genti di Lin‘3^, con penfiero de tiraruPl nimico con una cari* 
ca de i noftri . 

^SHa tornato' l Turco con tutte le far^^e, mai moUrò altro, cpt 
tentare le Colline berfagliato maJlfime daipe^i delpoSitt 

L fin nella baffa P^jArmata cofi de carri quella goto, fii.leuatO 
del fiio pojlo’l Colonifch,^ mandato fopra'hnonte r.fei mate l<^ 
tora-g^ Franceft , & altre cornette F aliene per lafhlda tra B. 

f^to'l gouerno della tSHalafpina , e’I dorfo.V.fu datoaguaf* 

dAreai%aiterij . 

Comincia'l nimico le fue [olite [caramuccie, mandando cofL» 
qualche numero di Fanteria truppe di Tartari , altri caualU » 

ira quali molti arcobugieri y per il pafio. Z. a ^or^re ilTegnr i 
quale non oFtante l’audacia e ntoltitudinetiimìiOyAvl vantàggio 
del luogo , ualore de gl'^iducKidalTctì^en in quel gioì no affai lù 
dati y & alcuni agnati de mofebettieri fio rebutta con grane datr* 

Fdke io queSU faine , mi muotto da T. doue'l BaFla (appreffk 
cui cercano fempre trouarmi perofferuarlmododiprdudere)cSr 
m'inuio verfó T. per «edere queUe fùttioni ; mentre di qua non 
era olir 0, clte larghe fcaramttccic^ • a pena giùnto nel 
feorgoi nlffriycy erano fparfia fcaramucctare giù a me^o’l pog 
aio, effer forcati retirarft per due groffi nintici che s’auan- 
%auano , Unno 'pel baffo della ualle. QJ. amajfatoft a poco a poco, 
in quelle bufeaglie t & l’<iltfo per la fchienarafa del eolica. 
Et già quello fauicinaua alla Jommitàiquando l'fJHaUqpinafor-' 
teùocon lecorag^e& Falloni; & entrando arditamente lifece-> 
prendere la carica,\cacciando tanto giù, che l’altro [quadrone^ 
daUa bufeaglia per erto divelle fi fpingetia al fianco, per lichen 
retenuta i noflri la briglia , voltò [acciai [quadrone , che prima-» 
fùggiua : & i^ieme con l’altro dopo qualche remeffd e refiFìeng^ 
li forcò a prender carica fi gagliarda , preuencndoli ancora & hot 
mai circondandoli, che Iharebbero [atta male', [e l Colonijhcol 
Fermentino non [ujfé in tempo a [proni battuti calato , & entra-- 
to’l orimo con tanto coraggio ne i rumici auanti di trouar gi amici 
mifebiati , che fece loro gran [pauentQ , donde traccheggiati anco 
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fa per fiiftco, e f palle dà i falconi del Te\ent& da uh ala di 
tBofcbettieri auan^ù in quel bifogno dal 'Dotfino; fi dettero alieu 
fuga > cacciandoli i noiìri q'uafi mandrie di beHiami. 

*JHa poiabegftydnflriaci dall' ardore del fugare furono tirati 
troppo al bafiOi aggiorni fi loro in quel tempo dalla campagna^ 
il Talfi e Strafoldo alla medema fronte , uoltorono faccia^ 
i T urcbi rinforT^ti di nuoui foccorfi ; onde i noftri fatto alto fi poffe 
ro in una fronte in ordinanci^a , ilColonifch in me^il dorfo ; a 
cui copriufitio'llato finiSiro lecora^^poHequi nel baffo della ual 
le al de Siro gl'crt^ l formentino uniti fi feto alcuni Reiteri o ca~ 

ragge sbandate ;ft bene era con la fua fronte alquanto piu indietro 
cfujfc ciò per penfiero de retirar fi piu fufo ; mutato poi quando uid 
de fermati gl’e^ufiriaci ; 0 per altra cagione . Jl'Talfi e Strafoldo 
trouandofi nellapianura , onde fottopofii ad e fiere circonlati ,pur 
cb'il nimico fifufierefoluto ; per ordine del Rafia uoltando fempre 
fitcciaatl’auerjariotanto colrittcular de caualli racquiSìorono di 
terreno ; che prima fe t^atcorgeffero i Turchi , fi trouorono al uan- 
faggio (opra la falda della collina al dritto degi’altri reSlandofuo 
ri di tutta l’ordinanza le cornette del Sìrafoldo . artifitio certo noti 
inetto nel comandatore commendabile , che negl'efegutori . Tento 
rono piu uolte i T urcbi con gridi e lande baffe in moSira , à'inuefii 
re i noSlri , quafììn un attimo f uff ero per deuorarli , metterli in fpa 
Mento ; ma afpettati intrepidamente in modo fi fnniauano ad ni ti 
to di mano , che ne con parole , ne con pcrcoJJ'e poteuauo efii rfpin- 
tiinnanti dai Capitana 

Dopo bauer con guSìo uedutoqueSiafattione uarìaper le cari 
che t e remeffi di belli motiui ; tornai uerfo r. per notare in quefio 
cafogCordini delBaSìa; il quale hauendo fin dofrincipio del gioco 
penfatOy non douer fermar fila cofa in fcaramuccìeleggiiri ; ha~ 
uea fatto auanzare alcuni fquadroni de J{aiteri e Lande ( benché’ l 
primo auanzatod’ Angari fefpinfe^colTalficom'anco il Sìrafoldo 
per la campagna ) e li retenne fu Pali e per uedere , che piega prch 
deffe la battaglia .ma poi che uidde fermar fi impegnati al baffo 
gl’.y4ufiriaci , & effer fpefio tentati di fpauento , & ber fagliati da. 
peg^tti di canipagna fiati fin all' bora in tre poisiì afeoft ; fiàr in 
potere del nimico'l darli una Stretta ( an^i che diceua e fiere un poi 
tron T ttrcoyfe non lo faceu a ) rejolfe dietro loro un buon tiro di mofi 

chetto fire un altra fronte con due fquadroni de 'Kaiteri in me^gp 
due graffi di lande , mandando a dire alColonifch (quale ancora 

doman- 
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donundaHaaiuti ahneno dimofchetamperdar dentto'dtHuouoy)^ 
che fi retirafic dietro detti Reiteri yO repigliando terreno con 'Ckr<c 
colli , a pur fitti primi um film con tran^rfiali^MintOt refug-, 
girui poi i brigiù fciolti . poi che'l nimico in til afa non hirehbe 
fi frreho t potuto refoluerfi y diariarlo ^ch'egli primi d'offere^ 
aggiorno y non fi fuffe redutto dopo la ciuallaria amica’ajjài fegura' 
per uantaggio di fitto & armitun come ancora per efjer frefca & 
ordinati cantra difordimta nel cariare e Jiracca nel correre. V 

V Vedeuifit in quello mentre dalla banda de T archi aùangarfi:> 
fquadroni non foto fpingendofi innanti uno affai grande da queUaJ^ 
uoltadouefegiudicauaefierfob Camelie Bagagli; ma due anco^' 
ra intorno . Z. che tornauano rechiamati de dietro' l monte T.da che- 
fofpettanio il B tfix , chHl nimico do facejfe perafialirei noHrico-^ 
m tniò a quelli , che gl’ erano iui d'intorno ; che fe -retirajiero' den^ 
troie trincete per n.'ttarpìxg^ aimofchettieri , con defegnodp 
far prendere a i mHri carica dentro le gole de i monti ; ondél nimi 
co fifeguiffe/uffecon buone falue riceuuto.gr auemente fi ramaricoi 
ut, che'l (olonifch non cminciafiefisr tempo a retirarfi , refpoto- 
denio a i meffi di lui y che non fperaffe altro foccorfo . che non per 
fuo ordine , ma ben cantra , s'era impegnato ;& che penfaffe non ef 
fere’l diuero , ch'upoHa di cfios'aucitturaffe una giornata , lafiaur 
ogn'altorefpetto . q:iali parole non folo da effi ijlriaciy ma dtr 
tutti y che defiierauano'l combattere furono interpretate finiSira^ 
mente : quafi che non conueniffero in perfona di comando ; potendo 

un altra uolta afìai fcemare in altri d’ardimento . 6? maffime 
fi quella foccedejie con danno . apprefio quelli nondi me ‘ 
no, eh' erano fuori de pajfime y.&intercjfcj> y , 

t furono Slimate procedere da un fodo fillodi . 

comandare in guerra; che neJSuno fi 
loffi remouere da una ben fatta. ' 

ddiberatione folo per ■ j 

• > , particolari ' , 

' ^ intere ■ 
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Battàglia àc i hoftii. " 



XX ‘R^Ar6àecàrn'vitìiio-'^> '■ ^ ' ’ • ’V'^ 

1 II Coloni;^ \ ■ ■, . " ^ ^ 

t lydloni Y" auarftilàFaOhMe.' ‘ •. n 

4 ‘cf Squadroni mandati per /occorrere, -05 •.V ' 

é'.flColomfehfer9hatodóp\ilafu^^ \v= .ùir.v.^ : j, fi 
7 II tormentino con alctini l(àiteri &-ma7^fhanigfò olita le 
' fue cornette* ' ’•' 

5 llvdfi col Strafoldo alla defira • 

^ ri tJMarchefe tJHdàJpina con le cora:^7^e in quella ba/feT^ 
diualle* ' ■ 

•IO Jì *Dol/no con un fqttairone di finterìa Italiana • * / : ' 

• . i - 
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U SUeo;(I<)xldlcfettiom 

■• ' -i-i Stfuadroni Turch efebi fermati dopa la fattioncT^ '• «r 
ooo ^rteglieria in trepoSlitrepeT^perciafc^no. ; '■ •t ^ 

11 Squadroìie rebuttato pddfirfo dili Colle ^ 

12 Squadrone rebuttato per la bafia mentre terna intt^irpie'^c^ 

rat^ per fianco. -, - >>>^ > 

ij & 14 Squadroni, che pefpaffo ^>vennereirpclni^ttini 4 M 
. \'\ r 

1 5 Squadrone f urehefeo , che dà 16. ui s'auanT^ per remettere li 

ii.&ii. ■ ■■; 

jt6 (^r<^ffmoSqHadron£,eptt.mbamgiaUi,cb^iqlpo^Q% ui 
^ calò per dar calore ai fuoi. . -.ij 

17 SquadrQietube pM^aedem^ effem.pcliilUffo tempo ttixlaqoft 
T^òdauerfoilii. 

18 Qi^efio /quadrone per non efierft mai mofiofù giudicato efìev 
de camelie bagagli. 




o- Ifola del Danubio , che da Vkegrado ariua fin a due leghe 
[opra Buda • v v, . •* 

, fjoletta dauci Turchi pi^i^onoaìcuni.pe:;^tti con qu^li 

taitorctio danneggiare lemure barche armate jCSi doue 
inci^ìripaylamemoronpcjoniTftrchi. 

. Le mflre bar che armate, da Angari chiamate Ciakbe. 

'■ -Q. Galera accompagnata da altre barche armate de Tur- 
chi. 
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^nj^ntkfquadro'til ,€ffer' nato piHtoShptrUìriore'^efìerc afidi 
fuorché per defegnd d'jjfahare.mgtrono afcutti iheperdefievi que 
■fìe fattioni dà t i oo.perfoue per relktfone de pr elioni, fenica ife 
tifi, benché nella eàinpapia renijlèropochi, cioè ,q:ieifQli , che 
caddero nelle coricherà piedi'de nòflri, eóflumando egihiò port^ 
nia e feriti e morti ycJy&pofionóreaiperaré. 

^uedurofì tnegUó da qu'eShffattion^l "Safia del atcrp eSTfotT^ 

'del mntico , e tehett(pi fpirània poltra i detti mólta gagliardi dè i 
fugitiui, ch'ilghimòfeguentèfrJÌ'éperèiirPàt^ rà'rìetfario ,'re/qljè 
appi'efentarli imà'hattaglia piit\ltberà o 'afpàrertte pèltrauér^ dà 
poggio dotte' Igior rio innatrtì farotto li quattro fquadrom dì Jòc- 6. Nobr. 

'corjh in qHeSìam'ànicra . ' * . 

' ErJ nel rneo^y‘&-piii atto del dorfiun Buon àorpodt Panterià ' '* ^ 

aiutato dalla ftnitìra con un pòca di forte, che fcopriua la -palletta^ 
fbtto T. '^dUx defira con un braccio di Trincera tirato per facli/tj 
dal F otte, fotti tnciaual corno ftniflro nelU uaUetta con le t dràèi^ 

Xe Francefialquantó indietro.aprejfo qttefìi rii per la cofìa del mon 
te r. erano cornette d’^rcobHgieri,& fopra'l dorfo un /quadrotte di 
iancie;auanti le lande chiudeua'l Teseti con lefòliie Fanterìe quel 
tornò in modo piegato ,che fe&priua CS fiancheggiaua la fronte.on- 
de'l nimico non poieua-entràre ad aitaccare quella (aualleriachk 
prima non hauefie a render tonto ad aikbì i Fotti .'nel detìra corno 
alitata alquanto piu indietro della Trincera ,flaua un fquadroiièia 
de 'R^iterìperfottirefopra'lnimico,chelauolefiétcntare,^per 
tornare fpaX^io e girando al fuo posio.al fianco de i F^iteri era'l 
Colonifch; & dopo un buon (patio giuttel pendio un /quadrone di 
lande piu baffo uidno C Ultima falda dentro uìgnali un (quadrò 
»? di l{aiteri cbiudeuaqnei lato . ne era queFlà fronte tanto lonta 
Ha da i forti.ftaliano Mir FTancefe,che noti pof effe con tiri graffi ef- 
j^r arriuata'ta battaglia nimica , cht s'accoSìaffefcr attaccarla. 

Fefiaua come per retroguardia apreffo'l J{e,il Duca di Luttebu rg 
col Conte (te^lach e due graffi di lande,come un'altro ne reflauo-» 
in K. (S buonaparte della Fanteria né i/Koipofliordìttarij di Forti 
eTrhicere. ’ o m k 

' F« in quello giorno più deU’ ordinario nebbia fffiura fin pitffd^ 
ió mer^ò giorno , ne comparrtepWr uno de nìmìd^ ibntauco tulho 
giorno.ma’l ter^opioggiofà.fi bfforoho uedere a!c:'.nipochi,cf ìttj> 
notte feguente retirorono le bagaglie per Icuare'l campo , mandati 
nleuni in un Jfoletta a parlamentare ci n i noIlri;douefu il Marche 
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fe di Burgau , il BaSia , il Talfi, ^ altri ; ìntendendoft efier fiaSS 
^pace ma conlafuperbauania Turchefca » cioè ^ che quando 
i noliri la defider afferò , potrebbero rejìituendo Strigonia trattate 
la con S atirigi Baffa , quale era per fueruarein Belgrado. onde è da 
creder ft non hauer tal parlamento hauuto altro fine , che dar pafitt 
ra a i noSìri , mentre fe retirafiero al feguro , modo Turcbefco nm 
fenT^ efetnpio , poi che con fi afcofa partenj^ moRrauano de non 
retirarfifenT^fofpetto d^eGere affaltati alla coda; hauendo forfi 
ancofpia deU'auicinarfi de nuoui aiuti.& mi conferma in qUeHa^ 
opinione l’efferejtenuti in quei tre giorni molti fugitiuì al campo 
con ani fi da loro molto affettatamoite dati per certi ; ch'il Baffa era 

refòlutiffimo di tomarea far un ultimo sfon^.I^ttirato'lTHmico fi 
refarcifie te pre fidia' k Cafiello di Vada, & inde fi leua'l Campo 
per Strigonia e Komandoue fi sbanda. X- -, 

Tali fono Sìatiì dtfegniy ordini focceffi aprefio Vaciad\ 
aueifannoy ne.comporta una relatione da mandar fi a gì! amici piti 
Lrga efplicatione t dand'il defegno del fitto ben intefo cómmodità 4 
gl’intelligenti di cauamegran fofiangay qual chi uoleffe efprime- 
re neWiHeffa narratione la confonderebbe, & farebbene groflo ua*^ 
hme.et chi fia,che ferrga tanghi difeorfi po(fi dire i perche di quefio 
fi quell' altro fquadrone di caualleria o fanteria in tanta tnefcolan» 
^a tra di loro , & in tante differenT^e di fito.chi orini ad efplicare-t 
in poche carte il modo di procedere d'ogni parte, & in uniuerfalc-f 
della caualleria per tutto retirata alle fpalle defunti? & che ordì* 
ne fia queiio il mettere la gente a piè al primo incontro d’uà ini- 
mico di caittdleriapofentiffmo&afconderli in modo la caualleria 
fhe non poffi efier trovata da chi prima non paffiper le picche e tiri 
de mojcbetti ? fono cofe defeparati difcorfì.& fe non il Bafìa prima 
oltra quegli cenni > bard,occafione di metterlo in efègutione, come 
di fare, in cafo^haueffdl potere & for':^ ctapprefentare al 
Turco una battaglia Ubera;opur egli flefio non metterà in carta il 
modo e le ragioni ; altroue forfi noi moflraremo l’utilità di tal ordì 
franga Ci con efempij antichi,& con ragioni . 

Quindi è facile' l canore quanto l’armatura leggiera de 'Barba- 
ri uaglia nelle fcaramuccie o battaglie in Siabili , non trauaglian- 
doli punto'lfpargerfilper la campagna , e di nuouo riunir fi in graffi 
[quadroni facendoli quafi di nuouo na fiere hor quiui hor iui ; onde 
ui riefeono audaciffimifenga fmarrirfi per una carica prefa benché 
iifordiuataAi al contrario quanto difficilmente attacchino fquadr» 

ni , 
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gliandki , ^h’ijuféfi incontra u'na^cjiia fètiTpi^gtia di P§ uUa 
nelleJfdramucQÌehggmÌ 4 nm^ bo'&e ^0 potato ,che CA 
ricahdo fopraàofhiajìai maggior minerò di loro ,hà fatto alto 
pel fola uoltar faccia & fermar ft d‘ma perfotu . fi che runico ri- 
medio contra tale armatura è il fermar fi & afpettarla non temen- 
do il lor finto ferrare , ne laffar^ft tirar dalle- Igr loriche ; & nF^ 
girar per Hnkfodelpi'r^cdrè. ' ^ ^ ^ 

S i uedeanebora maniftfia megUórame'nto dègr^lernaìH mila 
guerra longa non fola dag^ ^imriaci in campagna ; ma da i Sue- 
tii negl'ajj4Ui di ^appa. &mfktt?gUtcobugieria eàukUo è uua 
fpauenteuele armatura a queHo nimico.per accommodarfi al mede 
ma modo di combattere infiantemente , onde atta a troiiarlo per 
iutto con grand auantaggio d'offejé&fe bene non fendo attua dare 
briceuere un urto ,non paia d,a battaglie grafie; ehi nondhneuo 
àrmajjè i arcobugiojiu Ungo delf Ordinaria o mofebetto , 

come't Balla hd comincidia ad ufarfì^eUa fuacaépagna ; onden* 
Uenijfe men uolatile non fendo for^ ad^accaiìarfitauto per ferì 
rg , et fu bito uoltare; et chife ne/àpefie Jè/uirecon piccioli corpi , 
che per ogni ; piccolpJl>atio potteffe/brtire, e rithaifi, farebbe egee, 
tigrandiffimì. , " . ^ 

'In conilufiòne qualunque sijno qùefii penfieri del Baflajono Sa . 
ti in (piei fi felicemente adempiti , tfic meglio agiuditiadc iuteHi- 
genttmuftpotekd, V' 
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XAGIO'RNAtA 

DI GIORGIO bAsTA- 

CONTRA MICHELE VAIVODA 

• diVallaccIlia, li di Settembre itfoo. 

COJ^ 2 SUCCESSI DEL \^E7^ESM0 
Anm a JioppQ la battaglia in T ranfiluania . 

ì 

Defcricta da Achille Tarducci . 

E^lpO Giorgio Bafìa Generale delfVngatta^ 
Superiore chiamàto in Tranfilnania da Mi- 
thele f'MUoda di Malachia hi fuofoccqrfo(il^ 

‘ che fàrcyquando nefujfe richieSìOt gfcra Sìatò 
impofio ^er littere del Serenifi. Arciduca Mai 
thia ad mercejftone (Tefio Valdcco,che s’accor 
geua de gl' andar» enti de i Topoli in follcuarjìj 
ft MMOue di Cafìouia li quattro di Settembre con circa fci milaper 
fané tra cauaUi, ^ fanti:& otto campagnda quella tiof- 

■Li yiene per maggio iAmb'aJhìada da i''Popoligìdconfqfieràtì, 
contra'l V alacco , che medemamente ricercauanò’l Juo aiuto "y piré- ' 
tendendo dt efiere fedeli Vafalli di fua Maeflà Cefareaima non fot- 
fo’l goitemo d' un Tiranno , allegando & cffagerando molte anioni 
di Tiranniay^ allachiara proteiìando , che quando non lo facete 
presto, fono forcati in defefa della propria falute appigliarftapar 
titiychepojfono effere di pregiuditio a fua MaeSlà circa le pretenfto 
niyche con tanta fatiga & Jpefa hauea procurato in quella Trouin- 
tiq.Gl’efpedifce il 'Bafla con il parere del configlio, confortandoli ad 
afpettare'l fuo ariuo,con patto peròyche li mandino prima in fcrittu 
ra il giuramento difedeltd a fua tJHaeJìà Cefarca . 

Molte confiderathhi poteuano trauagliare l’animo del Baila in 
tale deliberatione . il foccm ereil V alacco era ordine di S.,Alteo^ 
luogotenente generale di Sua M.fefarea.il foccorrere i Confedera- 
■ ti pareua piu utile , & honeflo . tenendo certifjtmi inditij della fe- 
de peggio, che uaccHl. tate del yaiuoda;chefoloperdefegni inte 

reffa- 
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reffaù non fi feopriua in tutto alieno ; ne parendo obligare la pro- 
nte ffa di foccorfo fatta dal Conmijfario Tet^en ; mentre’ l Va- 
ta(co non hàueua ojferuata la fua di non infagiiinarft più tnUa no- 
biltà Tranfiluana fen^^ faputa , e Iken':^ di Saa MaeS}à [opra 
qual promefia era fondato ancora l’ordine del Seretiijftmo Arcidu- 
ca . an^ì che tal mancamento di fede data al Te^^-^nglbauea ac- 
cellerato la congiura de TopolijdcJj.'erandoogn' altra falute , che 
quella con l’armi fi poteuano procacciare. 

- . Il fiar fofpefo , e fofpender alni fin che per Cqhiero in nuoiii cs 
fi receitefie ordini uuoui hdueua trappo 'délpericolofo dando agio 
a eia fc una parte di prendere altri partiti , ó'forfile calunnie de 
Vanno auanti > ch’hauejje potuto fi facilmente., & prima del Falac 
to j affegurare quella Trouintia a fua tJHaeSlà'.che fuffe huomo ir 
refolutOfhuomo freddo fimomo che nò uuole la gatta, che perdono 
altroue lafchirmai foldatonì di Fiaridra(come haneano parlato ale 
uni) non poeo poteuano pungere un animo generofo.L’ andare affie- 
me qon i Confederati ad urtare'l f'alacco, quando non fuffe riufeito 
felice ilprimo incontro, poteua tra due litiganti dar da godere al 
tero^ 0 Turco , o Tolacco fautore dei Tìattori; & fe l’impreja li fuf 
fe riufeita in contrario ,fi uedeua fmantellato d’ogni defefà controji 
i maleuoli , & mtffime ch'il fJHondo o Vulgo mefura la pruden- 
za de i negati) con i foccejft . In fi torbida tempefìa de tanti, 
bafiante ciafeuno a far fmarrirclacartadanauigare adunbtton 
Tqpcchiero i dato di mano al tintone della fedele intention<Lj i 
Vi fparfa la nela di quella prudenza , che rnoSha nelle cofe di 
guerra effer lecito ad un generale, atrgi douerfi ufeire dall’inflrut- 
tione del Principe , non inquanto al fine, ma circa imez} , quah-, 
do cofi ricerca l’occafione prefente, che non ha potuto prendere il 
Trincipe conragione, dependendo dalla fortuna in guerra potcn- 
tiffima ne [apporta dilationedi confulte lontane; fi refolue'l "Bafia, 
di congiongerfi con i popoli confederati ; importando a fua Maefià, 
anzi fendo l’ultimo feopo di tante fpefe, il retenere a fua deuotione 
la TranfiluanUiqttal fanno i Topoli & non i tSHonti o Bofehi; &. 
poco importando qualunque fia il mego pur che honejlo. 

Con tal zclofefpinge auanti’ l Bafla , fi alli 14 . ariua. in Tor-, 
da , doue sunifee a i Confederati . fui repofato un giorno ,&■ 
confultati , & confiderato le forze loro intorno. iz mille perfo- 
nc . & ^ pezK} da campagna altra lii.fuoicon li 6 . mille combat 
tenti da lui mtiotti . determina non dar tempo al Vaiuoda di chia. 

' . . mare 
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mare altri aiuti, hauendo già da zo mille fanti ii mUlecaùalH > 
& zj.pi^^td'^rtegliarta; etra effii Siculi interejfati per U 
fperari^ dell’antica libertà , & gente di buon nome ; je bene’tre 
fio mifcuglio di Cofacchi , V alacchi , "H^T^ani , Seruiani S^nte da 
rapim , chefoloferue per predare^ conofceua di longo inferior d’a 
nimo a ifuoi 1 2 mille fanti , & 6. mille caualli , non filo per il fio 
neruo difildatefca au^-^a alle frontiere, & meglio armata j maJ 
anco per i Còfederati interejjati còla robba,uita,eì?‘ honore,et graup 
mente ingiuriati.Spinge dunque auanti alti 16. & in due aloggtdtne 
ti ariuaalla uiSla del P'alacco; quale aua^do alcuni groffi di (a- 
ualltria p reconofcere , et rebuttato , abrugia'l proffimo villaggio 
Miri/lò,oltra quale a tiro dtpicciol pe:^ hauea i fioi Quartieri l 
UHiriflò è un villaggio due legln di qua (tMbagiulijfil drp 
to camino, flendendojì dalla ripa del t^i,arufto fiume nauigabiUt 
fin alla falda d'un (olle ; quale longo' l fiume horpiu , hor tnen lotp* 
tanofirgendo , fk con perpetuo dorfi una liSia ineguale di campa-- 
gna,flargandofi in tal luogo fino ai un mego miglio ,^&piuf 
in tal altro in gole angufie: come apunto doue èilViltaggio , &, 
doue di la era l y alacco aloggiato infilo uantaggiofo , dietro una- 
granfiffa di Torrente , cb’ aiaccia il poco dicampagm dal monte 
alfiume .di quà poi di «J^irifllà , quante piu s'aloìitana , tanto- 
più falarga la pianura . .Accampato'l "Bafia contiguo al Villag- 
gio , pofe a tre uenute del nimico tre groffi corpi di guardia; li due 
Angari uerfi'l colle fauoreggiati da una chiefa ; & il tergo alla ri- 
pa del fiume di Fanteria Mentana fitto la cura del (onte Tomafi 
Caurioli Brefeiano Sorgente magiare generale con tutta l’e^rtc-^ 
gliaria ; quale come in fito uicino , £sf molto feoperto a gtauerfarif 
nife trincero , tirandofi di continuo e da una e da l’altra parte. Ver 
fi la fera del medemo giorno. ìjMÌene al BaSìa Tietro Mmend 
conlittere deìy alacco , che conteneuano , hauerintefi, come egli 
era ariaato al campo dei (ongiurati . ^ però defiderar intendere, 
fefifj’e diconfenfb& ordine di f^are . fisf comunque fu ffe , che con 
fideraffe i uarij cafi di fortuna ,& la (pada, che fiprafìaua al ca- 
po di chi , perdefie la giornata, refpofi'l Balìa , che la mattina fe- 
guentegl’harcbbe mollrato l’ordine , eh’ banca, alludendo al fien- 
dardo Imperiale, cl>eficoportaua,& inquanto alla fortuna & i 
pericoli , li coinmetteuaalla mano dell’onipotentee giufìò giudice 
Iddiama che bene l’efirtaua a cedere la Vrouintiaa fica tJliaeiìà 
come era tenuto , promettendoli paffi libero in yalacbk ; e dandoli' 
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' tempo di deliberare infmo aU'hora ottaua della mattina feguente; 
dopo quale s'intendejfe ciafiuno libero di Jàrc ciòcche potejk , letta 
tJHicheU la refpofiaauampò di fdegno,& con gonfie parole di mi 
naccie&difpre^OyfecefubitOybenchedinottey dar nelle trombe 
etamburi publicando la battaglia per la mattina. 

Da l'altra banda’ l BaSla dopo ajjfegurato’ l capo,hauendo no folo 
tftadatOyma fendo andato, per hauer Cocchio cd figlierò a reconofee- 
rdlpojio nimìcOyC trottatolo fenga ragioneuole fondameto di tentar 
, ui alcun* imprefa,fi p la defefa del Torròtein frdte et parte delfia 
anco, fi per l’ offe fa tCun emine^a a man finiSira, dòde potea con tiri 
grojfi effsr trauagUata tutta qlla pia7^^a,ch'è tra i Quartieri nimi- 
ti fif il Viilaggio;fi uolta al partito del diuertireco una breue ritira 
ta d’un miglio ^aliano incirca feeddo la comoditi del Sito, non pen 
fando ciò difficile ad ottenere da un nimico gòfio di felici focceffì, & 
barbaro di prattica militare. Tropone la cofa in cdfuita co difguflo 
de i Capi Còfederatiia quali parca piu feguropartito,affaltare‘l ni- 
mico anco ne ìfuoi uataggi,che ritirarfi in fàccia (tauerfario nume 
rofo & audace;quafi chiTl ritirarfi no sij altro fecondo thumore del 
paefe,che unfuggire,& ròperefefieffo,toglièdoffl cuore a i fuoì,& 
accrefeedofi al nimico, pmette loro il Bafta diffàr toccar c5 mano un 
piu ftitìl modo di guerr chiare, & efplicatologfaffegura , che co la 
/ita pfona,etgl’^lemani nel retroguardo fkrà,che nò fi fda pure un 
huomo,ndche/habbia temere gra carica da metterli t difordine p 
fi breue camino,che pefa fare folo p dar piao^ga agtauerfavij di mo 
firarfitcdpagna aperta.còchiufa la ritirata,la mattina feguete,che 
fu li 18 . richiamati per tempo i corpi di guardia,inuia ilbagagliot 
dopo i Tranfiluani & f^ngari,chiudendo f ord'manxagf.AÌemani, 
iduedutofi'l Caiacco della partita,mada per reconofeere e tratte- 
nere groffi di Caualleria mafftme (pfacca,tenuta fi lòtano dalle ma- 
niche de mofcbettieriychefifoccedeuano fcabieuolmete funa t laffa 
de l altra, et fpicadone i^.et lO.per uolta gl’auao^auano a traccheg 
giare i troppo audaci;che nò fé ne receuè danno aÌcuno,beche tutta 
uiafe riforgaffe,c^rd gufio del B.ifta,che uedea fi buonprincipìoa 
ifttoi defegni;quali conobbe al tiato riufeti,qnado corniciò a ueder 
finire dal (Villaggio le (arrette delf.Arteglìeria,fegno, che s'auan 
gaffero tutte le forge, mare inatta p affo pjjjò per dar fperany^a al 
nimico digiongerlo cò tutti i fuoi recapiti, difcoiìarlo dal ^ilag 

gio piu che potea. haiteua premeditato un fito, dotte fermarfi 
vamaggiofo. i fuoi & a basianga fpadofo -, quando da fe lontano 
ÌHtmio . cinquecento paffì ,& altrotanti di qua dal Fillaggio 

uedi 
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uedefkralto’l nimico , & Slendere U fue Retiti in battaglia 
jù alto egli ancora , & reconofeiuto l'ordine dtWaner farlo in 
una fola fronte afiai fptjfa per l’angnfiia del luogo , haner 

■ alla deSìra uerfo l'acqua tutta quaft CattaUeria . ^ uerfò’l 
mome jchietta fanteria , pofli nell'erto t/4500, farrtìfenl^ 
pur un pe^go d'^rtegliaria , come parca uolere il doiiere ; 
haitcndola piantata giu dalla falda nella Hrada maeftra 

nel metto pure auanti la fronte t dotte la Caualleria fecce 
,de alla Fanteria ; egli ancora ordina le fue fquadre in una 
•fronte fola per -non effer circondato al fianco . fa la battaglia 
di me^o d' un groffófqitadrone di fa ntcria\Alcmana circa tremi- 

■ la , faucheggiato dà due ^lè di 'Raiteri .1 5 00. t/i Slefia . auanti' l 
{quadrone uórjo man defila una manica di 5 00 . mofehettieri . nd 
vomodcftro uerfo’ l monte pone un graffo di lande con due fquadràr 
. ni di fanteria paefana ',& 'iKlfmiStro a ^ acqua ma di fanteria pur 
tranfìluana , & due di Lande iporch^l nimico a quella iioìta era 
molto gagliardo di (aualleriajpofli i (ofactbiarcici'i & arcobugie 
•ri nella parte ejìretna . non tiolfeferuirji dell’^rtegliaria , fi per ef- 
fere di numero molto inferiore , onde non da flarfi fui contrario di 
quella ; fi perche deftderatia di fubbito attaccare l nimicò in {olito 
alle battaglie Flrette , e di piè fermo-, ne meno atto per l’armaturat 
■piu leggicra.Et per che egli penfaua auaxarfi il primo co la batta 
glia d’e^lemani ad urtare piegando alla deHra in un fpeffo di 
gente a piè uerfo l’,. 4 .rtcgliaria alla falda , quafi che in quel- 
io fufie'i neruo delle fanterie umiche ; & dubitaua in efeguir 
ciò , non li deffeàlfianco fin iflro un gran fqitadrone d’intor-* 
HO mille lande , che par eà Fìar fu l'ale", per effere'l primo 

. feritore ; dette ordine al B^odorth^ Luogotenente ColoneUo 
de i 'Raiteri , ciré gmdaua l'<!^la finiflra , cb’ad un ccft 
to feg no fe fpiccafje uerfo la finisira ad urtare in fquardo 
quel . Graffo . Ordinata la gente , dr dato il modo di proce- 
dere , & prima dell’alacdarfi l'elmo dettoconuìgorofouol- 
40 , che a queiìa Molta fperaua di moflrare^al Vallacco ,fi 
■ppteffe piu’l fuo Fiocco , che la fdmitarra di lui , egli tra'l 
{quadrone di fanti .Alemani , '& la manica de mofehettieri 
anaìrzata , intorno due bore dopo me^^o gmno t incamini 
pafio paffo uerfo il nimico , che fen^a muouerfi afpettaua li 
udlata l'^rtegliaria , i cui tiri quanto piu da uidno ueniuano , 
tanto mtno inueFiiuano 0 alteggiando ,0 ficcando nella campa- 

gn-‘iy 
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'pia , che‘ 4 <>kmmae fditta^ . la manica de i moj^etfierì and^a 
drittamente a traccliieggiare l‘^rteglieria , e [quadroni alla {al. 
Àa dotte il BaSìa uoleua urtare per sforT^rli a coufumare i primi tì 
ri f & ricaricare con qualche bipjigìio o fcompiglio in prefeia ari’- 
nato con tuttala fronte a giunto tir oda il fegnOy& ferraconifttoi 
fanti ^ternani & a la deSira de i Ti^iteri adoffo il maggior groffo 
di fanteria nimica ; & nellifiejfo punto i T(aiteri alla fìniflra con 
tal coraggio ^cingono [opra le 3 000 lancie,che meglio per giuditio 
del 'Bafla non /harebbe potuto defiderare da una uecbhiaban 
da di (auallcrìa in fiandra^ . Voltano le Lande fen-^ riceuer / - 
urto; & fatta la prima falua piega la finteria urtata, &ficontur 
ba il reSio}onde caricando i corni ne feguì piu tojìo un tagliare, \cbe 
combattere; reflandone del BaSÌ 1 folamente. 40. morti con altrotan 
iìferitiydoue che de nimici da diecemila.& maggiore farebbe Sia- 
. ta la fìrage fe il Villaggio , & la iticina notte , non ricopriu-i quel 
-■ li, che fuggiuano ; e tratteneua i Vittoriofi: che mi ramenta quel 
gran fatto d‘arme ìi Scipione ^fiattico contra Antioco, doue mor 
; ti da joo. Bimani , ben che fi combatteffe da uri corno per qualche 
i tempo ambiguamente , mancorono de nimici oltra 50. mite non fi 
: 1^0 morir molti, mentre fi tfolta fàccia ma nel modìrar lafchie- 
! na- an'gi che dopo fono Hati trottati in tutto 20. mille morti per, 

I relatione de i ‘Taefani;quali da molti efempij habbiamo , che prue 
dendo qualche fatto (Carme, s adunano per robbarei rotti a i Vaffi 
foretti, che quella Vcouintia hi d'ogni intorno . Si fono racqui^ 

'■ te Parmì , chefua tJMadìÀ mandò alV alacco , tmUi PiendarcS, 
infegue con tutto il bagaglio.molti in campagnie miete bari da 
' to le bandiere , e l’ armi . Furono fpedite molte bande di (aHalli 
dietro i rotti per ogni parte,con bando, che fi laffaffe la uìta a quei 
Siculi , che dtponeffero Parmi , &fi mandòalleforte:^ princtpa 

U,(^ maffimeunbuonnuTnerouerfo, • r 
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\/t (jranfojfa di Torrente ^ dietro quale come gagliarda trincera 
erq attendato il y alacco. : . , . 

B- Bofhrfden^o<}uì^é aloggiàtut grdn^rnoltitudine dei y alacca 

C tJHiriflò gran Vilaggio lontano due leghe da .Albagiulia 

D Q^rtieridel BaSialivj. diSetternbre, -v, 

E- Corpo di guardia yngar^ fituoreggiato dalla cbiefa&fttQ ra* 
leuato. 

E Corpo diguar.dia Tranfiluatta , . \v. .. 

9'- (l*gt*ff 4Ì4 >AlepMHa con tutta l .Arteglìeria ben trince- 
rata . 

HQ^iuidaSoo.paffi dal Villaggio fi firmò alli.iS. diSettem-* 
bre il Valacco con la fua ordinanza in yna fola fronte^ 

1 Q^tui il 'B asta da ^ 03. paffi lontano dal yalaccotrifiolo fer- 
mare fece alto voltò fiiccla piagando la fua ordinanza. 

%. Strada maefira,cbe perù y.iUaggio & ponte fopra il Torrente 
conduce in .Albagiulia. 

i ^JHarufio fiume nauigabile yche nato in Siculia /corre per 
meotp la Tranfiluania , ariua a Lippa,e /carica nel Tibifco . 

M Terpetuo dorfo di «J^ mti Cr Colli , cVborpin , hor meno 
aiticinandofit al fiume fa una lifia ineguale di campagru nel 
più largo da j oo»paffi , come doue fi troua la hattdgHà'del lSa^ 

i\ , \ 7 ' . j'ii' <71 4 Vi- 
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• .<^i.rr . .'.;a; Vi' ) .J 

Alcuni particolari della l^ttagUà dd b^ft^^^^ 

•.•■>. ttb"- i-V.v •:, 1 

.« '*• ,* I. ■. 

g CroJJb Squadrone di iooo. fanti ^tmìini." ' * - 

k La pe^nadel'Èàfiàconijlùoi tr’aneHuii'&cmpàgHladiCà 
uaìlu , . 

c iranica di mqfchettieri 300; r^àli&uiakt^o^i verfoT-f' 
^rteglieria inK. trace h odiando quel foltc^i fanteria ^ doué 
defegnauarrtare con gl' Vietnam . • 

d Tìne [quadre di i^où. giteti di Slefta. la deHra accomp'agrA 
nell’urto i fanti ty 4 lemani;& la [iniHraandò a ferire in fquar 
do il primo grofio de caualli dopo le fanterie nimiche. 
e grofft di lande T difpofli nei comi, quali 

f Fanteria yngara e Tranftluana. ^ turbato il nimico dal pri 
mourt0f’auan7;pronoafeguirelauittoria: 

- Battaglia del Valacco. ^ 

- ' ■ 

# (froffidilaneh.- 7 . o-.v -.•..yl. -,i . ; ■ t . v. ^ 

h Cofaeehifchefono Arcieri (f^rcobugieri a cauallo, • 

J Fanterie ^ ’_;’C 

K ^rtedieria maggiore T daCampagnkpeom.27. 

L ArtegUcriam&a ^ r 6 r ss. t ^ 
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V Tcgarat forteì^ ucrfoH pajio di yalaehia;^^ douè hauendo.l 

filo tejoro il yalACcodouea uoUarfì ; feudo fiato ueduto pafiare.a 
moto il Marufio con alcuni Cofacchi: "Perche di natura jagace ben 
- s'accorfe al uoltar faccia del nimico, & ffiingerli contra, ch’hauea 
' prefo u u granchio bengrqfio, in credere, chei 3afia per timore del 
le fuefor^ fi fu fie ritirato ; & in feguirlo fuori dei fuoiuantagr 
gi ; rapprefchtandofeli quelle qualità di gente, che faceano il ni- 
tnico confidente ; €5’ forfè anco la fama di quel Capitano, ch'hauea 
• da un certodittamento del fuo genio fempre hautao per foretto uU- 
tino , & cercato ogni maniera fin di calunnie et enfi deità uerfofua 
rtJMaeiìà per difcotiarlo , cornea fc Fatale. & però in domandar 
foccorfo, non la perfona del Bafìa hauea domandato ; ma folamen- 
te la fua cauallcria perfinembrarlo, che non lifoccefie per accorte^ 
^ (Lelt altro . da quali confiderationi dandofi nella barba con d^pe 
binano proruppe, cb'hauea fatto errore,et cedendo t audacia del- 
la natura allatroppo euidente ragione , &forftanco alla confeien- 
^a di quelle cofe,cbe li faceano foretti quei contorni; doue la fortu- 
na in breuetempo s'era moSlrata fi uaria;dijfe uoltatofi al Bodoni, 
Toldi, & Bardili nobili Tranfiluani , che quafi Ollaggi fi condor 
(cua fempre apprefio , a chi di uoi dà \il cuore dt andare a trattar 
col Baila di quale!) e accordo . Cf rifpoSìoli ejfer troppo tardo partr- 
to; eglimedemo uedendo'l nimico auìcinato a giufiatiroct arco- 

iugio , prefo il Stendardo generale , lo dijàrborò di fua mano , co- 
me cenno a gl' altri di quello doueano fare , per faluame maggior 
numero , che potejfe » & falito fopra un uèloctjfimo Cauallo Tur- 
40 )dipelofauro,moflrò la firadaaifuoi. 

Za mattina feguent e fpedi’l Baila il Conte Càurìoli per dar ra- 
gguaglio dei particolari del fucceJfoafuaMaefiày che moiirl fegni 
T^efferli grato auif j, & ne dette donatiuo al Conte,& ne lodò il 'Ba 
fia co Uttere; come anco auàti hauea cd Intere approuato la refolu- 
tione,& mafia fatta in fàuore de i confederati . Ferma*ofiquel 
giorno ne i medefitmi quartieri,dette ordine al €iaVi,che fpingeffc 
dietro il Valaccoaltn mille caualli; quali in luogo di tale efccutio 
fne miti ad altre truppe, fifcrmrrono à faccheggiare .^ILagiulia 
otto cotorciche vifufièfo robbe de'.Valaahi, non perdonando nrà 
■mercanti,ne à cittadinr,auifo di non picciola noia ai Baila, veden 
dogafiigarfigl’innocenti,lafi'ati fcampare icoìpcuoli;& bauhe 
afj'rettafie l’auicinarfi con tutto’l campo, & fi fermafie mghnua 
indi non lontano, per dar qualche emenda a! f acca uccrfo.fù ogni 

C 



84 SucccflTó delle fi ttìoirf 

'fatica indarno t per efierui mterefiati molti principali » con quali 
■giudicatta fauio partito il diffimularc ^ch’-p^are termine alcuno di 
ieumtdfe»^a{peran‘^a di profitti). Se rijòluè di marchiare con 
diligenza verfo Fogaràt,d(uie s'hauea hauuto lingua (fjere il fTa» 
lacco con mouefor^ venuteli di tJMoldauia,& FaUchia ; & in 
fei alloggiamoti s arriu'o à Si binoidoue s'hebbe nuoua certa, chdl 
, (ancelliero di 7olonia,e Sigifmondo Muori con buono cfercito era 
no alle frontiere verfo cJMoldauiafpinto auanti Moifes Siculo con 
circa otto mila perfont nel (hntado di Siculia.Interroppe taleaui- 
fo il eorfo della viitorìa,poicbe non era ragioneuole , per feguireit 
nemico , lajciarft alle /palle fojpetto di tal momento ; & majfimo^ 
che non giudicaua poter ft afiegurare ne gl' aiuti paefani in cafo,chq 
Sigifmondo fi fufie moiìrato nella T^rouintia . Fólfe dunque fet^ 
marfii iuicon la cittd amica, conte di Saffoni, alle fpalle,per defettm 
deruifi bijògnando'; drficonfultò di manda'reil CiaKi,& Ladisht» 
Titbi À trattar col'tJMoifes; quale concefftli alcune pretenfioni di 
non gran momento , per mofirarfi incHnatt ad accofiarfi a i confe» 
derati j s accordo con la pr attica d’otto giorni . in que fio mentrevc 
nuli due mandati del F alacco con of erta, difare quanto li fujjè itn 
fofìo ; fu loro dal'Bafla afieme col ConfigUo date tali conditionì , 
cioè, che ilValacco ceda ad ogni pretenfìone, che poicjfe.hauer» 
nei -^gno di T ranfiluanU ; che affieme colfuo effercito prefli giu- 
raniento difédeltà a Sua *JHaeflà Cefarea, che fubito per laFaltt 
chia ,fe ne vadi alle frontiere di Moldauia , per diuertire i Tolac- 
chii&chedij la moglie,& il figliuolo in oflaggi.Fuconloromàn 
dato per riceuére’l giuramento , e gl' ofiaggi ,Seba]ìiano TecheH, 
qualifu dato per Imbitatione (jialù caftcllo delFefcouo di.Alba- 
giulia,bauendoejfoVaiuoda fatto in fianca, chefojfero retenuti 
in T ranftlHania,efiendofi contentato di tal iuogo^benebe efjò MJU 
giudicaffe molto meglio il mandarli nelfFngaria fuperiore„ & ne 
fcriut/fealU corte., di che fit poi tarda la ti/poHa . fono l’accordo 
fegtiì H Bafia il fu» camino verfo Fogaràs, che trouò occupato dal- 
le genti del CiaKi,& indi verfo Corona: da che diffidando il Valac 
co dei capitoli conebiufiyfe nepafsò driuamente nella Valachia\ 
iouefù rotto, non tanto dalle forge ‘Polacche, quali andp ad 'incon- 
trare , quafi figuro di farne grofia tagliata ; tjuantoper il fofpetto 
di Moifes Siculo, che nel combattere fe li feoperfe alle fpaUe nimi- 
co ; ò fiifse ciò accaduto per ignoranga della reconciliatiane fegui- 
t*iO pur per tradimento da "Polacchi orditoj non hauendo del ve 

. rffimile. 
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fifmìUv^ fufferocBH foTT^ minori yemti alla ^tagUafeir^ 
if^kh«ingmno\ fi>ihe jpoHtaneartiehte fi.pofe in fuga yerfo i luo>^ 
^hi^arti iieU& tnontxgné tm no>r "gran fm-dita di gente ;lajfdd 
to'lftdietraitha^aglm^hè fànfdtatoyetoccupatoda gli ^iduKr 
i €t (tltrtgeùi‘:irejògii<}ttò andare alla bujca,et fonofeviprein fìntili • 
occafìoniprontiffimi, per aiutare à {acciare,^fpogliardtifugge 
benché dopo in varie fortiteedr.tra Turchi t ch'auangatifì perfìtf 
fìpaUt-ÌTollachitr<^po bàldàngofaméhtè feorfeggijuano, perdefì 
fr molet . reHatofììtalntente fenga fperangà di poter ritenere la fola 
f<àlòchia^(fHdloche pocoauattti comandauaàpìù di centomila fot 
dati ; quello , chs poteua al difpetto di qualunque altro comandart 
aUa 'Ualachia, &Moldauia, forfè altre'Prouhitie apprefro; pur 
che in Tranfìluania hauefìe accettato di comandare comi Gouenta 
tore per Cefare ; quello , che facea tremare Confiantinopoti , e noti 
trOHOua Impero eguale a i difegni fuoi. (pfì girano i fiati ; ó" fpef- 
fo vno vccello di rapina mentre caccia la preda, refìà egli preda 
mtggiore vccello. Il nò contentarfì mài, et Attribuire fdo d proprio)- 
y alare, & prudetiga i profperi fucceffi,fono i veri appoggi deh’ in- 
flabil ruota di fortuna, ma che dico di fortuna?proprio parto delif- 
imprudetiga. (pfìfempreauerràad ognlTYincipe,majfimamente 
nuoHO che nelle turbulentie di guerra tra vicini potenti, non reg- 
gendofi con propria prudenza f appoggiar à nel fola parere di (pn- 
fìglierìmenatoper il tufo iagl’interefjidi quetli.Se hauefieil Fa‘ 
lacco hauuto ogni minima inmduttione di 'PoUtia almeno tJHa-' 
chiaueliBa , ch’infegna ad vn Trincipe iTeffer perfettamente tri- 
Bo, peracquiflar & confetuar potengayharebbeeonofciuto,che- 
non potea molto crefcere,ò radicare fen'^a l'appoggio ^vnvicino^ 
potente • & harebbe intefo con che terminefì deue da vn Trencìpe 
mmto vfare la crudeltà ; come alìenerfi dall' offe fe nella robba , &' 
ogn'altra cofa , che può generare defpreggp , & odio . fì che i fuoi' 
Confìglieri non tanto riguardando dtfeofìo l’vtile del Vrineipe loro^ 
quanto i proprij commodi vicini, non darebbero potuto facilmeth- 
te perfuaderedi piantar in Tranfìluania i Tabernacoli del monte 
Tubar (c'infegna'l l’angelo il viuer politicamente ancora) &cofì 
precipitare lui di alto fiato, cSrfpogliare altri di ffaniffìa con im- 
^ortantilfìme confequen . 

5* era il BaHa fermato alla radice de i monti, quando arriua vrr' 
miniato del Caneeliero diT*olonia con dechiaratione ,che non è 
fu» intento dijrauagliare la Tranfìluania fWn hauendo tale ordina 

c 1 dal 
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ialfitolQifHabeHecbedà per buono ricordo à TrtfnfflHdtthfhe pén 
fando viucre quieti, elegghino vn Trincipe deU(i lo^o Hatìone,quar 
le fiij bene col Turco; eh' altrimenti cercano la proprUt rmrta:i!!r ^^ 
i vicini infieme. Fà tal configlio riconofeiuto da tutti^per intereffat 
to afiai, non folo per la commune ragione di Sìato,di non lajfar'crt* 
fiere tanto il vicino, che fi n’ babbi poi à temere, douentata ragione 
• fJHachiauiUna, in quanto non riguarda negiulìitia, ne religio'^ 
ne alcuna; ma ancoper priuata inimicitia, chefempre ha efercka- 
to centra gl’^ufiriaci; an:^t per più priuati defegni d'infmuareil 
figliuolo in quel Vrincipato , mofiherandoli con la prefenT^ di Si- 
gifmondo;quale inetre viue yè per concitar fempre dijìurbi in quel 
• la Vrouintu ; an'^i mentre yiue'l Cancelliero rimuandoft in ogni 
tnutatione di flato de i t„^^a!contcnti:'Poi che hauendo Sigifmon 
io ceduto' fpontaneamentc à Sua Matfìà qaelVrencipato contri 
molte efortationi dell' ifi^ fio Cefare, che prudentemetUe giudiraua, 
molto megUo poterfi gouernare quella frontiera dayn “Principe M, 
terejfato, Cf naturale, che da qualunque altro gouernatore; & inr, 
ficme ceduto quella gloria , che fi potea acquifiare iramortale,gio» 
cando ad vna Ubera , & larga primiera in fi bella ditta , ch'baueà 
hauuto centra vn Sinan 'B.i^a , non ancor mancatanel fatto d’ar- 
me i^gria, fuggiti prima i T urchi, che i nojiri; & ritiratofi.dallt 
brighe in vita non molto più, che priuata ; & poco doppo pi ntito , 

&furtiuamente tornato i repigliare il fiato; dinuoHOcedutol» 

altrui per diffidanga di non potere figuramente gouernare quei fv 
poli , che fi moHrauano ritroft per il giur ameni oiiato à fijarp, i» 
acconfentire à tal ritorno;può par€re,infefie(!oconfidcrato,di meta, 
alto fpirito di quello ricerca f afpirare a i ‘Principati . Q^ani mu- 
tatus ab ilio Hedorc ? Fatto fchergp di Fortuna, ^ larua d[am- 
bitiofi,& malcontenti , Fù data al Cancelliero vna rfjpofia gene- 
rale con ringratiarlo delle buona volontà moftrata, & fignificarli , 
che nelle deUberationi harebbero per feopo principale la propria 
quiete con la commune infieme . riceuuta egli la rifpofìa , eleffi in 
Vaiuoda di Malachia Simone fratello di Gieremia Moldauo,&la- 
fciatoli qualche numero di gente, fenetorn'o yerfoPalonia. Jqel 
tuedemo tempo Maumet Bafià , già fiato Chrifìiano , CJf Michele 

Vaiuoda di Valacfiia , trouandoft alle ripe del Danubio , fifoinfe 
auanti con buona forga,defegnando porre \adolVaiuodafuo figli- 
uolo ancora Chriàlano nella fide di quella Vrouincia . cedette non- 
dimeno aWelettione del Tolacco non finga mifl:rio,fapcndo i Tur 



■ OccoHc iieir V ngarià. 3 7 

ihi perftttantentc fùre la volpe , dotte non pojfono moSirarfi L«h 
lÙM penhe cauf 'ail (anceìlieto idhabbipoflo il detto Simon hnom» 
di wjfitn ualore^è fittile bt toictturo-poi eheafpirando iò.l\odcafi<oit 
AeLlepteteti tur bemetteril figliolo nel ^rincipdtó’di Trafìluania, 
U pitoaggiongere la tJMoldaHÌa & yalachia a fua poiìa; chenon 
potrebbet quando fi trouafiero in mani generofe.Cofi fe ragli anno 
UìSjle dei grandi,^ fi lambiccano i cerne Iti piu (uegghiati. 

> . Intefa la retirata de i "Polacchi il 'Bafia , deliberò col CiaKij ^ 
akti principali della Prou inda, ch’alloggiato l'efercito per i viUag 
fidrconuicini ,ficongregaffero i Siati & ordini per deputare alen 
ni da mandare a fita ÙMaeSid con le prapofitioni ; in quel mentre 
icefiato ilfofpcttodeinimicieflemi > comimianoa lauorart quei 
Malcontenti, che penfano con maggior licentia poter uium {otto un 
debile Principe , che fatto uno afiaipote.tte . eccoti bora una noce, 
che Sigifnt mUo è entrato dentro i confini con gente :hor che uerfo 
UValaclna « hor uerfo Moldauia s’afiemb'rarto forge o di paefanit 
oakri uicini.f fimiglianti muentioni » per farctche’l Bafia pren 
defie qualche precipitofo partito,hnde fi mettefie in fcopiglio la Die 
eaocongregatio7uchiamatayeUdeliberationi:ntaeglLc^ s'auede 
ua delle intendoni , non fi mofiemai dai fuoi Quartieri , Sìandoui 
ajfxipriuatamente ; con che & patena mofirare la canfìdenga, che 
douea tenere per termine di gratitudine bella nobiltà paefana, co- 
me da fi liberata ; & potea far conafcerenrhci reggimelo da ucni 
tenon eraperfondarfi neWarmi proprie de Tiranni , ma nella {idei 
tà de fudditi appoggiata in un benigno gouerno ueramente 7Ìegi^ 
fi paterno ; non ambitiofamente cercato ; ma offerto , ^ accettato 
■pel ben comune. Oltra che molto ben fapenuyche’l Cafia'.dogia nel 
15 ^ umandatoin T ranfiluania con ottomila ^ternani , fi lafiò die 
tro l'efercito , &fenga precedere benefitio alcmo andato priuata- 
mente in eyflbagiulia , doite la 1 fabtlla haitea congrega- 

ta la Dieta per defenderfi , piu oprò con la dejlregga di negotio^che 
non harebe potuto col timore della forga ; n acquistare quel I{egnQ 
a Ferdinando Imperatore, CJ a fejleffo nome di gran prudenga ap^ 
preffiì i Scrittori , non oSiante,che l’anno feguentefn{fefQrgatoa»- 
banlonirì^aequiSìOycbecertononfuperdefettodiluì. .l, 
fJMi come ueramente dice falareont Tir anno, che i benejh 
tiati fecondo l’occafione mutano i coSiutm,aguifa il Camaleonte i 
colorUficondo i l luogo ; ne{funa cofa è di fua natura fi breue , uefiu 
sa ha uita minore^ che la memoria de i ^efitif , che quanto fona 

maggiori^ 
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miggi?ri,pìuft ptganad’ingrathudincyfingttìdvfHiffdi pì>co 
mento, o proteduti non da Cortefid, ma da defegnuC^proprij. intere 
fi . ^ duilata la *Dieta;fòno da i malcontenti fufidéatevarie' turbe • 
tome [itole àuenire * doue ìntermenè nelgoaerm laviche fitcile ad 
ogni rotnore, prontaa m'itarpropofitoper riBucsarJi prefio atuè 
del bene , precepitofa ,fen^ fede, fola in util ucce , gridano altri 
che'fiano licentiati gCUlemani , pagati , ringratiati delle fittighe 
préfe perlorocome uicitù, offerendo il contracambio nel{occor~ 
fenT^e. propongono altri, (UfiMomeffiafiladifpada, tanfoltra 
procede l'imptìdeno^a ; altri , cfxa nejfuu patto fono par. comportare 
t Arciduca Mafiimilìauìo , mauoglionoitit Trmeipe della loro Tré 
UÌntia , ebefiij bene col t ureo feabi'goiifoe ptrò ilBafia a fi 

inafpettati incontri, benché cominciajfcaJoJpettare,d"hauer get* 
tato oleum, Se opcram,yc non fuffefoccorfo in breue di maggiore 
fon^, tomeferiflea qualchefuo amico in c^ueSìa Corte ; ma co» 
buona òccafione al CiaKi , & altri de principali ; ch^ogn'altre 'gioi 
no l’andi'ùno a uifuare , con parlare utgor^o'efpòfo.yài fopere le , 
dette propofte ; & che non difidaua - , nè del giur amento da loro 
dato afta Maefià,uè della frefiamèmoria del benefitioi& ^ttanda 
pure potefie accadere il mancamento di quefte cofe , de (piali neffif^. 
na maggiore tragl'huomini;cbefapeffero nò cjforhuomo da laffan 
fi metter in fuga da ofiroie, ma ben tffoluto de non muouerfipajfo 
4a quél luogocon lefne genti, ma lafiarui piujofiolaùita‘, qbale 
procurarebbepÌH,ehe potefie diuendencara.LifurefpoSìo con mtfi 
to corte fi parole, dte non defie orecchio alle ucci del Topola7^o,ma 
fi conientajfe,che la 'ì>^biltd ,quale ha la fomma delle cofi in man» 
non harebbe comportato attione alcuna, che fufie indegna di loro-.- 
Furono dopo molti difpar eri deputate tre perfine fecondo itrt 
Rati , cheparticipauo di quel gouet no, Tubili „(pntaii, &'!{€- 
publiche y per andarafùa JHdeSià a chiedere in Gòtternatore t- 
Arciduia AiaJfmilidno , con fupplicarlaoltra alcunialtri capito-., 
ti, che non uoleficaggrcuareU Vrouintia molto eshauRa di mili 
tìaforoFliera , hauendo eglino medemi genti afiai , &piu lefta al 
guerreggiar T urchefeo , che J^Alemana grette, tarda, e di doppia 
fpefa . non par uè al BaRadopo fopite molte difiicaltadi con l’aiuto 
de i pàrèeggianidf Cifore, riiappam tale detiberatione , jperando 
theil tempo,, &il Coufiglio fupitmo difua MaeRà itiiouefie trac, 
uare conueneuole tèperameto: ife bene chiaramente uedena efier 
^UbaratknedA reRarfompreliberi per altra delibcratione.et tm 
> ‘ \ uoler 
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wlerVxhifìfc^ da p(Xn eglino tamandar lui piu toHò • fb'ifitf 
nomandoti da luL . 

-*i Fu nella medema Dieta^^hiaaato il CiàKi ^óuematoreper !a 
parte dei ‘Topoli,coKautartità dipoter deliberare in mólte coje feti» 
obifgo di far tongregatione dei Stati-, che je bene'diceuano far- 
ftfo^ amente fin che da Sua Maefià fufjero prouifìi digouemato- 
fe; t'dccorfe nondim eno il TaHa aggiongerfi una piu che tribuni- 
tiapoieSiJaài ^mmeffarii Cefareif fapendo ch'ejfo QaKi era fin 
to in uicina.Jperark^a d’efferedechiarato.TrincJpe dai Confederati, 
in cafotche non fiiffeiiato lordato preSìo fauorfa contra’l Falacco; 
hauea anco in lui notato grand' ambitione, poiehe marchiadofi da 
3 " orda uerfcf I J' alacco fi faceua egli ancora portar un baila con un 
tapelletto all’ZJngarefcoyC^ penna fopra una lancia in fegno dige- 
wraUtOi ben cbepoi a querele ^ejfo Baila , chepretendeuafkrft 
ingiuria aUafua c(nwtta fatto il fledardo Imperikle,lo deponefie; 
ne gt erafiatAdi pìcciol^efpètto l'djauer laffato dafuoi faccìieggiar 
fAibagìaliatihauer òehup'ato,Fogaràs,et ufotoaltre maniere., chó 
foteanotutte parer indrÌT^arfi ad uccellar feguko, et aura popola- 
ffàn che ancora giudicò meglioiideffmulare, che urtare, e dar fe~ 
.gno di far ciò,ch'harebbe fatto, quado hauefie-hauto for^e bafieuoU 
• ,jl giorno feguenteuenneil Confìgliotuttocon i Deputati&To 
polo a cafx del ^aSa^pràgaudolo ffenche la maniera potea parere 
•i eceedere i termini di preghie)ra)che mandaffegl’e^lcmani fuo- 
ri ddlaTrouintia , per UffarU dopo tami patimenti rtffirare ; 
potendo egli reftare in ^Ibagiulia, fin che i deputati andaffiero da 
Sua maeili con le prqpofìtioni. Turboffi di tal domanda il ’BaiìOi 
fcorgendone le cagioni pur afidi, dificoHo‘,& non già, per ché9edefi- 
femamearfi ungran fondamento ,. ch'egli hàufjie fatto jopra le 
genti non altea far gitifta guardia qUa/uape^lfonOinon che a tener 
infreno una fi TopolofaTrouhUiat-ehcgiàneLif^ .fiotto il CaBal- 
do rnifi.imfierneperfimpreja^d^^^^ yqifniln combattenti, ér 
bora in.unfiubitq i z. milada pochi nobili,in.fihcciad' un nimico po 
dente &armaio:&doue fi fanno le *J^iete axmate^ conuentndoui 
r Mobili con gran fieguitò,.etantOfnaggióre quanto il fiofpetto è 
maggiore, ptr^ effei^fior'^atiadeìiberÀres^ttfp'ttti, cb'erano 
■fiati anco motiùo di cme.ntarfideìgm^km^tofen'tfialtri ofiag- 
xgi nel /occorrere i coùfiederatiydoutuào fidar loto nel mc^di 
^anfiluania fi la fina pe*fiona,che le fue genti di mol^ftmaggoire 
importanza, che qualunque pegno bauejjero potuto dare.Oltrauht 
.il : 1 .1 4 dcAe 
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llellc ^.mife^erjòne ch'hauea coBdutteJeco.f ^co.di SUfìtfredòtt 9 
in 2ÒOO non poterono ejfer mai perjuaje di reftare ijéndo'fiHan 
^ iiipettdiodeUa lof-o T*rouinM^en^ paga anticipata ;.^ il re~ 
fio canato dt "Prefidij dell' Angaria fuperioret o iui^'oldato advn^ 
certo tempo donea tornarcene. Tentò nondimeno per JodiffireSi 
alla di ficolti d’aggreuare il "PacfCtche li dejjero leforte:^e, nelle 
quali ponendo le genti in prefidio ui flarebbero fen^ m^eSiia alci 
na dei rillaggiyuiuendo de i proprij Hìpendij-. il che non haucn^ 
do potuto ottenere }&petifando , quando anca fi fu ffer a contentate 
le poche'genti di refìare , che con retcnerìe-harebbe potuto don oc 
eajione a i defideroft di cofe nnoué , con ogni minimo difordine di 
fòldato d’alterar le cofe « come aucnne nel ii.allìd. mille T odefchi 
del Cafialdo cacciati fotta Jpetie d’infolenT^ ufate, benché altri fuf* 
fèroi principali moduipouatiai medenmmetedanenti Voiàcsbi^ 
fèrifolue è dato dei tutto auife alla Coite, inuiarpàut piano la fiddà 
tcfca ucr/o i confini faluari fuoi òtto peo^tf ^Jtrteglierf a ^ 

monltiotie inSamosViuareaSiellà'ych'inqttd paefi cbiàmanofor. 
teT^i , molto dentro i confini ; quale afficme con kuhtar caftellat 
forte di fieo,refei'jtgÀ Lccha di natione .Albanefe & generale delf 
la CatutUsria del V alacco al ^Kel Capitano di zaccormar,^ Con» ^ 
miffaiio di fua iJddacfìàyche lipròuedettedi (fouernatorifiioi fit 
uoriti fhntigliari; non oftaiteche i Tranfilmmtefcdfftr6attiMleT> 
far tal refa con gran promeffe a Lecha,per hàuerli in lo r poteteé > ♦ 
jqon ingannato iunqueil Baila , ma nccejjitatò,cèdette ciòcche 
non polca r erenere j donò ciò che non potea uendere, fatta di necejfi. 
td uirtùife bene è reììato defraudato di quel fitcile efito delle cofi'.y 
che s%auea propoiloda principio ;fcufabile errore ,fe è itero quei 
detto di T. Limo , thè nefimutcofa è più iniqua i che dal fintdei 
negotif giudicare la lorptudeàga ì qual confiite non neWindiuim-^^ 
re , ma nel conietturareie cofe per i fitoi niezj ragioneuoli ; di che. 
neffuna cofa più fàttace, depeitdendo non fido dalle proprie àttionh 
ma a-KO dall’altrui ben Jpeffo irragioneuoli: nefiùno fa meglio p 
qudto l'inganni la prudera humana,che colora,che fono teiìimonif 
della riufcita delle delibtrationi loro.Ecbi fa quel Fprfetmato dico 
un "Politico, che accetti defitr Co figlierà di quaÌMnque,ben chegra 
“Principe, fe’l fortircattiuo foccefìò il Configlio., slhabbiareprende 
re, non eh’ a gafiigare^quantunquefegli foggionge) fuoUfitrepÌH 
presete la calunnia e ingratitudiHe,che la lode, e la remunerationi. 



J 






